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ARTICOLO    I. 

La  Meteorologìa  applicata  aW  AirU 

,    coltura.  Memoria  che  ha  riportato 

il  premio  della  Società  Reale  delle 

Scienze  di  Montpellier  fui  Proble* 

ma  propoflo  per  f  anno  i774- 
guai  i  l'  /nfiuen^a  iieile  Meteore 
Julia  vegetazione  t  e  quali  confe^ 
guenze  pratiche  po£ono  ricavarci 
relativamente  a  quejV  oggetto  dal* 
le  differenti  offervazioni  Meteoro*  ' 
logiche  finora  fatte  ,  del  Sig.  Ab. 
Giufcppe  Toaldo  Profejbre  d'  Afiro^ 
homia  nelt  Univerfità  di  Padova. 
&c.  in   Venezia  1775.   /»  4» 

L'  OfTcrvazione.  efatta  del/e  ope- 
razioni naturali  da  fempre  per 
refultato  delle  verità  FiHche,  che  co- 
ftituifcono  la  Scienza  Pratica  >  quio- 
di  combinando  qu^di  diverfì  fat- 
ti trovati  in  una  parte  fomiglian- 
tiflimi  fi  ricavano  dei  principi  certi, 
.che  fervendo  per  render  ragione 
di  altri  fenomeni  divengono  i  veri 
fondamenti  della  Teoria  •  Otvdt  tvqxv  ' 
pvdgueìla  fola  cà  ifolata  \m^V" 
Mrii,  ^come  quella   che  daV  coxa^ 


^ 
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CI  mdira  il  percliè  delle   cofe  ;  al 
contracio  poi  la  cognizione  di  mol- 
ti fatti  ancora  non  bene  intefi  può 
iufiftere,   e   fervine  agli   ufi    urna- 
^^  •  E*   pf  rò  vero  ,    che  la    Pratica 
benché  ficura,    è    feoìpre    limitata, 
e  riftretta  ,   dovecchè  la   Teoria  in 
nutìo    di     acuti   inveftigatori    delia 
natura   Quafi   a    momenti    trafcorre 
immenfo  pscfe,  ed  jI    tutto  a    (om- 
mi  capi    riducendo   ne    tira  nuove, 
ed    utilìfllme   confeguenzc  .   Quindi 
è    che    tutte    le    arci    hanno    ùtto 
gran  progrefli^  quando  gli  AreSci 
o   furono   diretti   da   elevati    inge- 
gni,  come    «ella  Nautica  ,   o    lap- 
però   unire  alla    perizia   Meccanica 
i  principj  della  Scienza ,  come   nell* 
Ottica   fi  è   oflervatò  accadere  .  Si- 
mili avanzamenti  fi    devono  fpernre 
per    l*   Agricoltura  dall'  ajuto  delle 
Scienze.  Queft'arce   nobililfima  che 
ha  per  oggetto!'  aumentare,  miglio- 
rare, moltiplicare  i   prodotti   della 
campagna,  efige  divérfi  ajuti,  e  lumi 
dalla  Fifica  Generale  ,  dalla   Chimi- 
ca ,  dalla    Bottanica  ,  e  dali*  Iftoria 
Naturale.  Ma  comecché  tutto  il  la- 
'  voro    della  vegetazione    è   fottopo* 
Ho   ali*  azione  delle  Meteore,  moU 
fono  i  vantaggi  i  e  \e  Q,Qj^t\\x\o- 
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ni  che  dalla  Meteorologia  potreb- 
bero derivare  nelPA[{rico!tura.  Ben-, 
che  il  popolo  cotiofca  V  efficacia, 
delle  Meteore»  le  noziooi  che  Te  ne 
hanno  fono  per  Io  più  inadegua- 
te, ed  ofcure,  e  meritano  di  cf» 
fere  efpofte  ,  e  fchiarite  dalla  di- 
ligenza,   ed    acuoie    de'    Filofofi.» 

(^uefte  rilleflioni  avendo  in  mira- 
la Reale  Accademia  di  Montpellier  p 
propofe    il   problema    dell*  applica- - 
zione  della   Meteorologia  air  Agri*     ' 
coltura ,   e    ne    riportò    il  premio 
il    Sig.  Toaldo,  della    cui    diHerta- 
zione  liamo   qui-  per  dare  Un   bre» 
ve  effratto. 

Siccome  il  queiito  conteneva  due' 
partì,  di  determinare  cioè    qual  fìa 
r  influenza  delle  Meteore  fiilU  ve» 
getazione,.  e  quali  confeguenze  pra# 
ciche   relative   ad  «(Fa   dalle  ofler** 
vagoni  Meteorologiche  finora  fatte  • 
ricavar  fi  poiTono;  TAucore  ha  divifo 
il  fuo  ragionamento  in   due   parti  t 
e  noi   ièguiremo    1*  iftèfib  metodo.* 

Per   Meteora,    quivi  ^   s*    intende 
Don  Telo   tutcoi  ciò  che   nair   aria'* 
fegue  tcome^  h  pioggia  ^^  i   venti  ^ 
ma  r  aria  «iftefla  con  tntte  le    fue* 
proprietà ,    ^ua Ji  tà  ,    a  ffe  z  \om    \it  o-  - 
recitati  4^  :9ua/unque    cauft  ^  eockt 
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per  efempio  dall*  azione  folare  &c. 
Qtiindi  è  oianif^fto  il  gran  rap- 
porto fra  la  Terra,  e  1*  Atmosfe* 
ra ,  e  quefto  è  tale,  che  fenzt 
le  Mffceore,  e  i*  azione  loro  fui 
globo  nulla  ii  produrrebbe  di  fo*- 
ftanza    aiiioiale»  né   di    vegetabile. 

Tanto  per  io  f viluppo  »  quanto 
per  f  aumento  delle  piante  è  ne* 
ceflaria  la  prefenza  dell*  aria,  la' 
quale  agifce  generalmente  colla  Tua 
egual  pre/Eone ,  coli'  elafticità  >  e 
poi  in  modo  fpeciale  come  fluido, 
che  contiene  parti  capacifllme  di 
cflTere  attratte,  e  ridotte  in  natu* 
ra  loro  dalle  piante  •  Crede  1*  Au- 
tore, che  P  emanazioni  vegetabili 
ritengano  fparfe  per  V  aria  lungo 
tempo  1'  indole  loro ,  e  fiano  più 
atte  a  nutrire  le  piante,  che  nU 
tre  foftanze  di  natura  non  y^Qgtu^ 
bile  •  Oltre  di  che  1'  aria  abbon- 
da d*  immenfà  copia  di  efiilazioni 
animali  f^  aquee  » .  olcofe  $  (aline  >  le 
^ali  tutte  8^  inalzano  diverfamen*^ 
te  affette  dal  calore»  e  ipecialmen- 
te  dair  Elettrici(mo  9  che  ìnflui&e 
grandemente  fatta  vegetazione,  pro- 
movendo P  evaporazione,  e  la  tra- 
J^'mzìone   delle  piante* 

L'  via  così  piena  4^  P^^^^  ^^^ 
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trìenti  le  depofiti  fuUa  faperficìe 
della  terra  »  e:  quindi  nafce  il  me- 
todo dt'fefcpndar^  co*  ioli  lavori 
le  terre  ef^ufte  dalle  continue  pror 
duzipni.  Poiché  o.  $'*  ingrafla  il 
terreno  $oI  concime ,  il  quale  ef? 
fendo  compofto  di  parti  oleofe»  9 
falioe  facilmente  coli*  aggiunta  dell- 
umidità  della  terra,  mediante  V  azior 
ne  dell*  aria  e  del  fale,  fi.  con«^ 
verte  in  fugo  nutritivo  p  o^  col  Xeiat 
^lice  ilare  efpofto  aU*  aria  pceyf^ 
Qì  efla  tante  particelle  fpiricof^ 
per  le  quali  &  feconda;;  Oode,  non 
lerve  co*  lavori  aflbctigliare  la  terra^ 
Bla  vi  abbiibgna  ancora  del  temi- 
pò  perchè  ella  riceva  dall*  aria 
le  parti-  nutrienti.^  .e  /pecialmente* 
gu  aliti  ^ vegetabili*  Parimente- s- 
intende  come  la  terra  i<te(ra;,per 
tacito  di  «uovi  lavori  interrotti 
da  «n  debito  intervallo  4^  tempo-, 
divenga  tempre  migliore  «  e  più: 
&uSe,  eiponendocq^  ali*  aria  una 
nuova   fuperficje.       .  1 

.  Né  /blo^  per  rie  .Radici  ii  nutria, 
icotià^  le^ piante, ;man  per  lé  tbglif ^ 
9   per  ^utta  À*r  /«fteiiia   fixperficiè  ^ 

riceve^d^  of IJlfilK^M^^  l^.^, 

ria  infieme  c}^<&Iji£Ìoui  ping|v\\  %  \^ 

meiMO  4l/c..qunìi .  come,  .^tMC    tojv^i 

-A  4  ìt\k^- 


ìofetiM  daìt  putredine  9  o  datli  re- 
fviftzìont   tiuflifle ,  la   Tefeusoac 
n  moftn  Tigorafifim .  L*  aria  adiia* 
q^c  come  fltfidj  ^  pcnvno  pre« 
ise   la   pitcct   é  la  pcBetr>9    coese 
diS'sca  in^iaofee    il  calore  propri* 
le   'A  (ego   iflttodorto   per    i2i?zz> 
dell*  omidici  rpccialiDeoce  ne*  cem* 
pi    barrafcofi  •      Refta    a    piriar« 
deH*   jxioóe    ftdle     pìiote    di   cia« 
fcana  Meteora  io  pinrcolare»  ed  ia 
prìflÉio     laogo     deT    venti.    Qoeftì 
nafcooo    dt    uno   sbilancio   di   pe» 
foy  o  di  clafticitì  oe!raria;e  qaxi« 
foaqoe   V  Aocore    alia  feconda   at- 
tribainra    oiolro»    pare    che  qaefta 
pofla   efler  caofii  di  on   vento  par* 
ticolare»  noa  mai  di   on  generale, 
o  ricorrente  (e  non  fi  facefle  nfd* 
xe  da.Ie    fpelonche  degli   aftticfci  • 
La  ^tnt^  de*  venri  condace  alla 
confideraiione     degli     effetti    loro 
buoni»    o   cattivi    alla    campagna. 
Agifcono  effi   aon   (blamente  confi* 
dcraci  nella  loro  natura  di   aria  ifr^ 
motOf   ma  ancora  (econdo  le-par« 
ffcellef  e    le  qualità»    che    qae(V* 
aria  ritiene  •  Trala(ciandd  pertanto 
qaede  cofe  come  aflai  notOi  efpor* 
rò  qualche  veduta  propria  deIl*Aa« 
tote.    I  venti t   die*  cgli^    agitane 
do 
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do,  e  picrcoreìido  gli  alberi'  faci-' 
Utano  in  eifi  il  moro  de'  fughi  » 
e  ia  irarpirazione»  e  prodircono  ef* 
ferri  4ih ili  a  queiiif  che  l'  efer- 
cizioi'^  il  pa/Taggio  cagiona  ne^ 
gli  anim^tli  •  Egli  ancora  penfa  • 
che  gli  uragini  dopo  la  defolaxio-* 
re  deilt  :cainpagne  fertilizzino  vii» 
terreno  9  :e  che  i  venti  fofpétidanoV 
o  allontanino  i  cerremott,  tà  ì  fuU 
mini.  Il  che  quantunque  poflTa  coni^ 
folare  quelli ,  che  vivono  in  iuo* 
ehi  fbrcQpoftì  agli  uragani,  può  ef»* 
Jere  però  revocato  in  dubbio  da 
coloro.9  che  ientono  i  venti  impe^ 
tuofì  accompagnare,  o  precedere 
qualche  rerremoro ,  o  fulmine ,  o^ 
diluvio  còme  nelle  Trombe  mari*-- 
ne.  Comunque  iia,  i  venti  domi« 
nano  T  Atmosfera,  la  mantengono 
fana,  ed  injflai(cono  oella  maggior 
parte  delle  Meteore  9  e  fpecialmen* 
te    nelle    acquose» 

L^òrigInc  di  ^uefte  lì  deve  ri- 
petere da'  vapori  che  fi  fotlevano* 
da'  corpi  umidi  per  il  caiore  na« 
turale  della  Terra,  e  per  V  aaio- 
ne  del  Sole,  e  fi  diffondono  per 
P  aria ,  fecondo  J'  Autore ,  in  due 
maniere ,  o  per  V  attrazione  che 
ba  r  aria  con    i  vapori,  e4^AU 
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lori  fegaendo   una   yen   foIasioDe 
il  miflo  rcfta   trafparente    come  fi 
cflcnra  a   ciel    (erano»   o   per   mi* 
impemofa  »  e  ftraordioarìa  fabUma- 
2Ìone   cagionata    da    moa    corrente 
elettrica.  Qaefti  vapori   per  il  raf- 
freddameotOi  per  la  perdita  del  fao- 
co  elettrico  f    per   la  mutua  coUi<t 
fiooe  fatta  da*  rendi  e   per   1' at* 
trazione  con   gli   altri  vapori  fpar** 
fi  per  r  aria  fì  addeofano»   e  preii* 
4ooó    k    formi   or   di  nebbia  »    or 
di  nuvola ,    e  cadono   in   pioggia  » 
in  rugiada ,  in    brina  >  in   neve  ,  in 
grandine  quando  fi  aggiunge  un  cerr 
fo    grado   di    freddo  >    e    fecondo 
lui .  il  coagulo  (alino  ;  e  ciò  fegue 
ancora  nell*   eftate    per  il  trafpor- 
foche  r Elettricifmo ed  i  venti  fan« 
BO  di    quefte   nubi   nella    regione 
aevola  dell*    Atmosfera. 

Confiderata  così  in  '  generale  la 
formazione  delle. Meteore  aqaee>  il 
dotto  Autore  efamina  1'  influenza 
che  ha  éiafcheduna  di  efle  fulla 
vegetazione.  Ognun  fa  quanto  V 
umidità  fia  neceflfaria  alle  piante, 
e  quantunque  di  pura  acqua  (bla- 
mente  non  fi  nutrifcano  »  come  aU 
cuni  crederono,  è  però  cerco  che 
/'  Jicgua  cMcrihuifce  moltil&aio  t\lU 
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vita  delle  medefime ,  e  come  acqua  . 
e  come  veicolo  delle,  parti  ia  efla  , 
contenute,  ìnrfat^i  le  pioggie  na«  j 
turali,  che  (T  caricano .  di  molte;, 
particelle  fiatanti  n^U*  Atmosfera  fo«y 
no  fempr/»  più  .^f^paci  delle  artifi^  ! 
clali  ctinunque  preparate  •  La  piog-^ 
già  lava  V  Atmosfera  delle  (enaif*^ 
fime  efalazioiri  terreftri,  ed  attrat- 
ta   da'  tubali   capillari    delle  pian-; 

te  per  le:  ridici,: e  per.I^   n^giic. 
introduce    in    efle. tutti    i   compp'^. 
nenti    loro    fottilii&mi    dilpofti.  iiii 
un    adattato.' vìbìcoIo  ;  li)   prova   di- 
ciò   11  celffbre  Sig.   MargrafF  Atta, 
1'  analifi    deir  acqua    di    neve»  e, 
di   pioggia  vi  trovò  .una.  fenlibile, 
quantità  -di   terra  calcaru.rdel  ni-« 
tro  ,  e  dei  fai-  comune  >:  tuicì  prin- 
cipi di  vegetazione*  L*  acqua .;)on 
neno    che    1'    aria- quanCQ    più.  è 
carica  di  materie  eteirogen^^.»  fé* 
tide ,    e  mal/ane   per   gli  animali  ^ 
tanto  migliore  fi  trova   per  V  edu*^ 
cazione    delle    piante. 

La  brevità   di   un'   eilratto    t\on 
permette  .di   parJare   in  particolare, 
della    formazione     delle    nebbie»   e 
delle  rugiade,  e  della  loro  maniera 
di  ^gìro falle phiìte  aoalpga.qL  qu^X-^^^ 
fy  della  plQggh ,  benché    di  effiica* 

A    6  c\a 
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cfa  maggiore  y  di  cui  pud  faci!. 
mente  recrderfi  ragione  coli'  ant* 
liti  xle!U  rugiada.  Qoefta  benché 
diverfifichi  reeòndo  i  terreni»  G  tro* 
va  Tempre  molto  p'yà  piena,  che 
la  piòggta'di  ^lj>  di  Tale»  di  zoN 
fOf  materie  tutte  per  la  vegeta^- 
2Ìone  #fficaciflime  • 

La  neve  pretta  un*  officio  par- 
ticolare M^  erbe,  di  difenderle  cioè 
dal  freddo;  Poiché  ed  arrefta  fo* 
pra  dì  efle  il  cafore  terreftre  ,  e 
icrve  loro  di  dìfefa  dall'  itigmrie 
dt\  fteddo^'che  regna  neir  aria. 
In  fatti  n  foù  trovate  nel  fondo 
delle  ghiacdaj6  V  erbe  ^  ed  i  vir* 
gttlci  lietiffimi  ;  e  per  queft'J  du 
Hamel  snAtanQkva  la  neve  al  p\e- 
de  delle  -nuove  piante  per  preie  r<* 
varie  dair  ìnclenìenza  della  fta^io^ 
De\*  Il  g6lo  oltre  le  pftrci  f^cond.i^ 
crici  cbe  contiene  9  è  utiliffìoio  alla 
campagna,  come  capace  di  efpan- 
dere ,  ed  aflbttigliare  le  zolle  dlN 
ponendole  a  ricevere  facilmente  le 
radici  inalanti;  che  Te  il  gelo  fi 
forma  Tulle  piante,  tffe  rimangono 
divifcy  e  fi^uarciate  dalT  immenfa 
forza  efpanfiva  del  ghiaccio.  La 
grandine  danneggia  le  piante  non 
canto   coir   iiopeco    della  j)ercoflat 

quan- 
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quanto  ancora  per  una  fpecic  di 
ijpirito  acido,  clie^^n  fé  contiene 
peftifero».  e  nemice  ai  vegetabili» 
i  quali  foffroiio  m«no  fé  la  gran- 
dine è  mefcotaci  coli*  acqua  »  o  fìe 
fono  lavati  confecutivamente  da 
una  larga  pioggia^  La  ttrra  però 
dalle  parti  ^iriiofe  di  «fla  refta  fe« 
condata»  e  dopo  facilménte  fi  ria- 
verde. 

Termina  i'  Aurore.  \t  ^^t  ricer* 
che  fuile  Meteore  aquee  con  una 
rifleffione  fu'. buoni  eflfetti,  che 
producono  le  brine,  e  le  brume  » 
così  chiamando,  egli  la  nebbia  ge« 
lata,  di  cui  fi  ferve  la  divina 
provvidenza  pef^  diièruggere  gli  au« 
geili  f  ed  altre  beftje  voraci,  che 
al   fine  dePolerèbbero  le   campagne» 

L*  influirò    delle  Meteore    ignee 

Xulla   veget2£]one   è  manifefto-  nofi 

fole  dagli  effetti ,  mi    ancora' dalU 

Teoria,    dopo    che    fi    è    fcòperco 

neir  Atmosfera  I'  Elertricifmo  • 

Tutte  le  Meteore  ignee  non  fono 
altro  che  di  ver  fi  pa  (faggi ,  che  fa 
}a  materia  elettrica  per  mantenere 
r equilibrio,  a  ^ui  fempre  tende.  { 
corpi  che  ritengono  l'  eletcricifmo 
fono  il  vetro,  i*  aria,  le  refine; 
i  metalli^    T   acqui,   i    vegetabili 
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frefchi  Io  craraettooo  con  grandiifi* 
ma    velocità  •  'Nelle  piatite  circoti' 


date  dair  aria  coibente  fi:  può  ac* 
cumulare  il  faoco;  etetcrtca»  ed  aN 
ÌÒTSL.  infieme  coir  evapòrasiose ,  e 
la  trafpiratione  «ùmectafi  la  vege- 
taaiotie.  L*  eliettricifmo  fcorre  dal 
luògo  ove  abbonda  »  nel  luogo  ove 
maòca ,  e  forma. ora  una  della  ca* 
dente  »  ora  un  folmine  fecondo  la 
«lifiore»  o  mafggtore  Quantità,  di  da- 
teria dettrica»  che.  dall*  aria  va* 
porofa,  o  dalla  ciibe  fi  porta:  a 
riempire  la  mancanza  della  Terrai 
e  paflando  io  troppa  copia  a  tra* 
verfo  le  piante  »  o  le  difTecca ,  o 
le  abbrucia  con  fubtta  evaporazio* 
ne  9  còme  ^ireqitentemence  fi  ofler- 
va  t  Colà  .da b^  Atoiosfera  pafla  nella 
Terra  T  clettrkifiho .  Quello  talvol- 
ta abbondando  ijuiyi».  s'  inalza  eoa 
gran  violenta  ,  e  forma  il  Terremo^ 
CO  »  ^I  quale  è  capace  d*  indurre 
gran,  varietà  nelle  qualità  del  ter* 
fenoy  e  deli'  aria  con  un'  immen- 
ù  copia  di  '  nuove  efalazioni.  L- 
Autore  fi  pérfuade,  che  ficcome  rdo^ 
pò  il  terremoto  del  i6p2.  alla  Giam<^ 
oiaica  i  prodotti  dell' Ifola.  fono,  più 
flìiferi ,  e  V  aria  meno  pura ,  così 
Ji/  terremoto    di    Llsbo^^a    (\   OveiN-^ 
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artrìbuiré-  la  czìxùl  della  ft«rilU 
tà>  e  delio  fco  volgimeoro  del- 
le ftagioni  per  tacca  V  Europa  , 
e  procura  di  confermare  quefta 
propofizione  coli'  Hloria  della  fte« 
rilià  di  40.  anni  cagionata  nel  Perà 
dal  Terremoto  »  che  fece  tanto 
danno    alla  città  di   Lima ,    . 

Finalmente  la  prima  parte  è  tef« 
minata  dalla  diftribuzione  delle  Me^ 
teore  nelle  difTerenti  ftagioni  deir 
anno  •  Il  principio  deli:*  anno  cam- 
peftre  è  V  autunno >  coil  fì*  parla 
delle  Temente ,  e  delle  piantagioni  » 
quindi  de*  preparativi  alla  gran  ve* 
getazione  della  primavera,  e  poi 
fi  pafla  alla  mattAcit^  dell*  eftate** 
Qaefta  pittura  delle  ftagioni  »  quali 
fi  richiederebbero  per  1*  abbondane 
sa ,  è  relativa  al  paefe  delP  Autore» 
ed  è  arricchita  con  una  digreftio* 
ne  (opra  alcune  malattie  del  granOi. 
Quelle  che  noi  conofchiamo  (bno 
la  ruggine  t  ed  il  carbone  0  la 
Yolpe. 

L*  Autore  e(pone  prima  la  co-- 
Biune  opinione  degli  antichi .  fopra 
qnefte.  malattie  >  quindi  l' ingegnofa. 
benché  non  vera  fpiegazione  del 
Galileo  f  delle  goccio  divenute  (eci^ 
ti  CÈu/tiche.  li  fi/lem^  deg\*  vtv<:^t^ 

ti|  Ve 


1. 
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ti  9  le  ofTcrvatioDÌ  recenci  delle  pian^ 
te    paraiìte  non    lo  determinano  fa' 
quello  putito^  ansi  inclina  a  credere 
e    la  Tugginet  e  la  volpe  malattìe 
cfterne,   ed  interne»  dalle  quali  il 
grano    rtfta  affetto  fecondo    che  s* 
impedifce  la  trafpiraziooe  »  o  fì  pro« 
duce    una    ipecie    di    efFervefcenza 
dall'  amido    colpito  immediacamen* 
te   dair  aiione  iblare.  Ma  qualun- 
que  ila  la  natura   di    quelle   malata 
eie»    vi   fono   delle    ficure    cflerva* 
zioni  fulla  fpecie ,  e  qualità  di    fe« 
mi    più   che    altri    fortopoAi    alla 
ruggine  9 ,  e    fulle    circoftanze  che 
la   favoriìcQno  [come    V   umidirà  • 
La    pioggia    però    abbondante  «    la 
ventiiazioue  ne  diaunuifcono  le  ma« 
ligne  conièguenee»  Si    credono  ri« 
medj    contro  la  raggine   la  mefco- 
lanza   de*  Temi)  ed   il  coftume    di 
alcalixarli ,   come    ancora    la    ruffa* 
migazione    delle    biade    oe^    giorni 
di  un*  umidità  caliginoQ  •    La  vol- 
pe >  o  Ha    carbone  è   una  malattia 
corttagtofa  9   e    quafi  peile  del  gra« 
no  f    (i  comunica    per  il   femplice 
contattOf  e  fi  manifefta  fpecialmence' 
dopo    le   grandi  umidità   della   pri- 
mavera ^  e  dell?  inverno.  Du  Hamel 
crede   che   il   freddo  d<:ll*   itwerao 
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uccida    le  piante    volpare»    e    cosi 
fi    fofpenda    P   nniverfai  contagio  • 

Pafl'a  l'Autore  alla  foluzione  della 
feconda  parte  del  problema»  e  (ive« 
dri  da  qaali  principi  deduca  le  con- 
fegaenze  pratiche  per  T  agricoltura. 

Non  è  da  pretendere  che  i  Me- 
teoroIogilU»  come  gP  Imperatori  del 
Meffico  dopo  la  eleztoue  loro  erano 
obtigati  a  promettere  con  giura» 
piente»  poflano  cangiare  T  ordine' 
della  natura  »  e  le  varie  difpofìzio- 
ni  della  provvidenza  relative  alla 
campagna  .  L*  oggetto  »  ed  officio 
loro  è  r  olTérvare  i  varj  effetti 
delle  Meteore  fulla  vegetazione  t 
e  la  loro  fucceifiva  xoncatenaziò' 
ne.  Da  quefte  cognizioni  ricavar 
fi  poflbno  moke  coofeguenBc  pra« 
tiene  utUifiime  per  dirìgere  le 
operazionV  della  campagna  ^  Le  re* 
gole, ^  dì  cui  fi. può  far  ìilh,  fonù 
éì  due  forte»  bicone? certe»: e  per* 
ciò  dette  regolti  dk  J^tyi  t  altre 
]^robabtli  f..«  percid^  di •  Previdenza» 
o  di  eoBgcttuflè.    • 

Le  nozioni  dcUa    primi    claflTe  ^ 

eke  fi  ricavano  dal   Barx)metro  fo« 

no   la    preflione    Atmosferici  »    I^ 

fM    VÈThgìonì  fecondo   le   dWtt*' 

^  altezze  dercrmiii  abili  con  ^mA- 
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le  del  mercurio  nel  Barometro  fef 
ccndo  il  metodo  di  Halle jo  meflb 
in  pratica  dal  Sig.  de  Lue  »  ed  H 
pefo  deli'  aria  umida,  e  calìginoA 
trovato  minore  dell'  ordinario  .con^ 
tro  la  comune   opinione.  ;  i 

L*  Autore  rigava  dal  Barometroj 
che  ove  V  aria   pefa  meriot    e  ice^ 
ma  r   alteua   della  colonna  mer« 
curiale,   il*  calore  agifce   fu*  fluidi 
più  efficacemente)  ma  oficrya ,  ^h^ 
•ciò  non   oftante  ^  il  '  moto   de*  fluir 
di  ne*  viventi  f"  non  fi  accrefcè.  fulr 
le   montagne  *  Il    calore    ii  comu* 
nica  a*  corpi  Hno  al  punto  di  facut 
razione»'  la  quale  ne'  flaidi   fi  ma* 
niftfta  col  bollore"^;  E*  altresì  vero, 
che  1*  acquai  meno  comprefla  dall' 
«ria  efternt   come   folle    montagne 
più  preftoacquìfta  il  moto  di  ebul? 
iizionè ,   e  ciò:  perchè,  pia  |ii!efta 
faziandòfi  di  fupccr,  più  prefto.  hoU 
le,  ma  con   meno  gradì  di  calo- 
re: onde  r  atione  del   fuoco  full* 
acqua  9  jntn.' è'  più  eflicacé   falle 
montagne ,  che   iulie*  *  pianure  ib  eì 
è  liaturahr,  che  St  moto  de^  db!- 
di    «egB  animali   fuppoftot  aticoifa 
provenienter  dal  calore  t  non  fi  au- 
menti nelle  granii  altezie»  ma  de- 
ve   ritardarfi    per  altre    cauft,  e 

fpeciaU 
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/peclalmenre  per  la  difficile  rcfpi- 
razione .  Dalla  Teoria  della  vege- 
tazione,  e  dalie  indicazioni  del  Ba* 
rometro  s'  intende  perchè  non  fi 
deva  intraprendere  1*  inutile  cultu^ 
ra    delle    montagne  « 

Altre  confeguenze  non  meno  uti« 
li  a  deducono  dair  iftrumento  mi* 
furatore  del  caldo.  Si  determina 
quanto  fia  il  calore  animale  »  la 
cui  temperie  fa  adoprata  dal  Sig« 
Reaumur  per  far .  iiafcere  le  uovi 
nelle  ftufe»  cofa  già  praticata  da- 
gli Egiziani  •  Si  la  la  maniera  di 
temperare  una  ftanza  a  un  defi- 
derato  grado  di  calore  >  e  di  pa« 
ragonare  gli  andamenti  del  caldo 
de'  divertì  luoghi»  e  climi»  e  ciò 
non  col  notare  i  o»affimi  gradi  òf- 
fervatt  ne'  due  paefi  »  ma  fommin- 
do  per  mefi  ed^  anùi  lutti  i  gran- 
di fopra  9  e  quei  fotto  jl .  tempe* 
rato  da  fiflarii  per  ogni  paefe»  e 
paragonando  fri  loro  ie.  tlitfèreo- 
K  •  Queftc  'v^ofle^raftioni/  r  non  fono 
mai  infeconde  dì  beUe  Scoperte  • 
L'Autore  ce  ixe  prefenta  una  ed  è^ 
che  dal  i7ss/fiqo:al  i775.inclufi« 
Yanaente  il  freddo'  nel  fuo  paefe  è 
andato  ièmpre  crefcendo»  ed  in- 
terne le  pioggiei  ed  il  pefo  dell' 

atu  » 
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aria  »  ed  i  quella  mancanza  di 
caldo,  comune  forfè  agli  alcri  pae(i 
penfa  egli  doverfì  attribuire  la  cau« 
fa  della  fterilità  della  terra  di  cui 
fi  lagnano,  gli  Agricolcori  in  Europa» 

Noi  non  ci  tratterremo  in  refe- 
rire cofe  foctopofte  a  frequenti  va- 
riazioni, come  il  tempo  dell'anno, 
e  r  ore  del  giorno  »  in  cui  il  cai* 
do ,  ed  il  freddo  arrivano  al  fom- 
mo'  grado.  Le  precauzioni  che 
fi  poflbno  prendere  nell'  Economìa 
domeftica»  combinando  le  indic»zio« 
ni  dell*  Igrometro»  con  quelle  del 
Barometro,  e  del  Termometro ,  Co- 
no.  di  grande  importanza  fpeciaN 
mente  per  la  confervozione  de'  ge- 
neri conuneftibili,   e  degli   animali» 

■  L*.»8mbÌ8Ìoiie,  ed  il  bifogno  <;he 
iiaiinoi.  gli .  nomini  di  prevedere  le 
futiirei  coiirf  ìha  facilmente  indoC«: 
to.  quelli  «  che  airoflTervazione  Me>>.. 
teorologica  fi  applicarono,  a  ere*. 
dere  di  potere  dopo  un  lungo  efat«: 
to*  conio-: tcmito  di  tutte  le  mas 
taiiom,.iedv andamenti  di  tempo,: 
^  delia  loro  connci&one»  determK 
nare  finalmente  i  perjo]di  delle  fta* 
gionì ,  e  filTare  delle  regole  di  Pre« 
videnza  utilifiime  a  tutta  quanta  la 
#  DOn    che  a\V  a^moViut^v  • 
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Il  Sig.  Toaldo»  che  (i  è  dato 
con  impegno  a  quefti  ftadj,  ed 
è  in  polTeflb  di  una  ferie  di  50. 
anni  di  ofTervazioni  Meteorologi* 
che»  ha  diritto  di  ^Tpirare  alla 
nobile,  e  gloriofa  imprefa  di  de- 
terminare dalle  offcrvazioni  la 
cnufa  generale  delfe. mutazioni  del 
tempo;  onde  fapendo  gli  andamen* 
ti  di  efla  Ci  poflano  predire  i  can- 
gi:menti  »  che  accaderanno  circa 
un  dato   tempo  neli*  Atmosfera  • 

Il  principio  che  quivi  fì  propo« 
ne  è  r  azione  della  Luna  comune^ 
mente  creduta  dal  popolo ,  e  dt 
Medici  di  gran  nome  •  Si  fa  che 
la  Luna  produce  il  flaflbi  e  rr» 
fluflb  del  mare  ,  e  che  quefto  va- 
ria fecondo  le  diverte  fituazioni 
di  efTa  Tapporto  alla  Terra,  ed  il 
So'e  •  In  ogni  Lunazione  dieci  (o" 
no  i  luoghi.,  o  punti  principali. 
Il  Novilunio ,  o  /la  la  congiunzione 
della  Luna  col  Sole ,  il  Pieniljinio 
o  r  'oppofìzione ,  i  due  quarti, 
r  Apogeo  4  0  .fìa  la  maffima,  il  Pe« 
rigeo  o  la  minima  diftanza  della 
Terr^  9  i  due  Equinozi  o  paffaggi 
per  r  Equatore  de*  quali  unoè  a(cen- 
àenre,  e  I'  nitro  tfarfcendentt  «  t  \ 
4fa€  LuoiSìzj  boreale  -cioè  >  e  A  Ku- 


V  ^ 
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ftralé.  Óra  la  marea  fempre  cor- 
rifp'ohde  ai  dìverfi  punti  della  Lu- 
na •*  eflendo  pertanto  V  Atmosfera 
un  mare  aereo  ^  deve  ancora  efTa 
rifentire  V  azione  Lunare ,  la  qua* 
le  quantunque  Zia  ftata  creduta  pie- 
coUilima  9  ed  ìnfennbile  dai  miglio- 
ri Fifici,  e  da*  più  accurati  Me- 
teorologiflri ,  non  oftante  V  Autore 
ci  afficura  di  aver  trovato  una  co- 
lante corrifjpondenza  fra  le  varia- 
zioni del  Barometro  ,  e  le  diverfe 
Situazioni  della  Luna  nel  Aio  corfc: 
cosicché  il  Barometro  è  più  alto  nel- 
le Quadrature  della  Luna ,  che  nelle 
Sizigie,  più  nell'Apogeo,  che  nel  Pe- 
rigeo» più  nel  Luniftìzio  Auftrale» 
che  nel  Boreale»  onde  ne  deduce  V 
jnfluflb»  che  ha  la  Luna  fulf  Atmos- 
fera •  Quefto  fi  conferma  coli*  ofler- 
vaziòne  coftante  de*  cambiamenti  di 
tempo  I  quando  la  Luna  fi  trova  ne' 
punti  principali  della  fua  orbita. 
Che  fé  il  cambiamento  non  è 
certiffimo  per  la  moltiplicità  delle 
caufe  che  lo  pòflTono  impedire  ;;è 
però  probabiliffimo  »  e  dalle  oHer- 
vazioni  efatte  di  circasso,  anni 
fi  hanno  le  probabilità  di  tempo 
cBmhiato  9  e  non  cambiato  ne*  navi- 
lunj  come  tf»  a   x>  vti^c  a  Svy^.^v 
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jiod.  Doviluo)  oflervftti  ^$o.  cani* 
.biarono  il  tempo»  e  15^.  non  det- 
tero mucasBione  fcofibile»  ne*  ?«*• 
rigei  come  7k  a  I.  cosi  quando  In 
Luna  è  Perigea  fi  può  fcommectere 
7»  contro  unOf  che  il  tempo  fi 
muterà.  Oltre  di  che  ha  parago* 
nato  V  Autore  i  refultati.di  diverfi 
•diarj  di  anni ,  e  climi  remotiffimi  t 
e  gli  ha  trovati  concordi  mirabil- 
mente alla  fua'Teoria*  Merita  poi 
partitolare  oflervazionCi  che  quan- 
do  per  cau(a  della  differenza  del- 
le ere  revoluzioni  lunari»  Periodica 
Sinodica  ,  e  Anomaliftica  rap« 
portate  al  prjmo  punto  di  Ariete» 
al  Sole»  all'Apogeo»  e  per  il  mo^ 
to  progrelEvo  della  linea  degli  Ab* 
fidi  »  alcuni  de*  punti  iblaji  s'  in- 
contrano» allora  la  forma  loro  fi 
accrefce  »  e  V  agitazione  della  ma- 
rea »  e  dell'  aria  è  molto  più  ficura. 
L*  Autore,  conGdera  il  .ritorno 
delle  ftagioni  ,.fimilì  »  che,  fi  com« 
putano  ricorrere,  ii  otto  in  no* 
Te  anni»  e  t^oya.  quefto  periodo 
CQirriippndeute;  a  :.\u)a.  revoluzione 
alella  linea  degli  «Ab^di  della  Luna 
;che  fi  fa  jtf  ;9ftf07  anirf»  e  jop. 
,  giorni^  Eg}ì  non  y  impegna  a  4e^ 
,umwarp  Jm  rcwi .  <y»ticffipuje  ,  rA\ 
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gtf'  ^  balle  iiirér  moflrato  la  gran 
-^^orrifpohdenia  che  pafla  fra  ia  (aé 
Teortir,  è  le  mucaziooi  nelPAcmos«> 
^'fera .   <^4^fte  cofe    pofTono    fcrvire 

di  regola*  in  molti  cafi  t  ed  anco- 
•ra    per  fare  un*  Almanacco  ragiona* 

to,  e  fondaco  almeno  full*  idea 
'deir  uniformità  della  natura.  Gio- 
?vcrà   frattanto  tener  conto  de'  fat- 

ti>  lafcìando  al  tempo  decidere  del* 

le    vere   caufe  • 

•  Il  Sig.  Toaldo  ,-trafportando  dal 
Francefe    in   Italiano    la'  fua  di(K?r- 

'  razione  già  prefentata  alla  Società 
Reale  di  Montpellier  ,  V  ha  molto 
arricchita,  edeftefa, 

Dair  oflervazione  del   Barometro 

•  più     alto   intorno   V   Apogeo   della 
^  Luna ,  che  intorno  il  Perigeo  ^  me- 
no  nelle  Congiunzioni ,  ed   oppofi* 
zioniy  che  ne^le  Quadrature  >  deduf- 
fé    dovere    il    tempo     inclinare    al 

■  ferenò    nell*  Apogeo  t  e  nelle  Qua- 
•dratufe,  ali*  oppofto  nel    Perigeo, 
-e    ntìle   Sizigie.    Pef   rifcontro   di 
ciò    dtvife   la    revotuzione   Anomà- 
iiftica  in  due  parti»  iìnst  di  13.  gior- 
ni data  .al  'Perigeo  per   caufa  del- 
^  la  :  maggiore    velociti  »   V  altra    di 
"  14-  in  %$•  air  Apogeo  9  e  tenendo 
■^"^  4c'  giorni'  i^iovofi  4e\V^  i^tvcml 
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porzione  per  Io  fpazio  di  40*  anni^ 
gli  trovò  154,  e  2001  quelli 
della  feconda.  Parimente  efaminan* 
do  le  quattro  Fafi  della  Lana  con 
tener  conto  de'  giorni  di  pioggia 
avanti ,  e  dopo  ciafcheduna  Pale  ^ 
trovò  che  i  giorni  di  pioggia  ap- 
partenenti  alle  Sizigie  in  40  anni 
erano  22p7 ,  e  854  quelli  delle 
quadrature  • 

Né  qui  s*  arraffa  V  Autore  , 
anzi  eftende  le  Tue  congetture  fu 
■varj  tempi ,  e  fino  full'  ore  del 
giorno  che  poflbno  cflere  più  fot- 
topofte  alle  pioggie,  e  da  un  regi* 
ftro  di  8«  anni  ricava»  che  piove 
molto  più  fpeflb  di  giorno  1  die 
di  notte  i  più  fpeiTo  di  fera  che 
di  mattina  generalmente»  ed  avver- 
te che  dopo  il  Solftjzio  neir  Hda- 
te  avanzatale  neir  Autunno  la  mat- 
tina inchina  alla  pioggia  più  che 
la    fera  »  e  ne    a/Tegna   la   cagione  • 

In  quanto  all'  ore  del  giorno 
più  fottopofte  alla  pioggia,  confi* 
dèrando  che  al  pafiar  della  Luna 
per  i  due  punti  dell*  Orizonte ,  - 
e  del  Meridiano  feguivano  delle 
mutazioni  notabili  nel!'  Atmosfera  » 
s'    indulfe    a  credere  che  i  ^m^^ut^ 

/mneì  chJ^imatì  angoli  deVUL>iw^\j^V- 
4»flr*  JCXÌIl.  B  Wvs^ 


^6      Giornale  dìì'Letter. 

fano  lervire  di  regola  per  le  piog- 
gie  come  per  le  maree,  e  di  760 
pioggie  oflèrvate  in  due  anni  tro' 
vò  che  646  cominciarono  agli  ango* 
li  della  Lana  con  divario  di  una 
mezz'ora  9  e  1x4.  efcirono  dalli 
regola  ;  molte  di  quefle  feguirono 
gli  angeli  del  fole,  o  forle  di  quache 
pianerà  ,  o  flella  ,  il  cui  inf  ludo 
non  fcmbra  improbabile  ali*  Auto- 
re. Quefti  angoli  Lunari  ,  quando 
fode  ailicuraca  la  loro  efHcacid«  po« 
trebberò  fervire  a  moiri  ufì  9  e 
meriterebbero •ratcen2ione  de'  Me* 
dici. 

Una  gran  parte  dell*  aggiunta 
abbraccia  un'  ifloria  generale  delle 
Aagioni  col  carattere  de'  meH  e 
.de'  giorni,  ii  prelcrive  la  maniera 
di  fare  un  Calendario  univerfale, 
f  colle  oflervazioni  di  50  anni 
il  notano  le  qualità  di  ciafchedun 
fiomo  del  mele ,  e  (i  vede  1'  in« 
jclinazione  che  ha  al  fereno»  alla 
pioggia,  al  vento  ,  al  temporale. 
Sì  trova  che  certi  giorni  hanno 
colianremente  un  carattere  proprio 
inclinato  al  buono,  o  al  cattivo,  fé 
non  in  quanto  poiTono  eflere  mu- 
dati dal  moto  de'  punti  Lunari , 
^ui  bjfogna  aver  riguardo  i^^V  cow* 
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fiderare  le  probabilità  dell*  indn 
cazioni  del  Calendario.  Quefto  Ia« 
voro  può  divenire  utiliffimo  fpe- 
cialmente  per  V  Agricoltura .  Le  vi- 
de deir  Autore  fon  belle  p  e  nobili, 
ma  meritano  d*  efTere  continuate; 
Avanti  di  efporre  il  vero  carat- 
tere di  ogni  mefe,  prefenta  in  una 
tavoletta  efprefle  le  proporzioni  del- 
la pioggia,  e  de'  giorni  piovoii 
di  ciafcheduno  di  e&,  quindi  re- 
giftra  le  particolarità  di  ogni  giorno 
nel  Calendario  generale  anneflb; 
cofe  tutte,  che  non  potendo  ripor- 
tarti in  un*  eftrattOi  richiamano  i 
curiofi  a  leggere  T  originale  ,  ed 
ì  più  accurati  a  rifcontrare  coli* 
efperienza  le  probabilità  aflegnate* 
Evvì  ancora  un  Calendario  ter* 
mometrico  dedotto  dalle  oHerva- 
zioni  di  40.  anni  9  ove  il  vede 
r  andamento  medio  del  caldo,  gìòr* 
no  per  giorno  nel  paefe  deir  Au- 
tore ,  fi  fiflano  i  limiti  del  ma(Il« 
mp,  e  del  minimo  grado  di  ca- 
lore, e  fi  vede  la  vera  differenza 
dell*  anno  Fifico ,  e  Meteorologi- 
co dall'anno  Aflronomico  rappor* 
to  al  calore  •  L'  opera  è  coronata 
con  una  ferie  di  Aforifmi  ricavati 
da  gue/fa   feconda  parte  9   che  Utt^ 
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gono  luogo  dopo  le  regole  di  Fatto 
già   cfpofte   di  fopra. 

Del  refto  merita  particolare  con- 
fiderazione  il  confronto,  e  la  cor* 
rirpondenta  dalle  ofTervuzioni  Me- 
teorologiche colla  Teoria  altre  vol- 
te ei'polla  deir  influflb  Lunare  •  1 
Filici  troveranno  qualche  cofa  da 
ridire  fulla  forza  degli  angoli  del- 
le ftelle,  o  de'  pianeti>  full'  Inver- 
no 9  e  l'Edace  della  Luna,  e  fuo 
minore  ,  e  maggiore  calore  ,  full' 
Eletcricifmo  dell'  aria  proveniente 
da'  raggi  del  Sole  che  fregano  1' 
Atmosfera;  ma  i  fatti  vanno  prima 
silicurati,  e  non  mai  negati,  e 
le  grandi  fcopcrte  *'on  fi  fanno 
lenza  grande  azzardo.  E'  mirabile 
la  modedia  dell'  Autore,  il  quale 
dopo  una  fatica  immenfa  e  di  cal- 
colo ,  e  di  ofTervazione  non  vuol 
che  i  fuoi  raziocini  fun  valutati 
»l  di  là  delta  congettura  •  Da  que* 
Ho  fuo  giudizio  noi  non  credia- 
mo doverci  in  alcun  modo  dipar- 
^ire 
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Journal  d"  un  Voyage  Ùc.  Gior- 
nale d*  un  Viaggio,  che  con- 
tiene differenti  oflervazioni  Mi* 
neralogiche;  parcicolarmente  Tul- 
le Agate»  e  fai  Bafalce;  con 
un  deccagiio  fopra  la  maniera 
di  lavorar  V  Agnt  .  Del  Sig. 
Collini  Segretario  intimo ,  Diret- 
tore del  Gabinetto  d*  Iftofia  Na» 
turale,  e  Membro  dell'  Accade- 
mia delle  fcienze  di  S«  A,  E. 
Palatina.  A  Manheim,  preHb  C. 
F.   Schwan    Libraio  d^lla  Corte, 

inéé  iti  8. 


». 


UN  pezzo  di  Bafahe  trovato 
nelle  vicinanze  del  Reno  per 
la  parte  di  Colonia,  e  che  fa  re- 
galato al  Mufeo  di  S*  A.  S.  E«  Pa- 

btina ,  fu-  quello  che  invogliò  il 
Sig.  Collini  a  fere  un  Viaggio,  per 
vedere  il  luogo  dove  tali  Baialti 
fi  ritrovavano ,  come  in  effetto  fé* 
ce  partendofi  di  Manheim  li  23. 
Maggio  1774.  alla  volta  d'  Alzey^ 
Descrive  in  qaeùo  Giornale  tutte^ 
M  Frod azioni     Naturali ,     che   Vi^ 

^   3  bA- 
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incontrate  nel  fuo  viaggio,  con  V 
ordine  eh*  Ei  le  ha  oflervate;  onde 
Col  medefimo  ordine  V  andcremo 
feguitando  ancor    noi  • 

Nel    primo  Capitolo  adunque  de» 
fcrive   le   montagne   della    Signoria 
d*   A/zey ,  come   una   confiderabile 
catena    di    montagne,    che     hanno 
origine    da   quelle  della  Champagne 
della  Franca   Contea ,   e  della    Lo^ 
renai    Ci   efteodono   da    Occidente 
in    Oriente    per  ij.    leghe  col  no- 
me   di   Montagne   della  Borgogna^ 
o    Monts  "Hes  faucilles    fin*  a  Be* 
fort   nel   Sundgau ,  di  dove  dal  Sud 
al  Nord,  quali   parallele   al  Repoi 
feparano  1*   Alfazia   dalla   Lorena. 
Indi   circondano  la  parte  Meridio'- 
naie  del  Palatinato   del  Reno ,  e  del 
Ducato  di  Due   Ponti  ^  di  dove  a 
finiftra  fi  prolungano  verfo   quefto 
Stato ,   e  la   Lorena    e    dalla  parte 
Settentrionale  della  Lorena   fi  eften* 
dono  nei  Paefi  di  Treviri  ^   dove  ti 

.riunifcano  alle  montagne  di  Hun* 
ifiruck .  Qefte  montagne  particolar- 
mente verfo  il  Reno  fono  unite  a 
Monti  Secondar) ,  e  Colline  •  Tra- 
verfandole  da  Orienre  a  Occiden- 
tt,  Ci  trovano  compofte   di  pietra 

/ibbioaoù  di  un  coloi:  tofto  «  (c^to^ 
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o  grigio,  che  Ci  fcioglie  ttando  efpo» 
ila  air  aria  •  Fra  Harbemburg  e 
Fronckcfifiein  »  oflerva  che  fi  pn(- 
feggia  fopra  una  breccia  dura» 
compofta  di  fabbia  »  e  ghiaia  »  uni* 
ce  da.  una  foftanza  ferrugtnofa»  la 
quale»  crede»  pofTa  eflere  ftata  ca- 
vata da  qualche  montagna  vicina  • 
Da  Nord  a  Sud,  evvi  una  fimil 
pietra  fabbionofa»  a  cui  fono  con- 
giunti  monti  di  pietra  calcarla» 
fimile  a  quella  delie  vicinanze  di 
Pfederfheim  e  Alzey;  la  quale  ali* 
Occidente  di  Pfidersheim  verfo 
Mehbeim  fi  eftende  per  dieci  o 
dodici  leghe  con  direzione  da  Sud 
a  Nord-ovcft.  Dopo  Moersfeld^ 
al  Mezzogiorno  di  Creufzna^b  ,  ha 
cflTervato  un  terreno  roflb  fparfo 
di  pietre  Argillofe  »  e  Calcaric , 
che  fi  diffanho  ali*  Aria»  e  forma« 
no  un  ottima  Manna ,  nella  quale 
fi  trovano  mefcoiate  delle  valve  d* 
Oftriche  • 

Tale  è  la  fituazione»  o  la  natu-* 
Té  delle  -  montagne ,  e  colline  vifi- 
tate  dal  noftro  Autore  »  e  nelle  qua* 
li  ha  trovato  le  belle  produzioni» 
che  defcrive  in  queflo  Tuo  diario^ 
Comincia  a  farci  vedere  nel  fecou* 
dcf  csp,  le.  jpef ri^cazioni    dei  con^ 

*  4  tonù 
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torni   d'    Alzey  ,   di    IV  e  i  fi  bei  m  »  di 
Flonbeim  e    d'  Uffnfen  :   fra    quelle 
è     r    OJèreum  polylepPogingUmumt 
o  OJlracite  con    tnoUe  articolazioni^ 
trovata    a  ^einheim   nella    Signo- 
rìi   d'   Alzey,,    e    della    quale,     «e 
dà    la   £gura.   E'    oflervabile,    cht 
di  quefta  fpecie   di  òdrica   non  ha 
potuto   trovarne  alcuna  con  le  due 
valve   corrifpondénti ,  e  unite  •  Neil* 
iflcflb    luogo  ^   oltre    molte    fpecie 
di   teftacei,   ha   trovato   delle  pie* 
cole  Porcellane, delle  Carne,  e  delle 
grandi  Globofite  adornate  nel  dor^ 
io  di   belle   Dentriti  ,   o    arboriza- 
zioni.  Si    trovano    quefli    teilacei 
melcolati   in    una  terra   gialla  ,    o 
grigia  9   che   gli   comunica  1'  iftetTa 
colore,  e   fra    la  quale  Ci   trovano 
altre  conchiglie  agatizate.  Similmen- 
te fra   r   arena   e  fabbia    grigia  di 
Flonheim  e   d*  U£)fen    vi  ha  tro« 
varo  delle    Telline ,     delle  Pinne  t 
delle  Carne,  dei  Pectuncoli  e  delP 
oniriche  oiolto   grandi    e    pefanti, 
come  pure  delle  piccole  e  fottili  , 
fulle  quali  ha   oflervato   dei  Balani, 
chea  differenza  dei   teftacei    foflili 
d' Italia,  è  co(a  rara  (  come  Ei  dice) 
che  fé   ne    trovino     in    quelli    di 
£erm»inia  •  Oltre  i  teftacei  9  come 

in 
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in  molti  luoghi  della  Tofcana ,  fii 
trovano  ivi  mefcolate  fralle  con- 
chiglie delle  Gloflbpetre,  o  per  dir 
meglio  dei  Denti  di  grolfi  pefci 
del  genere  delle  Lamie  >  o  Cani 
marini  ;  Sono  di  color  piombato^ 
e  altre  fono  calcinate  e  biancWe, 
e  macchiate  difFerenteniente  ,  altre 
fono  adorne  di  dendriti  ,  e  altre 
hanno  nella  loro  bafe  due  piccole 
prominenze  a  loro  fimili  •  Ne  man* 
cano  ivi  le  oda  fuf&li  :  Egli  ne 
defcrive  delle  rotonde,  molto  com* 
patte  ed  unite,  e  fenza  cavità  , 
fimili  a  tronchi  d*  alberi .  Dal  tef- 
iùto,  grandezza  9  e  natura  delle 
predette,  Egli  le  crede  oda  di 
Pefci  Cetacei  ;  quantunque  dalla  fo- 
prammentovata  defcrizìone ,  alcuni 
di  detti  ofsi  fì  potrebbero  crede* 
re  pezzi  d'  avorio  foffile ,  o  oda 
d'  altra  parte  dei  corpo  degl* 
Elefanti  ,  i^mili  a  quelle  che  & 
trovano  in  Tofcana  nel  Vaìdarno  é 

Se  meritano  attenzione  d'  un  Na- 
turalifta  viaggiatore  le  petrifìcazio- 
ni  fopra  defcritte;  non  minore  ne 
efigono  le  Agate, e  i  Diafpri  fparU 
nei  campi  fra  le  predette  petri- 
ficazioni ,  e  che  fono  deferirti  nel 
terzo  capitolo  •  Tali  agate  fono  per 

B  5  lo  ' 
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lo  più  globulari:  altre  fono  ador* 
ne  a  gaifa  di  ventri  gemaiacii  di 
pance  criftalline  al  di  dentro  i  e 
altre  lo  fono  al  di  fuori  «  Vi  (i 
trova  infieme  del  diafpro  fiorito , 
e  dei ,  pezzi  di  criftallo  i  e  quarzo, 
uno  dei  quali  ne  trovò  pregevole 
fra  gì*  altri  per  eflere  fatto  a  (trie  cr 
filamenti  a  forma  d*  Antimonio  • 
In  tutti  i  luoghi  dove  fi  trovano 
quefle  agate  i  a  poca  profondità  fot* 
to  terra  vi  è  della  labbia  mefco* 
lata  a  della  terra  gialla  o  bruna  • 
Da  quefta  particolarità»  fi  fa  ilra« 
da  a  domandare  come  fi  fiano  for- 
mate le  agate  o  calcedoni ,  che  fi 
trovano  fovente  fui  globo  terrcftre, 
•e  che  fi  fogliono  annoverare  dai 
Naturalifti  tra  le  pietre  erranti  ; 
AI  che  rìfponde  ,  che  avendo 
efaminato  la  natura  della  pietra 
che  compone  quejle  mantagne^  ha 
trovato^  che  quefle  Agate  hanno 
potuto  formarfi  nel  luogo  dove  fi 
trovano*  In  pfova  di  ciò  avverte, 
che  le  pietre  delle  montagne  vi- 
cine fono  in  generale  argillofe, 
e  calcane ,  e  mefcolate  con  un 
ocra  ferrea:  che  fi  fciolgono  ali* 
aria  >  e  fertilizzano  col  loro  disfaci- 
mento il  baflb    della  montagna,  e 
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la  rendano  più  rotonda.  D/  quejta 
natura  9  crede,  che  fiano  (late  le 
montagne  (opiurtofto  colline  )//o. 
ve  fi  trovano  le  agate ,  e  che  neh 
la  loro  origine  vi  fi  fojjero  for^ 
mati  dei  banchi  di  pietra  argillo- 
Jay  calcarla,  0  ocracea ^  nel  mez* 
za  dflla  qual  pietra  fieno  nate  le 
egate ,  e  druje  criftatline  ;  ma  ta* 
li  kancbi  venendo  a  disfarfi^  ne  ab'^ 
biamo  fatti  dei  nuovi  y  compofii  di 
terra  y  di  Agate  fiaccate  ,  e  di 
pezzi  di  pietre  argillofe  ,  e  calca* 
rie  ,  le  quali  fi  disfanno  continua- 
mente^ e  formano  i  campi  capaci 
di  effere  coltivati.  Termina  que- 
ito  cap.  colla  defcrizione  d*  una 
grotta  0  gallerìa  Sotterranea  pofta 
al  fianco  d*  UfFofen  compofta 
d*  una  terra  gialla  calcaria,  me^ 
fcolata    con  poca  falcia. 

Dopo  di  avere  fcorfi  i  foprac- 
citati  luoghi»  pafsd  il  Sig*  Collinx 
a  Moerschfeld  per  oflervarvi  le  Mi- 
niere di  Argento  yìvo  ^  che  fono 
il  foggetto  del  quarto  cap.  O/Ter- 
Ta  Egli  9  che  le  rotonde  montai- 
gne  che  contengono  tali  miniere 
Ibno  Benifsimo  coltivate  »  e  che 
tutte  le  règole  prefcritte  dai  Me* 
rallar^i  />©/♦  ritrovare  ic  mimate  ^ 

B  6  \\ 
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vi   li   trovano  falfe .  Lo    fptco»   U 
pietra   fabbiofa  »    e   la   piecra    cal« 
caria,  fono  le    matrici  della  minie* 
ra    di  Mercurio  di   Moerscbfeld.  La. 
miniera   di   Charles  ^Tbeodore^t  d* 
Elizabeth  Augttfic  à  fotte  V  afpetto 
d'   una   pietra   dura  quarzofa  di  uà 
iolTo    pieno  i   la    quale  dà    di  frut- 
to   la  metà    del   proprio   pefo.  Alle 
volte    vi  a    trova   il    Mercurio   ia 
goccie  :  vi  H  oflervano   dei  criftaU 
lidi    Mercurio  9    rofsi,  trafparenti» 
e    delle    Piriti.    Altre     volte    nelle 
Ciivicà    vi    s*    oflervano  dei   criflaL 
li ,  e    delle  legature  di  fpato.  Que- 
lla   miniera    è    involta  in    una  ter- 
ra   argillofa  rofl^a  :   è     molte    volte 
unita  con   la  Gaietti  e  quanto  pia 
la  .Galena    abbonda»   più    la  mìnie^ 
ra    di    Mercurio     è    compatta  ,    e 
di  un  colore  di  fegato  •  Quello  che 
rende,  le     Miniere   di  Mercurio  di 
Munjhr  •  AppeU  e   di  Stein  -  Eocken^ 
hetm  vicino  a  Moerscbfeld  più  par- 
ticolari e    pregevoli  t   fono    i   Pelei 
petrificati  che   il  iioftro   viaggiato- 
re^ chiama    Poijfons  petrìfics    Mer^ 
^//r/V/x .  Eccone  la  di  lui  defcrìzione; 
Effl   fono    nelf    intcriore     //'    uno 
Schifio   nero  f  e  penetrato   da  mac* 
ihie  ^9    da- jf unti    di    miniera     d^ 
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^rgentovivo  roffo.  Si  pt$h    qialcbè 
volta   feparare  tonalmente    il    loro 
€orp9  dalla   loro  matrice  •  Effl  fono 
cosi  fittili  che  non  fino  più  grojji 
d*  un    foglio  0   d^    un   cartone ,   e 
fino  fi  fragili ,   che   ì  affai  Uffici-- 
le  d'   averne  degV    interi.    Trala- 
fceremo    qui   d*    annettere    la    de* 
fcrizìone  del   metodo  ufato  per  Te. 
parare    il    Mercurio    dalla    propria 
miniera  9  comunicato    al   Sig.  Colli- 
ni   da   M.    Cunz   Infpettore    delie 
miniere  di    Charles  -  Theodore  ,    e 
d*  Elizabeth-Augufte  a  Moers;;hfeld, 
perche    troppo    anderebbe    in  luti* 
go    queil'    eftratto  »     rimettendo  r 
curiofì    Lettori     al    prefente    cap« 
dove  troveranno  da  Ibdisfarfi  • 

Altra  fimile    miniera    trovò  nelle 
vicinanze  di  Creutznach  nella  fopra 
mentovata    Gallerìa  in  forma  di  cri- 
fialli   di   Cinabro  mefcolati  con  are- 
na gialla  e  grigia  >  con   dei   piccoli 
criftalli  di   color  bianco  •  La  pietra 
cfteriore    della    montagna  che  con* 
tiene    quella    miniera  ,    è    argillofa 
grigia»    penetrata    da    ocra   gialla* 
«eli*    interno    fi   trova    del    Verde 
montano ,   qualche    Pirite    gialla,   e 
del   Criftallo    in    globuli    itregularì. 
Xa  dercrìzione  di  quefta  miniera,  e 

dei 
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dei    pozzi  falaci    nelle    vicinanze  di 
Creucznach   fui    fiume    Nabe     fono 
il    feggecto  del  cap.  5  •  L*  acqua  di 
quefti  pozzi  9  eflendo    molto    carica 
di    Tale ,    dà     molto   profitto .    Ella 
nel   iuo    flato     naturale    è    bianca , 
chiara ,   e   depofita  una   terra  gialla 
fini/lima  •  La  breve  dimora  non  per^^ 
roefie    al  Sig«    Collini  di    efaminare, 
iè   vi   era  in    quelle   vicinante     fai 
gemma,  o  fai    foffile,  che    potefTe 
comunicare  il     Tale   a   queft'  acque; 
cfaminò  tuttavia    la    pietra    d'   una 
delle    montagne   che  fono  preflb  di 
quefte  faline   alla  finiflra  del   fiume 
Nabe  ^   e  la  trovò  della  natura   del- 
le  Breccie,  formata    da    una    pafla 
dura  argillofa  ,  che  non  faceva  fuo- 
co  con   r  acciajo,    e    che    legava 
piccoli    pezzi  di    fpato   bianco  9  pie-* 
coli  pezzi  di  pietra  verde,  dei  pez- 
zi   di   crillallo  e   quarzo ,  della    mi- 
ca >  e    dell'   ocra     bruna    e    gialla  ; 
finalmente     vi    fi    ofTervavano    delle 
cavità  formate  dalla  Marchafìfla  efae- 
dra     e    cubica   disfatta  • 
.    Di   qui   partifli  9    e   andò    a  vifì-* 
tare    altre   montagne   lungo    il   fiu* 
me    Nahe   verfo  la   forgente .    Egli 
ce  le    deferiva    nel    6.   cap.    molto 
difiere nti   dalle    fin*   ora  ofTervate  \ 
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3Ìchè    le  montagne  vicino  a  Mar* 
fiftein   a    deitra    di    detto     fiume 
no    molto  più  alte  »    e    compofte 
una  terra    argillola»  e    calcarla, 
m    qualche    tintura     ferraginof^ , 
le   fi  sfoglia,  e   fi  fcioglie  all'  aria, 
uefte    sfoglie    poi,   quando    fono 
Ite    qualche  poco  efpofte  air  im« 
"efiioni    dell*   Atmosfera,   pigliano 
1  colore   nero  di   lavagna.   Ognu- 
>     può    comprendere   quanto     fia 
ftabile  quefta  pietra  per  fabricar« 
ì  fopra,    ed  il   Cadello    di    Mar^^ 
nfiein  perciò  ne  rifente  grave  dan- 
)  .  Altra   pietra  più   foliata  e  fra« 
ile    d*    un    color    verde,  V  oflervò 
ìcino  al  Villaggio  d'  Hornberg  dei- 
quale   fi   fervano  i   contadini  per 
igrafiare   le   vigne. 
Da    Martenftein  portofii   a    Kìrn 
ittà    pofta  alla    finiflra  della  Nahe, 
dìvifa  dal   fiume  Hahnbacb^   che 
»occa    nella    Nahe  •  La  miniera   d* 
IIutTie  che    fi    trova  in    quelle  vi« 
nanze     è   quella  che  defcrive  nel 
ip.   7.    Eccone    la   defcrizione;  E 
ìo   Scbijio   sfoglialo  tenero  ^   e    di 

*  S^^g^^  ^^^^  •  Qjf^fi^  medefimo 
ie  fi  trova  qualche  vdta  in  ve^ 
r  fittili  fra  il  Carhon  fcfflle.  Il 
firtbio    di    quejla  miniera    e    di 

pietra 
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pietra  argillofa^  e  ferruginofa  della 
natura  di  quella  che  fi  difciogUe 
ali*  aria.  Una  focieià  di  parti- 
colari fa  levare  V  allume  da  quefla 
miniera  per  mezzo  della  calcina- 
zione, della  lozione  9  e  delia  cri- 
ftallizzazione,  come  è  folico  farfi 
altrove.  Il  carbone  foffile  che  tro- 
vano nella  medeiima  miniera  d*  al- 
lume »  ed  in  qualche  didanza  da  cHj» 
ferve  per  fcaldare  le  caldaie»  dove 
fi  fa  la  foluzione^e  depurazione  dell* 
allume  • 

Eflendo  il!  fioftro  Viaggiatore  a 
Kirn ,  fi  portò ,  dopo  un'  ora  e 
mezzo  di  cammino  9  a  vedere  la 
miniera  di  Rame  di  Fiscbbacb  9  <:hQ 
defcrive  nelT  ottavo  capitolo*  Que- 
lla è  (otto  la  dependenza  di  più 
Sovrani:  vi  fì  va  per  una  vallea 
circondata  da  alce  montagne  nude 
e  Aerili,  compofte  ali'  efteriore 
di  una  pietra  argillofa»  calcarla,  e 
ferruginea  ,  della  mdefima  natura 
di  quelle  che  fi  fciolgono  all'  aria, 
e  fi  fono  ora  defcritte  •  Partendofi 
da  Kirn,.  in  poco  tempo  di  là  daU 
la  città  di  Fischbach,  fi  trova  la 
montagna,,  che  contiene  quefta  mi- 
niera ,  che  è  molto  tempo  che  ù 
cava,    sua  al    prelcnte     è   povera. 
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L.1  pietra  e/leriore  della  montagna 
•è  Hmile  alla  fopraddetca  •  Una  ter- 
ra argillofa  verdaftra  ,  unita  con 
fpato  bianco  calcario  »  e  con  della 
Pirite  gialla ,  e  Verde  montano , 
rinferra  i  piccoli  £Ioni  di  Rame 
vitreo ,  o  neraftro  che  dà  quefta 
miniera. Tale  è  quella  che  fì  cava 
oggidì,  ma  15,  o,  26  anni  fono 
trovavano  delle  vene  ricche  di  Ra« 
me  vetrofo  grigio ,  e  violetto  •  In 
detta  miniera  vi  trovano  di  quando 
in  quando  dei  pezzi  di  Bitume  ne- 
ro lucente  »  mefcolato  Tempre  cqn 
dello  fpato  >  e  che  bruciato  tra* 
manda    un  buoniflimo  odore. 

Si  vede  »  che  la  pielra  grigia 
fin'  ora  defcritta  »  tiene  un  gran 
luogo»  poiché  f  anche  la  vallea  che 
fi  rincontra  per  andare  da  Kirna 
Oberstein  >  fecondo  che  ne  dice  il  . 
Sig.  Collini  nei  feguente  cap. ,  è 
di  quefta  forte  ;  in  oltre  nota  ,  che 
quefte  montagne,  una  volta  nudi 
fcoglì  9  fono  ftate  ora  ridotte  à  col^ 
tivazioue»  e  refe  fertili  mediante 
il  Sig.  Principe  della  Cafa  di  Safm, 
il  che  prova  la  fiicile  foluzlone  e 
disfacimento  di  quella  pietra  •  Pafia- 
ta  quella  vallea  >  oflervò  »  che  \VW 
luc  JNfabc  porUYà  UcUc  piatte  N^t^ 
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di,  e  nna  forta  di  pietra  bruna', 
nella  quale  vi  erano  dei  grani  o 
globuli  grigi ,  o  d*  un  verde  palli- 
do: ed  alle  voice»  quefli  grani  aven* 
do  lafciaci  i  propri  alveoli  9  era  ri- 
mafta  una  pietra  porofa  »  ia  quale 
fembravali  ora  un  granito, ora  una 
pietra  di  Rocca  dei  Tuo  genere. 
.(a)  A  mifura  che  uno  s'  avanzai 
fi  cono(ce»  che  il  terreno  moftra 
il  Aio  colore  molto  più  intenfot 
e  dopo  di  avere  traverfato  Nate* 
Bollenbacb  il  predetto  terreno  fi 
manifefta  ripieno  di  felce ,  o  pie-^ 
tra  dura  •  Lontani  in  circa  una 
mezz*  ora  da  Orbeftein ,  fi  pafla 
per  nna  ftrada  al  pie  di  due  o 
tre  montagne  tagliate  a  piccolo 
▼erticalmente  »  fotto  delle  quali  fe- 
guita  a  fcorrere  la  Nahe,  e  ohe 
all'  apparenza  pajono  coropofte  d' 
ima  pietra  porofa  ,   fmifurati  pezzi 

della 

(«)  Non  diffimili  pietre  fi  trovano  nelle 
eruzioni  e  lare  del^^Vefurlo,  le  qut- 
JU    pare   che  dimoftrino,  che  quefti  glo- 

>  bull  erano  crìftalli  di  qualche  fpecie  ,  i 
^uali  hanno  acquiilato  queila  forma ,  e  fi 
lono  full  per  mezzo  del  fuoco,  fenza  pe- 
rò uniril    con  la   pietra  che  gli  legava, 

'-  cosi  che  facilmente  il  fiaccano  da  quel*» 
Je,  e  iafcjando    i    ptopt\    aVxtoU    {%iitw% 

prendere  una  figura  pptQU  tUa  i^v^xx^  cì^a 

gU  conteneva. 
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delfn   quale    fono    caduti  al  baflb  ; 
ma   confiderandoli    da  vicino  9  d  ve- 
de ,   che    fono    compofti   d'  un  am* 
maflb  confiderabile    di  felci  quarzor 
fé  ,   di  tutte  le    grandezze  >    di  n- 
giira  globulare,  ovata,    o  irregola- 
re,  mefcolati  infieme  fenz*  ordine, 
e   unici   a    un     ocra   ferruginea     di 
un   roflb  bruno .   Alle  volte  fi  tro- 
vano  unite    con    del   calcedonio    e 
agata  nera,  la   quale   con    una    fot» 
til   vena  traverfa  tutta  la  montagna 
verfo   la   bafe  •   La    foftanza ,    che 
lega    queft*  ammaffo     di   felci  è  la 
fola    ocra  ferrea  ,  .d'  ineguale    du- 
rezza in    diverfi   luoghi  ;  perciò  aP» 
(bmiglia  il  noftro  Autore  la  foftansa 
di  quelle   montagne   a  un    wauvais 
Pondingue ,   0  per  dir  meglio   anco  * 
ra  a   una  cattiva  breccia  quarzo^ 
fi  9    conglutinata   da  un    ocra  fer^- 
rea  »  e  alla   quale  è   mancata  una 
Softanza  lapidifica  contìnua   e  fen* 
za  forma  9  che  ha    meglio    legato 
0    impaftato    le  felci    e    $   pezzi 
$be   la    compongono  Io   credo  9    che 
quefie  felci  fi  fiano  formate   nel  luo^ 
go   medefimo    dove  fi    trovano  $   # 
non  faprei   altrimenti  comprendere 
fa  formazione  di    qnefia    httiiia  % 
/•/^  ammrììeNdo ,  che  tutte  la  mof- 


f 


44       Giornale  de'  Letter. 

fa  è  fiata  fluida  nella  fua  ori- 
£Ìne ,  e  che  qu  efto  fluido  teneva 
in  dijfoluzìone  le  malecnle  terre* 
ftri  felciofe ,  e  le  particole  ocra 
cee  •  La  foftanza  fclciofa  che  abbon- 
dava in  quefta  majja ,  nel  tempo 
che  ella  era  fluido  ,  era  mefcolata 
di  tramezzi ,  o  di  vene  più  o  me* 
no  graffe ,  d'  ocra  che  la  fepara* 
va  in  altrettante  cavità  ineguali. 
Fin  che  quefta  Joftanza  felciofa  ha 
potuto  godere  di  un  movimento  cau- 
fato  dal  fluido  che  gli  fervi  va  di 
veicolo  y  ella  ha  potato  per  quel* 
la  proprietà  attrattiva  che  hanno 
fra  loro  le  parti  fluide-»  che  fono 
omogenee ,  e  della  medefima  natura^ 
cttrarfi  e  ri  unir  fi .  Le  vene  ocracee^ 
t  ferraginef  vi  hanno  fatto  deW 
oftacolo  piò  0  meno .  Di  là  è  nato 
un  mefcugliOf  che  ha  dovuto  dar^ 
in  feguito  origine  a  delle  pietre 
d^  un  grande  o  d*  un  piccolo  vo* 
lame.  Perchè  quefio  movimento  del 
fluido  pietrofo  è  ceffato ,  da  che  te 
differenti  particole  così  mejcolate  e 
€onfufe  fi  fono  trovate  in  quefta 
equilibrio f  che  è  una  eonfeguenza 
del  loro  pefo  ;  una  porzione  di  que^ 
fta  diffoluzione  felciofa  i  non  e  fia^ 
fa  pia  allora    in  Rato    circolando 
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iT  ìncorporarji  alle  vicine  forzìwi 
della  medcfima  dìjfoluzione  ,  a  cau* 
Ja  della  rejiflenza  che  gli  oppone* 
vano  le  particole  eterogenee  che  era* 
no  al  di  lei  contatto  •  La  materia 
fluida  petrificante  fi  è  trovata  in 
ripofo  f  e  quefto  ripofo  è  fiato  Je- 
guitato  dalla  petrificazione^  che  è 
una  proprietà  attrattiva  molto  in* 
tima  delle  particole  terreftri  tra 
loro  9  per  la  quale  fi  riunijca* 
no  in  conpfienza  di  pietra.  Se 
tutte  quefie  fofianze  felciofe  o  qt:ar* 
zofe  avejfero  potuto  avanti  la  pe» 
trific  azione  riunirfi  e  liberar  fi  dal* 
le  parti  grojje  ocraceje  ^  e  Jeguire 
le  leggi  della  propria  gravità  Jpe- 
cifica  ,  invece  d'  un  ammaffo  di 
felci  f  ejfe  averebbero  formato  un 
banco  di  quarzo  fc parato  da  quel* 
lo  delV  ocra .  {b} 

Poco 

(k)  Potrebbe  parere  chimerica  tal*  opinione, 
e  quantunque  Egli  abbia  rigettata  la  fen- 
renza  che  quefte  i'elci  fodero  formate  per 
i*  avanti  ,  e  il  iiano  mefcolate  con  It 
-  detta  terra  ocracea;  pure  pare  più  ve- 
rifioaile  che  cosi  £a  accaduto,  e  che  fìa 
mancato  ad  efla  ocra ,  o  in  parte ,  o  in 
tutto,  un  fugo  petrificante  ,  che-  ahbit 
legato  tutto  infleme  ;  come  {I  può  otttt- 
vare  nelh  Collina  dì  S.  Caf ciano  *mT^ 
ÌCSJ2M,  e  fue   rifinanic ,  nelle  qxnA\  ^tx 
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Poco  dopo  aver  paflate  le  fopfad* 
dette  montagne,  egli  arrivò  al  bor- 
go d*  Oberjieitt ,  del  quale  ne  dà 
la  fìgrura  e  la  defcrizione  nel  cap, 
IO.  Egli  è  fabbricato  fopra  una 
ftretta  lingua  di  terra,  e  riferra-" 
to  da  un'  alta  montagna  alla  rira 
della  Natie:  è  bagnato  da  un  pic- 
colo fiume  àetio  Idartbacb  y  il  qua- 
le romminiflra  V  acque  ai  mulini 
che    fervono   a    lavorare   le  agate . 

Tali  agati  e  il  loro  luogo  na- 
tivo ce  r  indica  nel  li.  Gap,  Per 
andare  a  quefla  cava  ,  incamminan- 
dofi  verfo  Idart ^  fi  palfa  per  una 
firada  contornata  alla  diritta  di  mon- 
tagne, la  pietra  efieriore  delle  qua- 
li, 

effere    appunto    mancato    quefto    fugo» 
il  trova  1'  agiidia  fciolta ,    e   mefcolata  a 
della  rerra  >  del  colore   della    quale  folo  è 
teflata  tinta  :  e  in  alcuni  luoghi ,  dove  tal 
fugo    fi   è  manifeflato ,   ed'a    fi  è    riunita 
in    pietra  ,    e  ha   formato    un   forte  calci- 
ilriizzo ,    o    fmalto  naturale .  In  oltre  le 
felci  di  Creut%nacb  i  dice   Egli  nell*  ulti- 
mo capitolo  e  ultima  pagina  del  fuo  gior- 
nale, cfie    fi  trovano    in   colline  d*  arena 
e   fabbia:  il  che   fervirebbe    a  provare  ,  che 
vi    fono   venuti   da  monti    piu  alti,  per  il 
disfacimento  d' altre  pietre;  ma  tutta    volta 
la  fentenza    del  Sig.  Collini    è  molto  più 
adeguata  a   f piegare  la     formazione   àfiW^ 
.    agace    vuote    e  ventri  gemmati  del    Ca^j, 
,   ft'guentc ,  dì   quello  lo  fiala  px^ieivt.^  ovv- 
iai on  e  . 
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è  al  folito  argillofa ,  di  colot 
rune  con  ocra  ferrea .  Ne  difli* 
ile  è  r  interiore,  manifeftandofi 
n  compofto  di  rottami,  e  di  glo-^ 
ili  di  color  verde ,  del  tutto  fi« 
ili  al  rame  chiamato  Kupfer'Hie* 
fcn  •  Fra  quefti  globuli  s*  oflervo* 
>  delle  vene,  e  corte  laminet- 
r ,  cbf  fembrano  di  fpato ,  e  che 
^ejfoapoce  per  la  toro  forma^  fan^ 
ì  il  mede/imo  effetto  sa  quefta 
'etra ,  che  i  tratti  neri  0  verdi 
W  Opbites  ,  (  o  ferpentino  )  degP 
ìticbì  .  Da  ciò  fì  comprende,  che 
lefte  montagne  fono  limili  alle 
1*  ora  defcritte,  e  che  quefti  glo- 
ili  fono  pietre  quarzofe,  diafpri- 
if  o  agatate  flmiliffime  à  quelle 
oV^te  vicino  a  Fischbach,  e  pri« 
a  d*  arrivare  a  Oberftein,  e  nel 
cto  della  Nahe:  Quefti  reno  co« 
e  fi  difte  per  Io --più  rinvolti  in 
la  matrice  differente ,  e  ordina» 
imente  calcaria  e  ferruginofa,  la 
tale  eflendo  piiì  debole  e  disfa* 
indofì ,  fa  cadere  come  V  altra  i 
obi  anzidetti .  Paftàto  il  villaggio 
.art,  oflervò  un  pozzo  o  mìnic* 
rinterrata ,  e  abbandonata  già  da 
y  anni  in  qua .  Egli  non  potè  efa* 
ìmre,cbe  i  pezzi     che    parevano 

ftac- 
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ftnccati    da    detta   cava,    e  vi  tro- 
vò  della     terra    biancaftra    ripiena 
interamente    di    globuli     verdi     di 
differenti    grandezze,     e    di   forma 
piatta  e  comprefla  ,  della  natura  illef- 
la    della  matrice  delle  agate:  In  altre 
molta  terra  ocracea    gialla ,  che    Ei 
giudicò  terra  calaminare,  ne  a  torto 
poiché  ternato  a  Idart  ebbe  un  pez» 
zo    di   metallo  che  fi  diceva  cavato 
da   effa,  e  che  riconobbe   che    era 
Zinco  •   Di    la   dà  Idart  tre  quarti 
d'  ora ,  evvi    la  montagna  di  Gal* 
gemberg.    Qucfta   è    la    cava    delle 
agate   che    fi  lavorano  a  Oberftein. 
I    cavatori    di   agate   entrano  nelle 
cave    per    mezzo    di    pozzi    o    di 
Gallerie ,   dove  con  fcarpelli   e  picr 
coni ,  fiaccano  le   agate   dalla    loro 
matrice ,    le    quali     fono     perfetta- 
mente fimili   alle  fin'  ora  defcritte. 
Tre  o    quattro    compagnie    di     ca- 
vatori,    che  in  tutti   fono  una  do«- 
zina  j  nell*  inverno  fi  occupano  a  que- 
llo   lavoro  ,  e  nell'    efiate  ai  lavori 
della    campagna»  Il   Sg.  Collini  pe- 
netrò   per    qualche    tratto     in    una 
di   quefte    cave,  ^ed    ofTervò  ,    che 
la    pietra      fuperiore    della    monta- 
gna   è    grigia,    tenera  ,    e     carica 
d'   ocra  gialla.  Andando  più  avan- 

ti 
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ti  detta  pietra  riferra  agate  gran- 
di  e  piccole  ;  e  più  avanti  pro- 
cedendo y  n  manifefta  più  duro, 
così  che  i  minatori,  fono  molte 
volte  obbligati  di  abbandonare  il 
lavoro  f  e  applicarfì  a  un'  altra 
parte.  Efla  umilmente  portata  all' 
aria  fcoperta  a  lungo  andare  fi  fcio- 
glìe  9  QueJP  alle  volte  fermenta  , 
alle  volte  nh  con  V  acqua  forte , 
e  non  fa  fcintilla  per  coffa  con  r 
acciaio:  P  ocra  ferrea  è  tnanife^ 
fi  amente  una  delle  Jofianze  che  en- 

^  tra   nel   mefcuglio   di   quefta  pietra 
ss    Di  qui  è  fenza  dubbio^  £be  que* 
fie  fono  affai  fpejfo   adorne  di  den- 
driti  nere ,   e   alle  volte   rojfe .  =s 
altre   volte  poi  in    quefta  pietra  vi 

Ji  trovano  dei  globuli  neri  ,  che  non 
fono  che  una  vera  miniera  di 
ferro  • 

Quefte  agate  fono  il  principale 
oggetto  di  quefto  libro,  e  quelle 
oflervazioni  e  riflefllonì,  che  T  Au^ 
tore  ha  fatte  lullo  flato,  fugl*  ac- 
cidenti ,  .e  fulle  foftanze  che  T  ac- 
compagnano ,  1*  efpone  nel  cap. 
12.  di  cui  ora  renderemo  conto. 
In  primo  luogo  Egli  ottimamente 
riflette,  che  le  ^gzit ^  le  cbrmo\t» 

i  calcedoni,  V  onice  &c,   fono  c^t- 

Tom.  XXI//.  e  to 
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to  della  medefima  natura  quarzofa: 
e  quantunque  paja  ,  che  quefti  no- 
mi debbano  indicare  cofe  molto 
differenti  ;  pure  non  fono  loro  (la- 
ti dati,  che  per  denotare  alcuni 
piccoli  accidenti.  In  fecondo  luogo 
foftiene ,  che  la  figura  globulare» 
o  emisferica»  che  anno  le  agate» 
e  molte  altre  produzioni  naturali» 
come  le  Etiti,  le  pietre  aquiline, 
le  geodi  &c,  denota  fempre  uno 
fiato  dì  fluidità^  nel  quale  fi  fono 
trovate  in  origine  quefie  produ- 
zioni .  E  allora  quando  (dice  Egff) 
io  mi  fervo  della  parola  fini  do  ^ 
parlando  delle  Jofianze  pictrofe  ,  /• 
intendo  folamente ,  che  le  loro  par* 
ticole  integranti  fi  fono  trovate 
in  dijfoluzione  in  un  fluido  ,  e  in 
i$n  mefiruo ,  o  che  elleno  hanno  nuo- 
tato  in  un  vapore  pia  o  meno  fot^ 
file  Da  tal  fluidità  in  generale  ri- 
pete la  formazione  delle  felci  det* 
to  da  Edo  Cailloux  fotto  i!  qual 
rome  intende  le  agate  di  diafpri 
che  in  figura  globulare  d  trovano. 
Che  quefto  fluido  contenefle  una 
follanza  di  natura  oriflallina  e  qua- 
rzofa »  r  argomenta  dai  prifmi  e 
/;/r/imidLdicrifta!lo  che  entro  a  det- 
felci   fi    rittovaiìo ,  e    tV^  ^^<i- 
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latamente   H    fono   formate  a    pcco 
a    poco  9   giacché   ha   ofTervato  dei 

,  pezzi  di  calcedonio  e  dia(pro  in 
forma  di  ftalattite,  con  cavità  in- 
terne »  che  moftravano  li  flati  fuc« 
cefEvi»  e  dei  quali  ne  dà  due 
belle  égure*  Quelle  felci  »  Egli  le 
ha  fempre  trovate  inviluppate  da 
una  matrice  da  loro  diverrà;  però 
qui  in  terzo  luogo  rende  ragione 
della  detta  matrice.'  ed  cHerva  che 
eda    fermenta  con  gì*  acidi ,  e  per 

<  Io  più  di  un  colore  giallo  icuro» 
6  verde,  e  iphe  vi  fi  vedono  fpeflb 
delle  dendriti  »  le  quali  penetrano 
fino  nella  foftanza  dell*  agate  me« 
defime  ;  perciò  ripete  le  predette 
dendriti  e  tutti  i  refpettivi  colori 
dal  ferro ,  e  dall*  ocra  ferrea,  che 
ferve  loro  di  matrice.  Non  tutte 
le  prenotate  agate  hanno  la  mede- 
fima  durezza ,  che  è  quello  che 
confiderà  in  quarto  luogo:  Quefta 
la  ripete  dalla  combinazione  >  e 
dalla  proporzione  delle  foflanze^  e .. 
delle  partì  che  la  compongono .  Egli 
è  di  ibntimento ,  che  non  fi  dia  un 
glutine  o  un  fugo  lapidifico,  che 
mifchiandofi  con  una  tal  terra  for- 
mi le    Bgate,lefe:lclfO    altre  ^t* 

inalazioni  nel  rifeccarfi;   ma    dvc 
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(come  /opra  fì  dìflTe)  nuotando  le 
pani  integranti  in  un  fluido  9  ed 
eflendofi  qucfte  liberate  da  eflby 
n  unifcano  a  un  forte  contatto* 
Io  fono  (dice  Egli)  obbligato  di 
penfare^  che  ftsbito  che  le  partì 
deW  agate\  e  del  marmo  j  fi  fono 
liberate  dal  fluido  che  le  teneva 
dijciolte  y  e  che  fono  venute  a  un 
contatto  t  une  delV  altre  ^  elleno 
formano  delle  pietre  foltde  e  dure* 
Così  que^a  durezza  è  il  refulta^ 
to  d'  una  tendenza  reciproca  ^  che 
danno  le  malecule  terrefiri  fra  lo* 
ro  y  e  d*  una  coefione  della  quale 
fono  capaci  per  loro  ffatura^  allora 
quando  liberate  dal  meftruo ,  nel 
quale  circolavano  ,  fi  fono  approf 
fimate  per  formare  una  maffa  ,  fe- 
condo la  loro  figura  elleno  danno 
orìgine  0  a  delle  pietre  fenza  for- 
ma ^  0  a  dei  crifialli .  Domanda 
qual  fia  V  agente  univeriale,  che 
cagiona  la  coefione  o  tenacità  dei 
corpi  •  Forfè  è  quefia  un*  emana* 
zione  del  ferro  \  metallo  fparfo 
da  per  tutto ,  e  che  per  il  tninijle- 
ro  che  ci  offre  nella  virtà  magne- 
tica  ci  deve  far  penfare  ,  che  egli 
ha  una  gran  parte  nelP  economia 
del   Globo  >   e  che  et  fi  nafconde  in 

una 
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una  quantità  d*  altri  fenomeni^  dei 
quali  ci  vela  la  caufa.  Pafla  ia 
qiiinco  luogo  ali*  efame  della  fo* 
ftanza  che  compone  le  agate  :  e 
poiché  eiTe  fono  di  natura  quar* 
zofa  ;  domanda  fé  pofTono  eflere 
copipofle  da  terra  argiHofa»  o  da 
pietra  calcarla  che  abbia  IbfTcrto 
tal  mutazione.  Fa  delle  confiderà* 
zioni  fuUa  terra  calcarla  e  argillo- 
fa,  e  pare  che  fi  attenga  al  fcn* 
cimento,  che  quefte  terre  intrinfe^ 
camente  abbiano  ì .  medeflmi  prin- 
cipi ,  e  che  ci  fi  moftrino  a  noi 
differenti  9  perche  non  po/Ilamd 
èfaminare  i  corpi  femplicifilmi,  ma 
diciamo  femplici  quelli  che  lono 
meno  comporti .  In  fatti  dice  aver 
trovato  delle  conchiglie  »  che  nell* 
interno  erano  di  foflanza  quarzo- 
sa, e  la  qual  non  bolliva  co» 
gì'  acidi, quando  ali*  efternola  loro 
crofla  faceva  efferveicenza  con  i  me- 
defiini  {e).  Succefiivamente   veden* 

.      Cj  do, 

{e)  Non  può  egli  eflere ,  che  il  fugo  quar- 
zofo ,  penetrato  a  traverfo  i  pori  della 
conchig^lia ,  1'  abbia  ripiena ,  e  ci  fi  ma- 
njfeili  rcfìftente  agi*  acidi  ;  quando  nel* 
la  crolla  della  conchiglia ,  come  che  di 
natura  calcarla,  predominando  più  la  parte 
calcarla  che   il  fugo  lapidifico  quarzofo  » 
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do  >  che  la  matrice  delle  agate  è 
Tempre  una  téirra  argillofa,  con* 
giunta  a  un  ocra  ferrea  >  ripete 
di  nuovo  anche  dal  ferra  la  for- 
mazione delle  felci  predette.  Ec* 
co  le  fue  parole  •  Io  riguardo  dun^ 
quc  il  ferro  (opt^  uno  delle  parti 

€0^ 

il  manifefta  cffa  Tolubile  con*  febullizione 
dagl*  acidi  ftefli  ?  £  non  può  egli  queil* 
fugo  legare  i  teiibacei  dentro  una  pietra 
quarzoft?  Ciò  s'  o/Terva  frequentemente 
nei  calcedonj  neri  d*  Inghilterra  detti 
volgarmente  pietra  finocata  ;  Per  formare 
una  pietra  vitrefcibile  non  è  che  ci  vo- 
glia tempre  una  terra  vitrefcibile ,  e  per 
tormare  una  pietra  calcaria,  ci  voglia  fem* 
pre  una  creta  o  terra  calcaria  ;  ma  folo 
bifogna  che  le  malecule  lapidefcenti 
che  fono  difciolte,  e  poi  ii  legano  in 
pietra  »  £ano  di  natura  vitrefcibile  ,  fé 
Ibrmano  pietra  quarzofa  :  di  natura  Cal- 
dana, fé  formano  pietra  calcaria.  Può 
keniifimo  accadere  che  il  fugo  quarzofo 
le^hi  una  terra  calcarla»  la  quale  /t  ma< 
nifeilerà  afTolutamente  vitrefcibile,  fc  pre- 
dominerà abbondantemente  la  parte  quar- 
xofa  fopra  alla  calcaria»  equabilmente  in* 
'  volgerà  e  circonderà  le  di  lei  malecule  cal- 

carle ,    cosi   il   fugo  calcano   fpatofo    può 
inzuppare    e    legare    in   pietra  che    boll4 
con  gr  acidi»  [e  ci   fi   manifcfti   ai  f en- 
fi calcaria   una  terra  argillofa    o  vitrefci- 
bile»  la  quale  d  depouterà  al  fondo  del 
vafo  non  fciolta  »  ogni  qual  volta  fi   met- 
terà un   pezzo  di    4etta  pietra  a  fcioglie* 
re  neiV  aceto    ftiU^to,  TaYt  fetV^W    la. 
Lavagna  che   è  comoofta  d\  uiva.  tvcc^i  ^xr* 
giiloU,   legata  ìa   Ip^to  cuYcaùo. 
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cojlituenti     della  fojlanza    pìetroft 
dell'*  agate  ,    e   forfè    di  tutte  V  al- 
tre   pietre  Jelciofe   ifc.   Finalnienre 
in   fefto   luogo   confiderà  i   corpi  e 
le    foftanze  eterogenee   che   le  agi- 
te   rìnferrano    nei  loro  ventri*  Ta- 
li   ventri    Tono    per   lo  più     ador- 
ni   di  punte    criftalline ,    o    di    un 
calcedonio  fatto  a  mammelle  ,  com* 
Ei     lo   chiam;i.    Net    medefimi    vi 
ha  trovato   dello  fpato  calcario  ben 
criftallizzato  con  piramidi    criiatere: 
infieme     con    lo    fpato    delle    iridi 
criftalline,    0    fiano    criftalli    a    due 
punte:  della    pirite  gialla,  dei   ll!a- 
xnenti    gialli,   verdi,   0    bruni     c\\c 
fi    aflbmìgliano   a    dell*  erba  ,  n  del 
murcD,  o  a  dei    peli,  e   che    Egli 
ripete    dalla    niefcolanza  di    corpi , 
snetcallici   ferruginofi  ,     o    di    ultra 
natura;  poiché    avendone    flritolato 
un  pezzo  che    era    ornato  di    tali 
peli»   trovò  una  materia  nera  »  che 
vcrifimilmente  componeva   tali  peli, 
.la    quale,  era    attratta  dalla  calami* 
ta.  Secondo  il  fuofiftema  crede  che 
le  parti  coftituenti    le  foftanze    mi- 
nerali ,   che   hanno  formato   gì*   ac- 
.cidenti  fopraddetti ,    abbiamo    nuo* 
tato    in     un    fluido.    Ecco    il    f\xo 
f enti  mento:  ìq   credo  j  che    c[i\eft^ 

C  4  Jorte  - 
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forfè  di  grumi  ,  e  di  aghi   fnetaUi" 

ci    fi  formino    nell*   agate  ,   e  nei 

crifialUy  nel    medefimo    tempo    deW 

agata    e    del  criftallo  :    che   la    fi" 

ftanza^  che  deve  formare  quefti  aghi 

o    quefti  grumi ,    nuoti     ancora    nel 

medefimo    fluido  fenza  forma  ^  me- 

fcolata   con  le  particole  pietrofe^  che 

devono  dare   origine   aW    agata ,  o 

èli   criftallo  :    e    che   quefta  foftanza 

metallica    fi  forma   o   in   aghi ,  a 

in  grumit    o  in  filamenti    confufi  ^ 

0  in  globuli  fecondo  la  propria  na^' 

turay   nel   momento     nel    quale   le 

differenti    particole  fi  liberano    dal 

fluido    che    le    teneva    dijperfe ,    e 

dove    effe  fi    riunifcano  per  forma» 

re   in  un   medefimo    tempo  ^   P    une 

dei   corpi  metallici  ,    i^    altre     un 

sgata   0    dei    criftalU.   Da      quefio 

movimento  t   e    da  quefti    agitazi»^ 

tie  delle   parti  terroje  e  metalliche^ 

per   la   quale  fi  fa  la  lapidificazio^ 

ne  ^  ne  è    potuto   refultare    un  me^ 

Jcuglio    occidentale  di   corpi    mefco^ 

lati  fenz*   ordine   in    un'  agata ,  o 

in   un  criftallo,    Similmente    (piega 

i    colori  dei   criftalli  ,  per  V    ocre 

che   vi   nuotavano  :   e  per  la   fìme* 

Urica  difpofizione   delle  parti ,  fpie- 

ga   il  fenomeno  ài  N^Oicr^  ^\^  nqV- 
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te  dentro  i  medefìmi  un  altro  cri^ 
ilallo  verde  9  che  pare  fi  fia  per 
r  avanti  formato  »  e  fia  flato  ri« 
coperto    da    un    nuovo. 

Le  fin  qui  defcrìtte  agate»  fono 
un  oggetto  confiderabile  di  com- 
mercio per  Oberftein  »  a  cagione 
dei  lavori,  che  ne  fanno  quei  Pae- 
fanì  •  Il  Sig*  Collini  ha  creduto  be« 
ne  dare  un  dettaglio  nel  cap.  13» 
della  maniera  di  lavorarle  »  e  vi  ha 
aggiunti  due  rami»  che  fpiegano 
tutte  le  operazioni  di  quel  trava- 
glio. A  quello  cap.  rimettiamo  i 
Lettori  quando  defideraflero  d*  ef* 
Terne    iftruiti . 

Dopo  aver  oflervato  in  Oberftein 
la  maniera  di  lavorare  le  agate, 
continuò  il  Sìg.  Collini  il  fuo  viag* 
gio  fino  a  Cobientz:  ci  defcrive  nel 
14.  cap.  le  produzioni  naturali  che 
Egli  oflervò.  Preflb  Kircbberg  evvi 
una  miniera  di  piombo  in  Galena, 
mefcolara  con  rame  e  quarzo  ,  ma 
abbandonata  da  poco  tempo  •  Di 
là  da  Kirchherg ,  le  montagne  fo» 
no  di  ardefia  argillol'a ,  di  dìverfi 
colori ,  che  fi  fepara  in  sfoglie  flnii- 
do  efpofta  air  aria;  ma  il  di  i'ij^ 
pra  di  dette  montagne ,  e  fpeVso 
é:owpoilo    di    quarzo.    Le    fommwa 

C   5  àc\ 


6o      Giornale  DE'LETTEa. 

lana .  Dopo  aver  paflate  le  colline 
da  dove  fi  cava  il  TraflT,  e  che  fo- 
no ficuace  incorno  a  due  ilerili 
man  ri ,  forfè  una  volta  vulcanici , 
s'  inbattè  in  una  rena  compoAa 
di  frammenti  di  ardesia  »  di  fram- 
menti di  vetrificazioni  d*  ogni  co- 
lore» di  grani  neri  di  ferro,  e  di 
piccoli  criftalli  di  Schirl  nero  pri- 
fmatici ,  e  sferici  •  Egli  con  tutta 
verifimiglianza  crede ,  che  tal  are- 
na pofla  edere  ftata  gettata  fuori 
dal  vulcano  fens*  aver  fofFerto  1* 
azione  del   fuoco. 

GÌ*  indizi  di  Vulcani  eftìnti  gli 
trovò  fino  a  Nieder—  Mennicb  ^ào* 
ve  rifcontrò  precifamente  quella  pie- 
tra» che  aveva  oflervato  in  Coblencz» 
e  in  Andernach  per  ufo  delle 
fabbriche.  Quella  è  un  capo  di 
con:mercio  per  le  macini  che  né 
fanno,  le  quali  vanno  in  tutti  i 
paefi  del  Nord.  (5)  EfTa  pietra  è 
ricoperta  da  molta  terra  e  fabbia 
mefcolata  a  pomice,  ed  è  mani- 
feilamcnte   una    lava    vulcanica  .*  fi 

eden- 

(f)  Q^eft'  ufanza  non  è  antica,  giacché 
Strabone  dice  che  (ì  facevano  macini  del* 
la  Uva  dei  Monte  Etna  (  V.  Strab.  Geo- 
graf.   Edìt.    Parif.    del  x52o.    lib.  6,  p.  2^^.) 

Jc  molae  Vù/JtnUnfes  di  Plinio  aon  fouQ 
uiu  lava  dura  «  ^oxQÌa« 
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eftende  al  mezzo  giorno  per  utC 
ora  e  mezzo  di  cammino  di  là  da 
Nieder^Mennicb  tra  Kottenebim^ 
o   Meytn. 

Ne  qui  finlfcano  le  traccie  vuN 
caniche,  poiché  un  ora  da  Nu* 
der  Mennich  verfo  il  Nord ,  fi  tro« 
va  una  pietra  fimile  al  defcritto 
TraflT,  la  quale  è  fparfa  di  punti 
bianchitimi,  ed  è  refiflente  molto 
al  fuoco  ,  per  la  qual  proprietà 
le  ne  fervono  per  fare  arali,  e 
per  fabbrrcare  i  forni ,  e  però  e 
chiamata  pietra   da  forno. 

Se  un  pezzo  di  Bafa/te,  rega* 
Iato  al  Mufeo  di  S.  A.  E.  Pala* 
t ina  ,  aveva  fatto  invogliare  il  Sig. 
Collini  di  vedere  il  Bafalte  fui  luo- 
go nativo^»  tanto  più  i  pezzi  vedu-> 
ci  a  Andernach  lo  fpronarono  a  ri- 
cercarne la  cava  \  per  la  qual  co« 
fa  partifli  da  Andernach  a  quelU 
volta  lurrgo  il  Reno  •  Dopo  tre 
quarti  d*  ora  di  viaggio  vicino  a 
Fornicb  ofTervò  una  montagna  che 
aveva  delle  colonne  di  Bafalte; 
ma  la  parte  fuperiore  della  pre- 
detta era  un  ammaflo  di  Iava«  Se* 
guitò  fin'  a  Zìnzìng ,  di  dove  do* 
pò  due  ore  di  viaggio  arrivò  a 
Qbervfnter  ritrovando    fcmper   dei 
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fegni   di    Ba falce  •  Un    ora  prima  di 
arrivare    a     Obcrvinter    dirimpecco 
a   Unckel  trovò  una  montagna  pie- 
na   di    detto   Bafalce»   e   della   qua« 
le   ne   dà  la  figura.  Le   colonne  di 
detto   Bafalte    fono   in   tutte    le  di- 
rezioni  :  fono  nere  dure ,   e  pefanti; 
appena    fanno    fuoco    percolT'e    con 
1*  acciarino,  e  hanno  incorporati  dei 
piccoli    criftalli  di  Schirl;  elFe  fono 
per  lo  più  di  cinque  faccie>  alle  vol- 
te di   fei  »  e  rare  voice  di  quattro: 
ve  ne  fono  di  diametro  di  dieci  poi' 
liei  fino    a  più    di   due  piedi:  nell' 
efteriore   vi   fi   ofservano    delle  ca- 
vità   quadre  cagionate  da  Piriti  dif- 
fatte  :  e  fono    di  più    pezzi  •    Vi   fi 
trova    in    quefta    montagna   mcfco- 
lata   una    lava    dura    e   pefante;  e 
la  terra    che    ricuopre    immediata- 
mente   le  Colonne  di  Bafalte   è  pu- 
re   una    lava    grigia    e   gialla  ,   che 
fermenta   con  V  acqua  forte  •  Si  tro* 
vano  nel  Reno  medefimo  dei  grup. 
pi    di    tali  colonne»  che  fono  chia* 
mate   dai   Paefani  pietre  eV  UnckcL 
Dopo    la    defcrizione  dei   Bafalci ,  e 
dopo  di  aver  fatto   confiderare  che 
fi  trovano   fempre    uniti   a   pfodu- 
%\orìì    e    lave     vulcaniche  ;     cred^ 
meglio  atteoerfi  al  fcftVimtuxa  >  cVvt 
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atiche  quefle  colonne  iiano  proda- 
zioni  d'  un  Vulcano,  e  non  cri* 
ftallizzazioni  facce  per  via  d*  umido/ 
tutta  volta  dice ,  che  ci  è  bifbgno 
d*  uno  fchiarimento  maggiore  TuU 
la  formazione  e  originre  di  qilefle 
colonne.  Pafsa  dopò  tal  redeflione 
a  efaminare  fé  il  Bafalce  degl*  An« 
tichi  ila  i'  iilef^o  di  quefto  noftro* 
Un  pafso  di  Strabone  >e  alcune  (la* 
tue  anticlie  che  fi  dicano  di  BafaN 
te  y  pare  che  Io  comprovino,  ma 
è  molto  diiHcile  paragonare  i  fofsi* 
li  che  i  Moderni  ci  deferivano» 
con  quelli  degl'  Ancichi ,  ai  quati 
cfli  (i  contentavano  folo  di  dare 
nomi,  che  ade/so  non  fono  più  in 
ufo  prefso  di  noi.  Termina  quello 
cap.  avvertendo,  che  il  Bafalte  in 
colonne  già  defcricco  »  non  è  il 
medefimo  di  quelle  piccole  criftal- 
lizzazioni  nere  fatte  a  umido  come 
le  altre,  e  che  fi  trovano  feparatc 
fra    r    arena  ;  ne  è  l*  iftefso   del  Ba- 

.  falte  del  Linneo,  di  Cronftedc,  di 
Cartheufier ,  di  Schopoli ,  di  WaU 
Jerio    &c. 

Dopo  efserfi  fodisfatto  s  ofserva- 
re  le  colonne  di  Bafalte ,  fii  di  ri- 
torna   ^  CoblentZf  di    dove  mvi^Lti- 

doj7  per   SfMmer&H    e   Creuizn^Vv^ 
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fece  ritorno  a  Manheim  .  In  qùeft* 
ultimo  cap.  defcrive  quefto  fuo  ri- 
corno»  nel\  quale  olservò^che  da 
Sìmmeren  fino  alia,  metà  della  (Ira- 
da  che  conduce  a  Creutznach  »  le 
montagne  fono  cbmpofte  d'  ardefìai 
e  ricoperte  di  quarzo  >  il  quale  Ter* 
ve  per  laftricare  la  ftrada  ,  che 
conduce  a  Sìmmeren.  Da  ciò  ere* 
de  di  poter  concludere  che  que» 
Ai  monti»  e  qu^ft*  ardesie  fono 
della  medeHma  natura,  e  che  ilquar* 
20  non  è  una  produzione  parafiti^» 
€ay  poiché  Compone  de  ir  alte  man* 
tagne  •  Seguitando  poi  il  iuo  viag- 
gio,  avanti  di  arrivare  a  Creutzna^h, 
trovò  delle  colline  »  V  interiore 
delle  quali  era  ripieno  di  fabbia» 
e  di  ghiaia,  e  di  felci ,  dal  che 
f\  accorfe  che  ii  approilimava  a 
detta  Città,  dalla  quale  partitoH, 
e  ripafsando  per  Alzey  finalmente 
ritornò    a    Manheim. 

Dal  fin  qui  defcritto  viaggio  fi 
viene  in  cognizione,  che  le  cole 
più  ragguardevoli  e  interefsanti,  of*  * 
fervate  dal  Sig.  Collini,  fono  le 
Ofsa  foiHli  :  e  Teflacei  dèndrici  :  i 
Pefci  petrificati ,  e  la  miniera  di 
Mercurio:  Agate,    o    Cailloux  i   le 

produzioni  vulcanicVi^  >  «,à.   \\  'fcjx^^V- 
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te.  Molte  altre  cofe  ii  fono  per 
brevità  tra'afciate  ,  le  quali,  per  eC- 
fere  dì  poco  momento  »  non  abbia* 
mo  creduto  necefsario  ìncIuUere 
in  queft*  eftratto . 


AIJ.TV 


66 


mr  ■ 


ARTICOLO    IH. 

Numi    Veteres     Anecdoti    ex    Mu* 

Jeis  Caefareo  Vindobonensi  ^    Fio* 

rentino    Magni  Ducis     Etrtniae^ 

Granelliamo   nane    Caefareo  ,    Vi* 

tzaiano ,      Fefleticjlano   ,     Savor- 

gnano    Veneto  »    aliifque  •    Colle- 

git  y    ò'    animadverjiontbus     illu* 

Jlravìe   Jafephus  Eckhel    Tbefau- 

ro   Caejareo   Nutnorum    veterum , 

6*    Rei  Antiquaria^   in  Univerfi* 

tate  Vindohonenfi  docendae   Prae* 

fe3t$s    Viennae     Aufiriae     1775. 

inj4. 

IL  valorolb  Sig. .  Ab.  Giufeppe 
Eckhel  non  potea  meglio  corri- 
fpondere  '  alla  fomma  bontà  delta 
Clementifliraa  Imperatrice  Maria 
Terefa  9  che  gli  ha  di  frefco  affi- 
data la  cura  del  fuo  Cefareo  Mu- 
feo  dì  antiche  Medaglie ,  creandolo 
nel  tempo  fteflb  ProfefTore  di  Anti- 
quaria nell*  Univerfità  di  Vienna  ;  e 
non  potea  fare  maggior  onore  al 
graziofillimo  Nojlro  Sovrano,  il  qua- 
ha  tanto  contribuito  al  decorofo 
eà  utile  .Aabilimeuto    di  lui>    ràc- 
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comandandolo  efficacemente  all'An- 
gufta  fua  Genitrice  ,  quanto  col 
pubblicare  la  pregevole  Raccolta  di 
antiche  Medaglie  inedite^  che  ab- 
biamo il  piacere  di  annunziare»  A 
gloria  degli  Ottimi  Principi»  che  for- 
marono un  così  buon  concetto  di 
lui,  it  Sig.  Eckbel  ha  realmente 
moftrata  in  quefla  beli'  Opera  tuC'* 
fa  quella  Erudizione  »  intelligenzat 
e  pratica  la  quale  poteva  in  lui 
defìderarfì  ;  e  benché  in  età  ancor 
frefca,  ci  ha  dato  un  Letterario 
lavoro  9  che  fi  conofce  efeguito 
con  tutta  la  conveniente  matura 
preparazione  •  la  fatti  »  da  che  in* 
ternatofi  felicemente  fotto  il  Ma« 
giftero  del  celebre  P.  Khell  nella 
Studio  della  Nùniirmatica  ,  ebbe 
Egli  in  cura  il  Mufeo  di  antiche 
Medaglie  formato  già  in  Vienna 
dal  P.  Granelli,  fucceffivamente  peli 
accrefciuto  »  e  paflTato  ultimamente 
nell'  Imperiale  Gabinetto,  fin  d^aU 
lòra  attefe  in  efTo  a  fcegliere  quel- 
le Medaglie ,  che  erano  tuttavia 
inedite ,  per  farne  parte  al  Pub* 
blico.  Prima  del  1770,  impegnato 
dal  Sig.  Co,  Vitzai ,  che  avea  fat* 
ta  una  gran  Raccolta  di  Meda* 
fUff,   a,  beac  '  ^ordinargliela  \  e   Àa*« 

1?Q 
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pò  due  anni  dovendo  j(]mUment&. 
ordinare  il  copiofo  Mufeo  di  an- 
tiche Medaglie  del  Sig.  Co.  Fé- 
fteticf  altro  qualificato  perfonaggio 
di  IJnghcrìa,  nel  foddisfare  fuc- 
ceffivamente  air  uno  »  e  ali'  altro 
impegno^  notò  diligentemente  quan- 
te importanti  antiche  Medaglie  ine** 
dite  Icuopri  in  ambedue  i  Muféi 
ad  oggetto  di  poi  pubblicarle  «  Ad 
accrefcerne  maggiormente  il  nu- 
mero Io  ajutò  anche  il  gentil  fa- 
vore di  varj  Signori  di  que*  Pae- 
fi ,  gr  illuftri  nomi  de'  quali  (\ 
veggono  citati  nel  decorfo  di  queft? 
Òpera,  Tra  le  molte  antiche  Me- 
daglie, che  Eglino  pò/sedevano,  per 
^flere  molto  amanti  di  u,n  tale  ftu- 
diOy  ben  volontieri  permeiFero  al 
Sig.  Eckhej»  che  notafTe  le  ine- 
dite»  e  che  poi  le  pubblicafle. 
Intanto  deflderofo  Egli  di  procac- 
fpiarfi.  maggiori  ajuti ,  e  di  acqui- 
ilare  un  pia  perfetto  fapere  ,  pafr 
so  in  Italia  y  dove  in  Bologna  ap* 
preflb  il  dottiffimo  P.  Trombellif 
e  i}  Sig.  Biancani  f  e  in  Roma 
nel  Mufeo  dèU'  Eccellentiflima  Ca« 
fa  Bracciano  trovò  di  che  aumen* 
tare  la  Tua  Raccolta  delle  Meda- 
fitie  inedita  •   Ma    fopra    tutto    Ei 

fi 
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fi  riputò  veramente  felice  quando 
ebbe  in  Firenze  il  comodo  dì  ben 
cfaminare  il  copiofiffimo  Mufeo 
Granducale  j  formato  già  dal  Se* 
reniiTìmo  Leopoldo  de'  Medici  »  e 
accrefciuto  poi  dall'  Augufto  Irn* 
peratore  'Francefco  h  Nella  perfo» 
na  del  fu  Sig.  Raimondo  Cocchi 
Antiquario  di  S.  A»  R.  il  Sig. 
Eckbell  trovò  un  vero  amico  il  qua- 
le (i  fece  un  piacere,  ed  una  paf- 
•fione  di  appngare  le  brame  erudite, 
e  di  promuovere  i  vantaggi  dello 
ftudiofo  Foreftiere .  Perciò  alle  pre* 
ghiere  del  Sig.  Cocchi  9  ad  alle 
premurofe  efortazioni  di  un  intel- 
lìgentiffimo  Miniftro  (  S.  Ecc.  Ta'^ 
vanti)  fuccedè  una  pel  Sig.  Eckhel 
gloriola  riioluzione  del  R.  Noftro 
Sovrano  che  formalmente  lo  inca- 
ricò di  riordinare  le  Medaglie  del 
fuo  Mufeo.  Neil*  efeguire  V  incum* 
benza  addofTatagli  trovò  in  quello 
folo  un  maggior  numero  di  Me- 
diglie  inedite  di  quello  che  ne  avef* 
fé  trovate  fin  allora,  ed  ottenne 
infieme  la  benigna  permiflione  di 
pubblicarle.  Tornato  a  Vienna  ac- 
quiftò  fortunntamente  gli  ferirci  la- 
fciati  dall'  illuftre  lue  Maeftro  P, 
Kbelly  e  in  quelli  una  ferie  di  an- 
tiche 
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tiche     monete    inedite     mandategli 
fpecialmente   dal   Mufeo   Savorgna^ 
no    di    Venezia  9     le  quali    andava 
quel   celebre    Antiquario   preparane 
do   per   la  ftampa»  e   in  parte  ave- 
va già    illuftrate  con  erudite     fpie- 
gazioni  •  *  Poco    dopo  ,   nel     Marzo 
cioè    deir    anno   1774*   onorato  da 
S.  M,     r    Imperatrice     della   Cura 
del   fuo    Cefareo  Mufeo  »  neir  eft* 
minare   con    diligenza  quella  ftupen- 
da    Collezione   di    Antiche     Meda* 
glie,   ne   fcuoprì   in  efla   una  quan- 
ricà   di     inedite»  maggiore    ancora 
di    quella    che  avea   trovata   in  Fi* 
renze  .   In    tal  modo  dentro   lo  fpa- 
2I0  di    un  anno  in  circa    gli    riufcì 
di   compire ,  e ,   corredandola    delle 
opporjtune   fpiegazioni,   di  prepara- 
re   per   la  fìampa    quefla    Raccolta 
di    quattrocento   e  più   antiche  Me* 
daglie  inedite ,  cavate  per  dne  quin- 
ti    dal   Mufeo    Imperiale,    per    un 
terzo   dal   Granducale     di    Tofcana, 
e    pel    reftnnte     da    diverfi    minori 
Mufei    di     Germania ,   e    d'    Italia . 
L'    Opera   è    dedicata    alla    Maeftà 
dell'  Imperatrice  Regina    a   cui  per 
tanti    titoli    appartiene;   e     il     Sig. 
Eckhel  nella  Dedicatoria  ricorda  fpe- 
cialmentQ  le  benefuVit  Vto\^<\^^tii.^ 
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date  dalla  faplentiflima  fan  Sovra» 
ria  a  vantaggio  delle  Lettere  an* 
the  in  quefti  ultimi  tempi,  le  qua* 
li  badano  da  fé  fole  a  fregiarli 
di  una  Iole  immortale  •  Rivolgen- 
do poi  il  difcorfo  ai  Lettori  (  Prefaz.) 
gì*  informa  efattamente  di  ciò  cht 
abbiamo  pocanzi  accennato  intorno 
ài  varj  Mufei  da  lui  vedati  ,  e 
ai  diverti  ajuti,  che  gli  hanno  gio- 
vato pel  Tuo  Letterario  lavoro  • 
Ed  è  quefto  il  luogo  in  cui  al 
defunto  Sig,  Raimondo  Cocchi  moC- 
fo  da  pura  ftima  e  gratitudine  dà 
quelle  grandi  e  non  fofpette  lodi, 
dalle  quali  apparifce  fempre  più 
qual  fofle  il  raro  merito  di  queir 
uomo,  e  come  convenga  che  ne 
compiangiamo  noi  1'  immatura  per- 
dita tanco  almeno,  quanto  la  com- 
piangono  gì'  intelligenti,  e  non 
appaffionati   ftranieri. 

Si  protetta  il  Sig.  Eckhet  di  da* 
re  qui  il  nome  d'  inedite  non  fo- 
lamcnte  a  quelle  Medaglie  che 
nelle  Raccolte  più  celebri,  e  ne* 
più  illuftri  Mufei  defcritti  colle 
ftampe  ^  e  ben  moftra  di  avere  di- 
ligentemente rifcontrate  tutte  le 
Opere  di  tal  natura)  non  fi  veg* 
gono  pubblicate;  ma  a  quelle  anco- 
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ra,  che  Egli  ha  ora  trovate  ben 
confervate  e  chiare,  e  che  per- 
ciò ha  francamente  potuto  attri* 
buire  a  qualche  particolare  Cittài 
laddove  prima  o  non  erano  ftate 
intefe  punto  »  o  erano  ftate  fpie- 
gate  male  ;  anzi  a  quelle  ancora 
le  quali  non  fi  erano  finora  vedute 
Te  non  nelle  Opere  del  Golzio  f 
e  le  quali  perciò ,  attefa  la  poca 
fede  che  fi  prefta  dai  più  a 
^uell*  Antiquario,  fi  erano  finora 
confiderate  piuctofto  come  ideali 
che   come   vere, 

E  giacché  le  inedite,  che  qui 
pubblica  il  Sig.  Eckhelx  fono  Me- 
daglie de'  Popoli  y  delle  Città  f  e 
de'  Regi  i  ci  avvifa  Egli  di  aver* 
Je  difpofte  con  quell*  ordine  Geo- 
grafico mcdefimo,  che  nella  fua 
grand'  Opera  ha  tenuto  il  Sig» 
Pellerin;  fé  non  che  alle  Monete, 
che  fi  dicono  Autonome ,  ha  uni- 
te le  altre  battute  nelle  Città 
quando  erano  Municipi  o  Colonie, 
nccome  pure  le  Imperiali  Greche. 
E  dopo  averci  avvertiti,  che  per 
lo  più  ha  dovuto  riftringere  alquan* 
to  quelle  fpiegazioni  delle  nuove 
Medaglie  ^  che  lafciò  il  P.  Khell, 
.^J  prefentà  Y   Opera    fttff^   dWiCi 
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in  due  partii  h  L  delle  quali 
(Pag.  X,  —  i6i.)  compreDde  le  Mo- 
nete di  Europa  f  la  II.  (pag*  i<^3« 
—  jo8.)  contiene  quelle  dell*  ^Jia 
t  dell*  Affrica.  Ne  feguono  undi- 
ci di Ciuà  tncfru (  pag.  308.  —  3 io.) 
e,  fotto  il  titolo  AppendÌ€ula  Nu^ 
morum  aliquot  latine   injcriptorum 

(P^Sv3<i**3t8*)  ^Itre  XL  Impe- 
riali tutte  9  fuorché  la  prima,  che 
è  di  nqi  Famiglia  Romana  fco* 
Ijofciùta .  Dopo  V  Indice  delle  Me- 
daglie»  e  V  altro  delle  Macerie 
compi&onot  e  adornano  V  Opera 
XVII.  Tavole  in  Rame  ,  nelle 
quali  fi  vede  incifa  una  huQna  par* 
ce  delle  Medaglie  pubblicale  qui 
f:ome  inedite  »  coerentemente  r a.  .ciò 
iche  il  Sìg. .  Eckhel  aveva  detto 
fui  fine  della  Prefazione:  :tx  nu* 
mis  quos  in  praejentì  Opere  fifto^ 
eos  folum  aeri  incidendo  duxì^ 
qui  feu  argumentum  JpeSes  »  fé» 
Metallum,^  leu  Fabrìcae  nitorem^ 
illn^rifres  funt  vìji  ,negleSis  igno^^ 
bihorìbus  t,.quos  accurate  defcripfijpf 
fftis  videh^tpr.  -r 

:  Quapjio/fi  rifl)etre.-che>  un.  uomp 
di  ;apt^  atiilità ,  e  di  tanta  pra- 
tica quanta  ne  ha  cer;;amente  il 
Sig/  Eckhel ,  nello  fcegliere  le  Me- 
ra». XXm,  D         daglic 
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daglic  inedite- da  pubblicirfìj  plot* 
tofto  che  della  moltitudine  ha  avu<^ 
to  premura  delf  importanza  e  litt;* 
lità  delle  medefìme  (pag*''^^.)  è 
facile  iQimaginarfi  •  che  fi  debbo- 
no qui  trovare  molte  nuòve-  colei 
e  tali  che  contribcifcano  a  perfe« 
zionar  maggiormente  la  fetenza 
Numifmàtica  »  e  ad^accrefceM  la 
ferie  dì  qujelle  importraei  notizie» 
per  le  quati  fi  rende  veramente 
«ile  Io  ftud^o  delle  antiche  Me» 
da§rie,  CjI*  intelligenti  *  propor- 
xione  che  faranno  ufo  di  queft* 
Opera  ne  conoiceranno  Tempre  pia 
il  pregio:  noi  non  he  daremo  qui 
ie  non   qualche  piccolo   faggio  « 

Qui  dunque  tra  le  Città ,    Popò* 
ì\f/e  Regi,  de*    qaali   reftano  au- 
tichc  Medaglie,  fi  veggono    per  ia 
prima  vofta.  Atyzìlii  Città  delPe* 
Ipponnelb,  Arfn^e  di   Candia ',  fep- 
purè  è   in  ciò   be»     ficuro'  if  giù* 
'dizto   dd  Sig.   Eckhel ,  Coro/:^   dd 
"^eiéponncfo ,    Hamaxìd .di '^'CHicià f 
Cj/j^s  •  dì  Cdndi  a ,  Mèpf0ufn[ 'dì  Bì* 
tinia,   fé   non  erra    in  quello  \\  Sìg« 
Vékhel ,- ;i?^ri^/?/i/5- di  ^ebzìa  ,  Rbi^ 
yhymkaHtì  'CaiJciia  ;"  le' diae^^ Prefet- 
ture   o  Kbtni    di  Egitto    tìfJiopoii'r 
tes    e    Pbthent&Xti\    Molciifli  \?o^jqU 


-'■■''  .i  .  ^^^\^% 
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d«Il*  Epiro  ;  Campani  »  (e  al  Popolo 
tutto  della  Campania»  e  non  piut« 
fofto  ai  foli  Capuani  appartiene  la 
Moneta»  in  cui  R  legge  wfiwuHì 
Daorizi  Popolo  delP  Illirico  9  fep* 
pure  a  quefto  appartiene  la  Mo** 
fiera  »  in  cui  il  Sig.  Eckhel  legge 
AAOPSnN  »  Otbrytae  nella  Teflaglia» 
o  NicocUs  Re  di  Pafo  in  Cipro* 
Dopo  le  ben  confervate»  e  non 
dubbiofe  monete  q^ui  pubblicate» 
non  può  ormai  dubitare  più»  che 
non  debbano  reftare  nella  Geogra^ 
£a  Numifmatica  Arìcanda  di  Li» 
eia»  Jfmene  di  Beozia->  Nfocae-^ 
/area  del  Ponto  »  Oricum  d*  Ept* 
ro ,  Pbilippopolìs  della  Tracia  »  Po^ 
dalia  della  Licia. 
$i  vede  qui  per  la  prima  volta» 
che  batterono  le  loro  monete  Au* 
tonome  anche  Aureliopolis  della  Li- 
dia 9  Ceretape  di  Frigia  »  Stahì  di 
Macedonia  :  che  batterono  monete 
in  oro  e  Chalcis  di  Eubea  »  CrofoB 
d'  UsLÌìz^eRbodas  tanto  celebrai 
che  battè  moneta  in  rame  anche 
Tricca  in  Teflaglia  :  e  che  prima 
di  quelle  fi  fofle  finora  creduto» 
batterono  le  loro  monete  col  volto 
e  nome  de*    Cefari    Abydus  ^ 

D  2  .  ^ 
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Mifla  ,  Anazarhut  nella  Cìlicii, 
Cbalcis  di  Eubea  »  Cirm4  dell*  Eli- 
de,  Trìpolis  nella  Caria;  e  che 
fimili  monete  battè  anche  Mefficj* 
tes   della    Licia» 

Impariamo  qui,  che  in  Candia» 
per  quanto  molto  fondatamente 
lembra  al  N.  A. ,  fa  Tylìffus  Cit- 
tà ,  di  cui  neflun  Geografo  ci  ef* 
prefle  bene  il  nome.  Si  fcuopro- 
no  due  antichi  perfonagc;!  >  de*  qua- 
li  non  parlarono  punto  gì*  Iftori- 
ci  »  cioè  un  Regolo  de*  Galli  per 
nome  Atepìlos ,  e  una  Principefla 
di  Bitinia  per  nome  OroHaUis  •  Si 
vede  confermato  in  una  Medaglia 
ciò  che  intorno  a  Mnedeo  fonda- 
core  di  Elèa  nelP  Eolide  lafcid 
fcritto  Stefano  Bizantino:  s*  impa« 
ra  da  una  Medaglia  di  EucarpU 
nella  Frigia,  che  anche  alle  Don- 
ne fu  conferito  il  Magiftrato  Epo* 
nrmo  del  Ncocorato  ;  e  da  una 
'Medaglia  di  Calcedtme  fi  ricava 
ciò  9  di  cui  non  ci  avvifano  gì* 
lilorici  9  che  cioè  Ltfimaco  Re  di 
Tracia  efl:e(e  il  Tuo  dominio  an« 
che  a  quella  Città,  o  che  alme- 
no'efla  ,  forfè  per  rifpetto,  forfe 
-anche  per  -motivo  d*  intereflè  e 
di    Gomme rcio,*iflfiprefre   nelle    fue 

onete   il  volto  di  quel  Re. 


:  figura  tonda  ufato  prima  delP 
noftra    volgare    a    pag«    97.  ; 
ufo  del   T   in  vece  del  s  an* 
ne*   nomi    delle   Città   in  Dia* 
Dorico   a    png.  5!.  e  6i. 
ir   indicare    a    quale    Città    0 
ì  appartenere     qualche   Meda* 
ci    fa  il  Sig.  E.   ofTervare  ufa^ 
QAlche  volta  it  nominativo  Hngo- 
mafculino    de\    Greco    nome 
tile^  come   Crotoniates  ^  CauU^ 
fs  ^c.  pagi  44.   2^5*  e  qual- 
volta il   Poflcffivo,   Greco   fi* 
lente,  di   genere    neutro  The* 
m  9  Phenicum^  Nagidicum ,  ci  è 
età  de'    Tefpìefi^     de*   FenUfi 
^eneati ,  de*    Nagìdefi  ite. 
rebbe    troppo    lunga,    e    diffi- 
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parole  a  qualche  Medaglia  ,  ehe 
por  fcmbra  affai  oicara,  dà  ana  fpie« 
gazione  che  pienameote  appaga» 
e  nulla  ci  bicia  da  defiderare* 
In  una  di  Nùpfoli  nell*  Epiro» 
Del  cui  diritto  è  il  Bufto  di  ^«« 
tinoo  celle  parole  Antinonm  Dt^ 
' mm  in  Greco»  nel  roTefcio  fi  ve* 
de  una  Luna  creTcente  »  e  fopra 
una  (Iella;  c(^e  le  quali  nulla  fem« 
brano  aver  che  £ire  con  quella 
Città  •  Ma  quanto  efle  abbiano  che 
6re  con  Antinoo  fi  fa  tofto  co« 
iiofcere  appieno  col  femplicemente 
riportare  un  breve  pafTo  di  Tazia* 
no»  da  cui  impariamo  che»  al  dire 
degli  adulatori  di  Adriano»  Anù^ 
mous  fpeciofis  AdoUfcens  mortu$n 
in  lauta  Jedem  9biinuit . 

Ili  uoa  Moneta  de*  Fatati  nelP 
Arcadia»  che  ha  la  tefta  di  Dia* 
na  nel  diritto  »  fi  vede  nel  rove* 
fcjo  un  Cavallo  che  pafce  •  A  ren« 
dar  pienamente  ragione  di  ciò  Ter* 
ve  a  maraviglia  il  paflb  di  Paufania 
(in  Arcad.  p.  128.)  il  quale  e* 
infcgna  che  Uliflb  alzò  in  Fenea 
un  tempio  a  Diana  Eurippe ,  per 
aver  ivi  ritrovate  le  fue  Cavalfe, 
una  delle  quali  è  rapprcfentaxa 
nil  rovefcio* 
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.  Nella  Moneta  di  Carìfio  (  paj. 
x6o.)  che  da  una  parte  ha  il  Bo« 
ve  in  memoria  delle  felici  confe* 
guenze  della  Vittoria  ripoftata  da' 
Greci  contro  i  Medi  o  Perfiani, 
perchè  dall*  altrd  parte  d  vede 
un  Gallo?  Per  quella  ragione  iftef* 
fa ,  come  avverte  il  Sig.  E.  t  per 
cui  gli  Ateniefi  dopo  quella  vit- 
toria medefim.i  decretarono»  che 
ogni  anno  pubblicamente  fi  facef* 
fero    combattere    i    Galli* 

Benché  altre  voice  pia  abbondine 
te  (la  r  erudizione ,  e  più  lungo 
il  difcorfoy  di  cui  dee  far  ufo 
11  Sig.  E.  9  non  è  però  minore  la 
chiarezza  e  felicità  delle  fpiegazio- 
ni«  Come  a  pag.  45.  quando  Ei 
prova  che  a  MeiTiaa  appartiene  h 
Medaglia  la  quale  nel  diritto  hi 
la  parola  nÉAnpuS^e  nel  rovefcio 
4»£PAiMnN  nome  di  un  Eroe  ivi 
rapprefentatOt  le  cui  qualità  e  re- 
lazione con  Mtfflina  felicemente  ci 
icQopre. Quando  a  pag.  149.  moflra 
che  a  una  Città  di  Gandia  chia- 
mata Hicrapyctia  appartiene  una 
Moneta  »  che  ai  (imboli  e  a  tut- 
ta i*  edema  apparenza  fembrereb- 
be  d*  Atene  ;  e  quando  a  pag. 
lip.  moiìn    che   a     una   Cuù    dv 
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Bitiniai  e  probabilmente  a  Niceif 
«pparciene  una  Moneta,  in  cui  la 
parola  nATF^M  »  che  è  nel  rove- 
scio «  non  è  già  il  nome  della 
Città,  ma  bensì  un  tìtolo  di  quel 
Z.  Mìttdio  9  che  ivi  è  chiamato 
Proconfole   infieme ,   e     Patrono . 

CopiolifCme  di  notìzie  iftoriche» 
e  geografiche  fono  le  fpiegazioni 
delle  Monete  di    Metbone    nel  Pe* 

loponnefo  (p-  i3^-)  *  ^'  A/ftlo^ 
(bla  ,  .e  Stratonicea  nella  Caria 
(pag.  207.  210.)  E  piene  di  eru- 
dizione per  ogni  conto  fingolarìHi* 
ma  ,  maneggiata  con  gran  perizia 
e  con  fottile  e  rigoròfo  raziocinio 
le  fpìegaziohi  delie  Medaglie  di 
Vìmìnacìum  'nella  Mesia  pag.  50., 
di  Nagtdus.  in  Cipro  pag.  2)3., 
e  di  LaadÌQtu  nella  Frigia  pag/2}o. 
262. 

Le  rifleiUoni  fopra  la  fomiglian- 
sa  cfterna,  e  1'  uguaglianza  nel 
valore  incrinfeco  delle  Monete,  che 
'le  Colonie  tn^àntenevauo.  colla  l€fro 
Metropoli / e^  che  le  altref  Città 
procuravano  di,  avere"  con*  quelle, 
colle  quali  fodero  unite  in  più 
ftretta  lega,  o  'colle  quali  defide- 
rafTero  di  avere  più  ftretta  rela- 
zione   d*   interefle,    di    ccmmercio 

'  &c« 
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&c.    ci    aprono    una     nuova     ftrjJi 
per  meglio    iftruirci     nella  Polinci, 
e    pubblica    Econcmia  degli  antich'. 
E    la   ferie  »  che  qui   (i    tefle  (  pag. 
71.  &c.  )   di    quelle    Città   Greche*, 
nelle  quali  fi    veggono  battute  Mo* 
nete    di    una    certa    fpecie   partico- 
lare in  onore  di  Alejfandro  il  Gran-* 
1/^9  come    pure    delle     altre     nelle 
^uali  comparifce  Perfeo,  (pag.  121  ) 
può  fervir     molto    a     perfezionare 
le    noftre   coni^nizioni    relative    ah* 
antica    Geografia ,  e  alla   derivazio- 
ne   di    quegli    antichi    Popoli  •     Fi- 
nalmente   le   Tortili    ingegnofe    cpn- 
gecture  del    Sig.  Eckhel   intorno  al- 
le   Monete   di    Populonium'  in   To» 
fcana     (  p.    1 2.  )    di     Tarpus    neili 
Cilicia   pag,   76.,   di   Salapia    nella 
Puglia    pag,  2p.  e  altre   non  poche, 
fono   ripi^iive     chiare    e    ficuriflìme 
dell'    ingegno ,   talento  ,   e     perizi& 
veramente  Angolare    del    medefimpf. 
Per   quelli  poi  che   più    Ci  'àiht^ 
t^no   della  fcienza  Numifniatica  nòti 
può    non    edere    e    4^  piacere»     è 
d'    irruzione    grande     P     oflervare 
ciò   che    arterilce    di   a,ve^    vV^uto,* 
e    che    moftra  di    aver   tenuto,  co- 

I        '  ■  I 

me    vero   in   pratica    un    uomo   di 
tanto   fapere»  e  dì  canea  efperien- 

D  5  W   * 
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2a   come    è   il  Sig.   E.  Giova   per* 
ciò   molciflimo    il  laperet    che  Egli 
ha   veduta    una    vera    e    legittima 
Moneta  di    Metapontum  p    la   quale 
per   cagiona    rolamcnre     dell*    arce 
tuttavia     imperfetta    è   incufa  »    e 
perciò  antichiiTima  ;  eppure  è  fode^ 
rata:  il    vedere»  che   EgU  fuppone 
come   certo    non   trovarfi    Monete 
astiche    delle    Citt.\     della     Galiia 
Cifalpina  $   non  crovarfì   alcuna  Mo« 
neta   Autonoma  della  Città  di  Egit« 
10»  e    qua(i   neflTuna  delie  Città  del 
Feloponnefo  :     che     nelle    Monete 
Autonome  comunemente   il   diritto 
.e  il    rovefcio  contribuivano    unita» 
mente  ad  efprìmere   un    fatto   (blo» 
e  che    in  efli     non    foleva   fegnar/i 
Epoca  alcuna.  Quando  ci  fa  vedere 
che  anche    alcune     Città    Mediter- 
ranee per    qualche  particolar  ragio«» 
ne  ebbero  nelle  Foro    Monete  Net- 
tiinriof   e  i    flmboli     di   lui  :    che 
nel    rovefcio   di   alcune  fu    rappre- 
f&ntdtó     non   folamente    il     Fiume 
ad    éfle   vicino  »  mi  anche  qualche 
altro    Fiume    alquanto  più  lontano»' 
perchè  più  grande»  e   più  celebre; 
e  che  le    Città    Greche    divenute 
Coìonìe  Romane  non  lafciarono  mai 
di  modrarlo    nette    Vgto  lAowt^  ^ 
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Egli   fensa    dubbio    di  un   grande 
ajuco  9   e   lume    Agli   Antìquarj. 

E  quefli  tanto  più  volontìerì  da 
lui  Io  prenderanno»  quanto  più  ali* 
abilità  fua  (ingolarifllda  Egli  unifcc 
una  circofpezione ,  e  modefiia  gran- 
de e  nel  proporre  i  propr)»  e 
nel  riferire  ad  efaminare  gli  altrui 
fentimenti  »  móilrandofi  da  per 
tutto  non  di  altro  premurofo ,  ne 
impegnato  per  altro  1  che  per  la 
verità»  o  per  la  maggiore  verìfì* 
luiglianza  •  Per  quanto  flretta  fia 
la  relazione  che  Egli  ha  avuta  co* 
PP.  Kbell  9  e  Froelkbf  non  lafcia 
per  quedo  di  difapprovare  qualche 
volta  modeftamente  i  loro  pareri; 
e  per  quanto  poteflè  eflere  porta- 
to a  cercare»  e  rilevare  de'  di- 
fetti nella  grande  Opera  del  SIg. 
Pfllerh  f  a  cui  può  dirfi  »  che  con 
qaefto  Tuo  lavoro -Egli  abbia  fatto 
un  fupplemento  »  non  Jafcia  per 
quefto  di  fpeflb  lodarqe»  e  di  con- 
fermarne ancora  folidiamente  i  giù* 
fti  fenliffoeiiti •  Ma^è.  inutile  che 
ci  sforziamo  <v4^i  .c«U^IIevare  i  ra- 
ri meriti  del  ""^^JEtHill.  Quan- 
to Ei  /ia  ben  T^tto  e  virtuofo  , 
quanto  pienamente  Egli  UMexvAi 
#  /e  fue  jmttrie ,  e  la  natutsi  m^^ 

D  6  à^Ci-^ 


-    ■*     s  ^ 


S4      Giornale  de'Letter. 

iiCimi  della  dìiHcile  fati  Profcllìo- 
ne  meglio  ilTai  di  quello  che  al* 
tri  polla  farlo.  Io  fa  Egli  cono- 
icere  nel  rfiiudere  la  Tua  Prefa- 
«ione  colle  feguenti  parole  ■•  Si  quid 
in  ttniverfit  Opere  feu  re  mìntts 
rcHe  expenfat  feu  numi,  in  quem 
tommentabar,  vìtit  peccatum  abs  me. 
tji ,  notf  modo  molefie  non  feram, 
nb  aliis  adiriij^m  fphalmd  edaterì, 
ve  rum  eùam  amìcam  baie  repre- 
bffijtonem'i'n  Jtngularis  beneficii  lo- 
co ptitabo.  Nam ,  '»>  litterarlìs 
hit  ioncertàtionibas  liberalia  artìUt» 
fiudia  multum  ftlent  premoveri , 
ita  tt  animìs  ingenuis  ,  &  ert' 
Hit  volupg  femper  vifum.  yi^rwa 
•if'  )il«r«/^iw  .  -      ^ 


Al.'W.- 
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« 

Dell.t  Elettricità  Terreftre  Amm9* 
sferica  a  Ciel  Jereno  OJJervazio* 
ni  di  Gio.  Batijìa  Beccaria  del- 
le Scuola  Pie.  In  Turino  1775. 
in  4.  di  pag.  54.  fenza  la  De* 
dica  ali*  A.  R.  del  Principe  di 
Fiemonce  • 

DOpo  aver^  il  Ch.  Autore  con 
luminofe  e  trionfanti  efperien- 
ze  e   confermata     ed    ampliata ,  e 
dove    facea     meflieri    emendata     la 
Ffaukliniana  Teorìa    dell'   artificia- 
le    Elettricità ,    (i)   ragion    voleva, 
Pd  il    Pubblico   anfiofamente    afpet- 
tava ,  eh*  ei   pur    di    nuovo    fi  ri- 
IroJgefle    ad  inveftigare   e   maggior- 
nente   ìlluftrare    i   mifteriofi   feoo- 
iieni  della   Elettricità    naturale  •  E 
juefto    appunto  è   V   oggetto  dell* 
fnnunciata  operetta ,   óve  1*   Auto* 
*    in  'tre  lettere  indirizzate  a  fòg* 
jetti   e  per   dóttfina  ,e  per   nobiU 

I  rifpetcab'ili  et  fa  parte   delle  fue 

•     •  5j  nuove 

^    O)   Vedali  I*  Opera  Intitolata  Elctttt* 
w/to  ia    Turmo  i'    anno   1772» 
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nuove  fcoperce  full'  Electricicì  ter* 
reitre  ammosfericà  a  Ciel  (èreno» 
per  meglio  poi  fvilupparne,  cerne 
lufìngaci  il  defiderio  >  e  V  iftan- 
cabile  applicazion  dell*  Autore  al 
penetrante  ingegno  congiunta  ce 
n*  aflicura»  i  rimarchevoli  effetti 
a    del   nuvolofo* 

II  perpetuo  ammosferico  Elettri- 
CÌfmOf  e  le  variazioni  di  eflb  nell* 
fntenfione  f  e  frequenza  de'  fegnii 
giuda  le  varie  coftituzionì  delf 
aria ,  fon  V  argomento  delia  prima 
lettera  »  a  cui^  V  Autore  dì  con* 
veniente  principio  colla  defcrizio- 
ne  del  femplice  ed  ingegnolb  ap* 
parecchio  da  lui  fiilato  fulla  colli* 
na  amenifllma  di  Garzegna*  Con* 
fifte  il  fodanziaie  di  quello  in  ufl 
£1  di  ferro  lungo  cento  trentadoé 
pie  Parigini»  e  tefo  fra  due  acute 
ombrellette  di  latta  ifo.late  con  ba* 
fioncelli  dì  veitt)  intonacati  di  ce* 
Malacca t  una  fopra  d'un  fumajuolot 
€  V  altra  fopra  d'  un  albero»  Utn 
pertica  tien  Sollevato  un  !  capo  del 
£là  dal  fbmmò  dei  fuaxajupjò  fud« 
detto  9  e  finalmente,  ub  altro'  filò 
di. ferro»  che'  dalla  metà  'ctel  pri- 
mo   fi  parte,    e     pafl'a     a     traverfo 

tìH   vetro  ficco   ueil^     C^\)nt\vc>  ^ 
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ttffia  fineftra  »  e  incorno  al  foro 
intonacato  anch*  eflb  di  ceralaccat 
ferve  a  condur  1*  elertncicà  nella 
ftanza  deli*  Oflervatono  •  II  primo 
filo  fi  chiama  con  adattato  voca* 
bolo  efploratore  t  e  deferente  il  fc« 
condo. 

Quefto  apparecchio  ferve  mira« 
bilmente  a  fpiar  V  ammosferico 
elettricifmo  di  Cìel  fereno  9  mt 
non  ne  fcopre  la  conne/fione  col* 
le  diverfe  coftttuzioni  dell'  aria  • 
CJcii  cofa  ella  è  pertanto  T  ofTer* 
rtzion  del  Barometro ,  dei  Termo* 
metro  9  ed  anco  dell*  Anemometrot 
Ma  r  iftrumento  più  neceflario  fa« 
rebbe  un  perfetto  Igrometro ,  qua« 
e  ancor  fi  defidera.  Quel  del  Si* 
por  de  Lue  ha  fopra  gli  altri 
1  notabii  pregio  della  durevolezza 
:  dell*  efatto  confronto;  non  h^ 
>er  altro  una  fafficiente  proncez* 
ut  •  Nella  mancanza  adunque  di 
al  perfetto  iftrumento  ha  l'pecial* 
Dente  T  Autor  fatt*  ufo  di  due» 
1  funicella  il  primo  eh*  è  il  prin« 
ipale»  a  Cifterelle  di  paglia  V  altro» 
h*  è  il  fecondarlo.  Mobilifiimo 
ì  queftoy  durevol  quello  per  pii^ 
L*  un  anno  •  E*  da  vcderfi  preflb 
^  Aurore  là    de/crlziati  d'    amb^« 
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due,  come  pure  U  defcrixione 
dei  Tuo  ipecijie  Glettromecro,  e 
la  maniera  d*  ufarlo.  Ciò  premef* 
fo^ecco  i  rtfulcati  delle  molciplici 
oHervazoni ,  i  quali  andremo  elpo* 
nendo  colie  parole  medeiluie  deil* 
Autore  . 

I.   U    elettricità     di  del  feren% 
I.    nello  fiato   dì  fua  mediocre   e-  or* 
dinaria   intenfione  giunge  a  far    di-^ 
vergere   da     una     lamina    frappofta 
jei  gradì  circa  due  pallottole  di  mi doU 
lo  difambuco  del  diametro  d' una  linea 
fofpeje    da  fottiliffimì    fili    di    feta 
injalati    e    lunghi    linee  jedìci\    2« 
Nello  fiato   di  fu  a  majfima    intenfio- 
ne  porta    tali    pallottoline    alla  di* 
vergenza    di   gradi    quindici  ,  ven^- 
ti  9    e  pia;  3.     Nello  fiato    di   fué 
minima    intenfione    non  fi    divifa^ 
che .  col  femplice  accofi amento   di  ef* 
Je   pallottoline    da   picciolijpma   di* 
fianza^ 

IL  V  elettricità  dì  del  fereno^ 
giunge  a  tanta  lentezza ,  che  di* 
firutta  col  toccamente  non  torna 
a  rendevfi  jenfibilf  che  dopo  un  mi* 
nuto  primo  e  pii;  e  giunge  a 
tanta  frequenza  ^  che  torna  a  ren* 
derfi  Jenjibih   in   manco  d'   un  fe^ 
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Le  differenze  quivi  afiegnate  nell* 
inte^iifìoney  e  frequenza  fon  telativi 
alle  •condizioni  del  già  defcritco  ap« 
parecchio;  imperocché  fé  ninggio** 
re  fia  V  eftenfione,  e  I*  elevatez» 
za  de*  fili»  crefcerà  la  frequenza» 
e  r  inrenfìone  di  tale  elettricità 
convenientemente  a  diverlb  flatQ 
di   Ciel  fereno. 

III.  V  elettricità  di  Ciel  fere* 
no  è  coftantemente  per  eccefso^  e 
le  rarìjjìme  volte  ^  che  nel  Cieh 
AJfdi  ampiamente  fereno  s*  ojjerva 
elettricità  per  difetto  9  ^Jfa  v*  i 
trafportata  per  mezzo  del  vent0 
da  parte  del  Cielo  anche  infigne^ 
mente  lontana  attualmente  nuMolo^ 
fa  %  neixofa  »  .piovofa  ,  nembofa. 

II  Tento  trafportando  gli  'aliti 
•elettrizzati  de*  nuvoli  fa  Io  fteffo 
cfie  il  Signor  Kinnersley  ,  il 
quale  elettrizzava  il  compagno  get* 
tandoli  il  luo  cappello.  Qui  peto 
vQoin  avvertire,  che  quefti  rove- 
fciamenti  d*  ecceflb  in  difetto  pia 
raramente  $*  oflervan  ne*  luoghi 
meno  elevati.  E  s*  egli  accade 
che  il  vento  pria  d*  arrivare  ali* 
OiTervatorio  ftrifci  la  fuperficie  ter-* 
reftre,  non  adduce  dal  nuvoi  tem- 
poralefco     alcuna      tiuova     elettri* 

cita.  *  IV. 
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•  IV.  V  umido  delV  aria  egli  ì 
il  conduttore  della  elcttriciti  ter* 
refire  ammosferica  a  del  ftrenùf 
e  la  copia  di  quefia  a  certa  tftf- 
fia  di  quello  fi  proporziona ,  cb^  e 
addotto  in  vicinanza  dei  filo  efplo^ 
ratore  ,  fé  non  in  quanto  lo  fieff% 
ùmido  mira  anche  a  deteriorare 
r  ifclamento  e  del  filo  efploratorif 
e  deir  ammosfcra . 

Non  fi  pretende  qui  ftabilire  il 
principio  eccitanre  V  clectricifmo 
di  Ciel  fcreno ,  ma  foltanto  fi& 
fare  il  mezzo ,  al  quale  efTo  è 
inerente  >  ed  [r  cerca  maniera  pro« 
porzxonacD  » 

V.  V  elettricità  che  injhrge  n$ì 
tempo  del  rafferenamento  i.  ifem* 
fre  per  ecceffb  ;  z.  EJfa^  quando  pel 
rafierenamento  la  fiagione  progre- 
dijce  molto  oltre  nella  ficcità^  e 
vi  progredisce  velocemente ^  forge 
et  particolare  intenfione  colla  co»* 
veniente  frequenza  che  fcema  prò 
f or zionat amente  ali*  inoltramentc 
nella  ficcità;  j.  Talora  pare  che 
tale  elettricità  di  -  rajferenamtnti 
particolarmente  ìntenfa  profegua  ^  i 
ripigli  f  #  ritardi  f  in  quanto  che 
il  vento   la  propaghi  da  luogo  lon 

JS99  » 
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VL  I.  Nfll"  ano  cht  C  ^rU 
f  ftà  annuvolando  nel  luogo  dell* 
Bjjirvazione ,  e  the  ejfo  annuvola: 
mento  confifie  nella  formazione  dei 
nuvoh  alto  univerfale  fenza  nuvoli 
fecondar)  inferiori^  detti  dal  no- 
Aro  Autore  afcittizj  9  ed  effo  an^ 
nuvolamento  non  è  annuvolamenta 
di  propagazione  f  cioè  eftenfione  dei 
cappello  9  0  di  rami  d^  un  nemho^ 
0  d*  un  nuvolo  che  altrove  piova^ 
in  tali  cafi  dico  >  0  non  v'  è  uiu^ 
na  elettricità ,  0  i>*  ^  elettricitk 
per  ecceffo  :  e  determinatamente  (e 
i  nuvoli  che  fS  flanuo  riunendo  ^ 
fino  a  bioccoU  che  fi  tengono  in 
alcun  movimento  /f  unione  e  dif* 
giungimento  9  ovvero  fé  il  nuvolo 
univerfale  e  alto^  che  fi  flà  for* 
mando  ^  è  sfumato  alf  ingiù  9  cioè 
come  nebbia  gradatamente  sfumata 
Verfo  terna ,  d*  ordinario  v'  è  elet" 
tricità  d'  ecceffo  frequente  ,  piìt 
0  meno  forte  corrifpondentementa 
alla  velocità  dell*  annuvolamento  ^ 
e  alla  copia,  e  velocità  della  piog-* 
già  9  0  neve  che  fegue .  2.  NelF 
atta  che  fi  flà  fotmando  un  raro 
uniforme  annebbiamento  ^  che  stia" 
di/ce  di  molto  il  color  cilsfìro  deli" 
sri/j,  t  io  vcf/ff  al  diedro   gri^io% 


pi        Giornali  de'  Lettbiu 

Juole  ejfervi  eccejjb  di  particolar 
frequenza  e  ìntenjione  ;  ma  a  prupur-» 
zione  che  tale  annebbiamento  im* 
pig^'^f^^  ì  ^ff^  eccejp)  fcema^e  wanca; 
per  V  oppojio  fé  il  raro  annebbiamene 
to  va  formando  de"  bioccoli  alti  e  dij-^ 
giunti  f  pia  0  meno  grandi  »  ma  che 
fono  un  perpetuo  movimento  di 
fciogUmento  e  di  riunione^  V  ec^ 
ceffo  d'  ordinario  continua  3.  La 
nebbia  bajfa  e  denfa  fpeffo  ^  e  prin'* 
cipalmente  quando  inforge  trovane 
doji  V  aria  affai  fcevra  d*  altra 
umidità ,  neW  elevarfi  al  filo  efplo* 
ratore  »  gli  reca  elettricità  di  fre* 
quenti  fcintillette  9  0  di  divergen* 
za  di  venti  ,  venticinque ,  trenta, 
r  più  gradi  9  fé  il  filo  è  affai  cor» 
to  :  fé  tal  nebbia  fi  tien  pigra  ed 
unita  attorno  al  filo  efploratore, 
r  elettricità  manca;  fé  fi  difgiungt 
in  bioccoli  che  fi  follevino  e  di* 
fciolgano  ,  nelf  arrivar  nuova  neh» 
bia  inforge  di  nuovo  alcuna  elei'- 
•  iricità ,   ma   pia    debole . 

I  razzi  fparati  a  traverfo  la  bluf- 
fa nebbia  continunta  in  tutte  le 
circoftanze  quivi  accennate  han  da- 
to legni  di  pcfitiva  elettricità;  ec- 
cettuato un  ibi  cafo  »  dove  per 
i/rrp   r   Autore   crede    aver    prefa 
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la    fal(ii   ilella  per    vera.    Né    ciò 
fa   contro  alla  terza  parte  di  que« 
,  fta  Proporzione  »     cioè    che  fé  I« 
nebbia  fi  mantien    pigra   ed    unita 
intomo   al   filo  tfploratore  )   i*  elet- 
tricità manca  •    Imperocché  non   è 
la    nebbia  che    fia  e  non    fia  elet- 
trica ,   ma    è    la    diverla  «manier,a 
d'    efplorarla  »   che  V   elettricità  ne 
prefenta   in    un    cafo    e  non    nell* 
altro  •    Certamente    i     razzi    oltre 
al    vantaggio  di     falire    a    fpiar  I' 
ammosfera  a     notabile   altezza    han 
quefto   ancor  di  comune  col  cervo 
volante  9    che   può   ferbarfi    un  ifo- 
lamento    a   baftanza   efatto    del  va* 
fo  «   in  cui   fi   di(pone   la   cordicela 
la    regolatcicey    e     fpecialmente    fé 
foflenuto   egli    fia  da    un  fol   baio- 
ne   di    vetro  • 

VII.  I.  A  del  *ferem  ttelt  at^ 
to  che  pajfa  fui  fih  efploratore  un 
nuvolo  lento  »  e  baffo ,  e  unito  nel 
fuo  CQrpo  f  e  folitario  f  cioè  dif- 
giunto  ampiamente  da  altri  nuva^ 
li  f  d*  ordinario  V  elettricità  per 
ecceffo  indebolijce  molto  conjiderevol* 
ménte  i  ma  '  non  fi  volge  in  con* 
trarrà  ;  ed  effa  paffato  quel  nuvolo 
tèrna  al  fuo  i^alorc  dì  prima.  2. 
iVv-  /  tf/^ff/f^  s     Chi  Jereno  «clP 
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gtto  the  Jopra  il  filo  efphrgtùr§ 
fi  fiatino  perpetuamente  ricomponeth 
doy  e  difcìogltendo  nuvoletti  a  biot* 
eoli  f  che  facciano  un  corpo  di  con* 
fiderevole  eftenfione»  t  elettricìth 
per  e  e  ceffo  crefce  d"  inte^fione;  }• 
Hi  mai  in  tali  circoftanze  F  ee^ 
fejfo  fi    volge  in    difetto  m 

Oimoflrato  il  perpetuo  benché 
Tnriabile  elettricifmo  Ammo^fericd 
a  Ciel  iereno  f  pafla  quindi  Y  Au- 
tore ad  invcftjgarne  e  defcrirerne 
il  giornaliero  periodo  »  qua!  H  pnò 
rilevar  dall*  ©irervaxioni  •  Forroan 
quede  il  foggetro  della  ieconda 
lettera  ,  ed  eccone  i  rifultati  ,  i 
quaN  pure  efporrcmo  colle  parola 
del    noftro   Autore* 

!•  La  mattina  fé  F  Igrometro 
penfijle  a  fegnare  gran  ficcità  ugna* 
iet  0  di  poco  minore  della  granfie^ 
cita  del  giorno  precedente  f  anche 
évanti  che  il  fot  fi  levi ,  fi  trova 
étlcana  elettricità  d'  adefioni ,  d"  aC" 
€ofiamenti  f  o  di  picciola  divergen* 
za  proporzionatamente  aW  ajfolnta 
grandezza ,  €  alla  picciolezza  del* 
/a  differenza  d*  ejfa  ficcità  ;  altri* 
menti  e  avanti  r  e  anche  per  ah 
€un  tempo  dopo  il  levar  del  fila 
non  v*  i  nel  filo  efploratora  niané 
di/cerniUlt   tlettricitè$  IL 
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IL    X.    La   mattina    fecondo  cb0 
il  fole  fi  va  .elevando  fopra  P  oriz^ 
zontef  /•   elettricità   che  fojfe  nuU 
là ,   va    grado    grado    inforgendo  ^ 
e    si  ejfa^  chk^  la  picciola  elettrici^ 
tàj  che     efijlejpe    avanti   il    levata 
del  Jhltf  vanno  crefcendo  in  interna 
fione\    2.    E    quefto    progredimento 
deW  elettricità  dì  mattina  a   in^ 
tenfione    maggiore     accade  pia    di 
buon^  ora ,  fecondo  che  V   igrometro 
dopo  il   levar    dal  fole   perfijle    é 
fegnar   maggior  ficcità^  e  feconda 
che  r   igrometro  dopo  il  levar  del 
Soie   /  inoltra  in   effa  pia  pronta^ 
mente  ;    3.   lungo  poi  alla  giornata 
di  ferenìtà  affai   cofiantep    e    non 
difinrbata   da  venti  impetuofi^  fino 
a  tanto    che  fi  Jole  non    s*  avvi'^ 
fina    ali*    Occafo  >    e    P  igrometro 
comincia   0  recedere   dal    grado  di 
ficcità  9    alla  quale    è  f alito ,  dura 
quella   maggiore    in  tenfione    e   fre- 
quenza    della     elettricità;  4.  verfi 
il    tramontare  del  fole ,  fecondo  eie 
r  igrometro  comincia  a  retrocedere^ 
va  fcemando  F  intenfione  9   e    ere* 
Jcendo  la  frequenza  dell'  elettricità 
giornaliera . 

Per   ragguagliar  collo   ftato  dell* 
Ammosferai  o   in  maneanza,  >o  V 
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efìftenza  dell*  elettricità  mattutini, 
fa  d*  uopo  addur  quella  in  luogo, 
ove  altra  umidità  non  inforge  ol- 
tre quella  che  ali*  Ammosfera  com« 
'pete.  Così  V  Autore  per  non  tur- 
bar colla  propria  trafpirazione  la 
mattutina  elettricità  ufa  di^trafpor^ 
tar  fulla  fera  1*  eftremità  del  filo 
deferente  a  una  fineftra  '  fuor  della 
^anzà  ,  in  cui  dorme  • 
•  III.  Segnando  f  igrometro  eguale 
grado  di  Recita  nel  colmo  del  jgior- 
mo  ,  /'  elettricità  giornaliera  è  pii 
frequente  giufta  alcuna  proporzione 
del  caldo  maggiore  direttamente  ^ 
r  piit  tardi  inforge  la  mattina^  e 
,pià  prejlo  .  decade  . 

jSoJò  che  fi  rìj3etta    che    il   mag-» 

gior    caldo    della    ftagione  t    avve^ 

gnacbe  dall'  igrometro    il     dimoflri 

egual   grado   di.    ficcità.,   deve  tc- 

:ner.  diiciolto    nel!'    aria   una  mag* 

{ior   copia    d*     umido,    il    qual    s* 

addenfa    la   fera  pel   fopravvenientc 

frefcoy    e   ricade»    s*    intenderà   la 

.ragione    degli  enunciati   fenomeni, 

coerentemente  alla   quarta   Fropofi^- 

.'xioh  deija.  prima   lettera. 

IV,  I .  Non  è  lo  Jlropiccìamento 
"ie^  venti  €ontjro  la  faccia  della 
Tfrraf .  fi&f  tutti  F  elettricità  ter^ 

re|lft 
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refi  re  ammosferìcà  2.  /  venti  tm^ 
petuofi  fcemano  P  intenfione  delV 
elettricità  di  Ciel  fereno%  che  fuol 
dominare  nelV  ore  9  nelle  quali 
fjji  foffiano  3.  fé  Jono  umidii  da 
frincipio  ne  accrefcano  la  frequen^ 
za;  ma  poi  ne  fcemano  f  inteu'^ 
fione  proporzionatamente  al  dete^ 
rior amento  delP  ifolamento  delV  ap^ 
parecchio  9  e  della  parte  dell*  Am- 
mosfera,  per  la  quale  foffiano  rfff 
venti  . 

Segue  la  terza  ed  ultima  lette* 
ra  »  in  cui  1'  elettricità  di  guaz« 
za  opportunamente  s'  efamìna,  e 
le  fegueilti  propofìzioni  fi  (labili- 
fcono  • 

I.  Nella  ftagione  fredda ,  fé  il 
Cielo  fia  f ereno  9  e  non  fia  commof 
fo  da  forte  vento,  e  duri  ognora 
una  Jiccità  affai  inoltrata,  la  fera 
dopo  il  tramontar  del  fole  nel  prin'- 
iipiar  la  guazza  s"  eccita  ne*  fi- 
li  efploratori  una  elettricità  af 
fatto  particolare  per  V  intenfione  , 
alla  quale  inforge ,  per  la  lentez- 
za colla  qnale  decade  ^  e  per  al* 
cuna  frequenza  maggiore  della  gtor* 
naliera  ,  che  corrifpondent emente 
acquifia . 

7^fi/zr.  XX///.  E  ^^^ 
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II.  Nella  fiagion  temperata  ,  • 
calda  9  fé  concorrano  le  ftejfe  cir^ 
cojlanze  ^  la  fera  dopo  il  tramon* 
tare  del  foie  nel  principiar  la  guaz- 
za  s*  eccita  una  elettricità  affata 
to  Jifnile  alla  defcritta  ;  ma  ejfa 
ì  pia  incorante  nell*  inter:Jtone  ^ 
principia  più  rapidamente  ^  ì  men 
durevole  y  progredijce  a  frequenza 
maggiore^    e  finifcc  piò    prefto . 

III.  Se  concorrano  le  altre  cir* 
cnftanze  i  ma  la  ficcità  Jia  meno 
inoltrata  9  la  fera  nel  principiar 
la  guazza  confentane amente  al  me* 
no  e  fatto  ifolamento  del  filo  efplo* 
ratore  ^  e  delP  Ammosfera ,  injor- 
gè  un  elettricità  meno  intenja , 
e  che  pia  prefto  progredifce  al 
nulla  ;  ma  corrifpondentemente  al* 
la  maggior  copia  della  guazza  è 
particolarmente  frequente. 

lY.Pare  che  f  elettricità  diguaz- 
za fi  proporzioni  alla  guazza^  co* 
me  V  elettricità  di  pioggia  alla 
pioggia 'i  e  che  le  varie  elettricità 
di  guazza  fieno  alle  varie  manie* 
re  di  guazza  ,  come  le  varie  ma- 
niere deW  elettricità .  di  pioggia 
ftar.uo  alle  varie  maniere  di  piog^. 
già  • 

V.  Come   li    ptoggie ,  i  tew^crt- 

li  > 
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lì  9  /*  atircre  boreali  ^  il  lume  za* 
di  acale  pare  che  affettino  di  re- 
plicare alcuni  dì  fuccfffiv amenti  con 
fimili  caratteri;  così  l*  elettricità 
di  guazza  pare  che  affetti  di  <om^ 
parire  alcune  fere  fuccejffivamente 
con  fimili    caratteri . 

VI.  I.  Si  elettrizzi  f  aria  d* 
alcuna  camera  a  volta  (i)  cioè  l* 
umido  9  0  aUro  vapor  diffufo  per 
effa ,  *.  X*  induca  in  ejja  aria 
affai  fuhlimemente  una  bottiglia 
piena  d'  acqua  fredda  ^  ifolata^  su 
d*  un  lungo  bafioncello  di  vetro 
intonacato  con  ceralacca \  -^.fi  badi 
di  confervare  r  ijolamento  di  que'- 
fio  con  panni  caldi  4.  I  fegni  elet^ 
trici  che  inforgeranno  in  due 
fili  appefi  alla  bottiglia  y  rapprefen* 
ter  anno  P  elettricità  di  guazza  ; 
5.  E  rapprefenteranno  io  vgrie  ma- 
niere :'di\  effa  elettricità  ,  fecondo 
che  i.  i/apori  elettrizzati  nelt  aria 
della  camera  faranno  pia ,  0  me^ 
no  rari)  fecondo  che  farà  maggio^ 
re  9  0  minore  Ja.  diff^eptnza  del 
caldo  deiPvaria'r  rdi  Quello  della 
bottiglia  ;  e  feconde^  che  durerà  più, 
9  meno ,  e  farà  pia ,  0  meno  efat- 
to  /•   ifolamento  della  bottiglia . 

rO^Véd.  le  lettere  «I  JBtcctri  paj,   ^%. 
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Dal  fin  qui  riportato  è  facil'  co- 
fa  il  conchiudere  ,  che  1'  elettricità 
giornaliera  è  di  rariflima  nebbia , 
la  qual  s'  inalza,  diradafi,  e  fem- 
pre  men  deteriora  1'  ifolamenco;e 
la  notturna  all'  incontro  è  di  ra- 
riflìma  pioggerella  ,  che  caia  ,  s' 
addenfa,  e  l'  ifulamento  cesi  vicp* 
più  deteriora  .  E  perciò  quella 
è  tanto  più  lungamente  continua- 
la, e  quefla  per  lo  contrario  più 
ijicITo-  manca,  e  non  forge  nel 
principiare  alla  particolare  intenlìo. 
lie*  fé  non  le  quando  all'  accre- 
itimento  di  quefla  in  fequela  dell* 
\iniido  che  s'  addenfa ,  non  faccia 
(.(laccio  una  notabil  diminuzìont 
d'  ifolamento. 
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Storia  della  Letteratura  Italiana 
èli  Girolamo  Tirabofchi  Bibliu- 
t ecario  à^c.  Tomo  VI.  daW  an* 
no  1400.  fino  ali*  anno  1500. 
Parte  Prima.  Modena  1776.  iii 
iu   4.  di  paj;.  ,502.  in  tutto  • 

PRofegue  il  Ch.  Sig.  Tirabofchi 
la  Aia  bella  ed  ttcilii&ma  Sco- 
ria della  Lecceracura  Italiana  con 
tanto  maggior  impegno» quanto  più, 
Egli  confida ,  e  con .  tutta  ragionet 
che  debba,  cpncrjbuire  moltiifimo 
al  maggior  decoro  d^  Italia  ciò 
che  prende  ora  ad,  efporre  • .  Il 
fccolo  XV.,  alla  ftoria  di  cui  è 
confacraco  quefto  VL  Tomo,  è  quel«< 
lo  appunto  che  »  fecondo  il  pa« 
rere  del  N.  A.»  forma  i*  Epoca 
più  celebre  e  gloriofa  per  la  Lec« 
teratura  in  Italia,  come  quello  « 
cui  veramente  iiamo  debitori  di 
que*  medefimi  più  luminod  fructi, 
che  tanto  ablTellirono  il  fecolo  fe« 
guente.  Il  Sìg.  Tir.  in  un  ben 
intefo  quadro  {Prefazione)  ci  pre- 
iicnta  Qoa    rapidità     e    con  vWei* 

Si  XX 
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TX  grande  tutto  ^quel  pià^'  che  sl« 
h  fine  del  fecolo  XIV.  rcftava  an^ 
Cora  a  defiderarfi  per  -U  maggior 
perfezione  delle  fcienze^  e  delle 
buone  arti  di  ogni  fpecie ,  e  ac- 
cennando intìeme  come  tutto  fu 
c'éguito  feHceracnte  nel  XV.  feco- 
lo, di  ctl^  prende  a  parlare, ^  ci 
obbliga  ^  pohc^adere  ccn  lui  :  Fa 
dunpfèìPficfAff^XV'l  per  V  Ita^ 
liana  Letteratura  affai  pia  fecon^ 
ito  di  hj^ii'dri  ed  eleganti  Scrit'* 
tori ,  ima  fi¥  fafii  di  ejfa  dee  ri*' 
tnanere  pia  ghriofo  il  fecolo  XV. 
in  •  cui  f  Unti  '^m).  fi  videro  co'kjpi'- 
rate  infieffie i^  €^  affaticarfi  con  lie^ 
fò  fuecejfo  U^  diràdar  del  tutto  U 
f^nebtti')a  ricondurre  V  li  afta  aU 
io  fplHdiÙ^:,  i  alla  fafHà  de""  pri^ 
iui  Jecòli  ,  •  èf  '  ;  if .  renderla  *  oggetti 
di  maraviglia  a  tutto  il  mondo  % 
La  ftraordinarìamehte  copipfa ,  e  ifn« 
portante  màttri»  cfce  fi  'prefetità  ^al 
Cb.  N.  Scrijctòfc  ficèotte^  lo  fei^ei 
afflai  più  deghd  ;di  fcufar  quanda 
avanzi  qualche  cp&,  la  quale  ab-^ 
bla  poi  forfè  bffogno  di  qaalché 
fiippfemcnto  o  -corretione,  così  l^ 
obbliga  ancóra  a- dividere  il  Toma 
preicnte  in  due  Parti.  In  queftt 
A  ci  dà  i  <lue  primi  Ubtl  A»  tr^K> 
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tino  I.  de"  mezzi  adoprati  a  pro^ 
muovire  gli  ftttdj  t  2  delh  fetenze  ; 
la  IL  comprenderà  il  libro  j. 
intèrno  alle  Belle  Lettere  ,  al  qua- 
le ha  quefta  volca  rifèrbato  il  Ca* 
picolo ,  in  cui  parla  della  Stori?  • 
I  mirabili  progredì  delle  Scienze 
e  Belle  arti  di  ogni  forca  dal  1400. 
al  1500,  par  che  poflano  riguar* 
darfi  come  un  benefizio  fpecìale  del- 
la Provvidenza»  la  quale  abbia  pur 
voluto  render  pregevole  per  qucfta 
parte  un  fecolo  cde  per  le  tante 
calamità»  e  continui  fconcerti  da*  qua* 
li  fu  afflìtto»  farebbe  flato  fempre 
di  trifta  memoria.  In  fìtti  troppo 
fa  allora  priva  V  Italici  di  quella 
tranquillità)  fenza  di  cui  non  pare 
che  poflano  fiorire  le  buone  Arti. 
Per  molti  anni  fu  (Ltb*  L  CI) 
travagliata  dallo  Scifma  la  Chiefa, 
e  intanto  gli  Stati  della  medeflm* 
furono  in  parte  divifì»per  affegnarli 
ai  fautori  di  qualche  partito»  in 
parte  occupati  da  chi  con  mano  ar- 
mata fé  ne  ufurpAva  il  dominio  »  o 
almeno  cercava  colle  armi  di  con- 
fèrvarfelo  :  il  Dominio  de*  Vifconti 
Signori  di  Milano  dalla  grande  eflen- 
fione»  che  avea  nel  1401.  alla  mor- 
te di  QÌQ.   Galeazzo  f   fu  in  bttN^ 

E  4  tcmno 
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tempo  ridotto  a  molto  più  riftretti 
limici  da  varj  Principi  confinanti, 
fpecialmente  dai  Marchefi  di  Mon- 
ferrato»  e  da*  Duchi  di  Savoja  che 
fic  divennero  più  potenti  ;  e  dopo 
cHere  flato  per  on  poco  foftenuto 
dal  valore  degli  Sforzefchi  »  reAò 
infine  totalmente  diflrutto  dalle  ar- 
mi vittoriofe  della  Francia;  il  Re* 
gno  di  Napoli  agitato  perpetua- 
mente  da  flrane  e  fanguinole  vi- 
cende ;  la  Repubblica  Fiorentina 
Tempre  inquieta»  e  Tempre  intenta, 
ma  inutilmente  »  a  reprimere  con 
cfiljy  con  uccifioni»  con  Bandi  la 
Potenza  »  che  vedeva  formarfi  e 
crefcere  nel  Tuo  feno  »  della 
Famiglia  de*  Medici  :  i  Signori  di 
Ferrara  9  di  '  Mantova  ,  e  di  Urbino 
ancora  occupati  quali  di  continuo 
in  Guerre»  dalle  quali  non  pare« 
va  che  potefTero  dirpenfarfi  9  per 
non  reftare  impunemente  »  predi 
de*  più  forti:  1*  Italia  tutta  in 
fomma  ripiena  e  delle  Tue  proprie^ 
e  alla  fine  del  fecolo  anche  di 
Oltramontane  milizie  pareva  bensì 
;)ddttata  a  formare  que*  bravi  Co* 
mandanti  di  Truppe,  de*  quali  par- 
la il  N.  A.  pag.  12.  ma  non  già 
i   formare   degli    uomini  Letterati  • 
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:  Eppure  quefti  &  formarono,  e 
fiorirono  in  «fla  egregiamente  le 
Lettere,  perchè  qué*  Principi  e  gran 
Signori  di  quell*  età  »che  tanto  d 
efercitarono  nelle  arti  della  Guer- 
ra» non  a  occuparono  meno  nel 
coltivare  e  proteggere  le  Belle  Ar- 
te della  pace  (Gap,  li*)  Amò  le 
Lettere  nelle  quali  era  ftaco  iftrui* 
to ,  e  ne  ftimò  e  premiò  i  Pro- 
feflbri  Filippo  Maria  V  ultimo  de* 
•Dominanti  Vifconfiiim^m  in  quefto 
di  diftinfe  il  generofo  Francejco 
Sforza  che  tanto  benignamente 
accolfe ,  e  impiegò  i  Greci  ve- 
nuti in  Italici  dopo  la  perdita  di 
•Coftantinopoii  ,  feguendo  gli  ot- 
-timi  conligll  del  celebre  Cìcc9 
ofdiaf  Francejco  Simonetta-,  nel  qual 
egregio  Miniftro  ebbero  le  fcienze 
un  efficace  Protettore  anche  in 
que'  tempi ,  ne*  quali  Egli  affiftè, 
e  fervi  il  Figlio ,  e  il  Nipote  di 
Francefco.  E  non  minor  gloria  li 
acquiftarono  per  quefta  ragione  Bar* 
tolommeo  Calchi  Milanefe ,  e  Jace-- 
fo  Antiquario  da  Perugia  abilitimi 
ed-  onorari  Mioiftri  del  Duca  ix^- 
dovico  detto  il  Moro .  Si  chiudo- 
no volontieri  gli  occhi  fopra  i  Po» 
litici    'dift^ttl     di    quello     Principe 

E  5  quando 
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quando  H  condderano  i  grandi  fa* 
vorì  di  ogni  genere  »  cbe  Egli  ac- 
cordò alle  Lettere;  .e  fé  ne  com« 
piange  di  cuofe.  V  ukitna  infelice 
peripezia  quando  fi  riflette»  che 
fiel  cadere,  di  lui  perderono  It  Iet« 
tere  un  gran  Principe ,  il  quale 
yeriiicò  fen^pre  co'  fatti  ciò  che 
in  cerca  Qccafìone  avea  aHerito  in 
>  sfcritto  :  iil  ab  naturae  if  maiorum 
in^ittiio  arga  D<^os  nokis  infitum 
eft  9  ut  eas  diligamus  ,  &  ubi  a^« 
4idit  f  etiam  Itbenter  wnemus  • 
2^U€olh  IIL  4'  EJle ,  il  quale  ap- 
pena prefe  il  governo  de*  fuoi 
fi^ti  fece  rifiorire  T  Univerfità  di 
Ferrara  ,  e  poi  fondò  quella  di  Par* 
«nav,  a1)baftan2a  nioflrò  di  quaLani* 
ano  forte  verfo  I<  Lettere  coH*  egre?* 
già  educazi/)ne  Letteraria  che  die« 
•de  ù  due  Tuoi  Figli  Leonelto ,  e 
Bor/o.  Leonello  elle  ebbe  tanti 
•cultura  e  fapere,  e  tanto  impe- 
gno a.  proteggere  la  lettere  ♦  quanto 
iàrehbe  ftato  fuiHciente  a  rendere 
•ammirabile  u^  uomo  pri)vato,  dopo 
•cflere  fucceduto  al  Padre  4)el  Prin- 
cipato fix  un  vero  oggetto  di  ftu* 
j)ore.  Né  altri  poteva  compenfàrne 
4*  iramaeuTa  perdita  fuorché  il  fuc^- 
ceiflo;^  J>^0  Bor& .  &mU  in   Hutto 
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li  Tttto  al  defunto  Fratello ,  e  fot* 
fé  più  ilngolare  ancora  nella  Ijbe« 
ralità  a  vantaggio  de'  Letterati* 
II  Sig.  T«  neir  aJdurae  i  rifcoH'- 
tri  di  fatto  (p«  23.)  dà  la  dovu- 
ta lode  anche  a  Ludovico  CafelJa 
egregio  Miniilro  di  queili  Fri  nei* 
pi;  e  riflette  che  fenza  dubbia 
ieguitò  i  luminofi  efempli  de*  fuoi 
immediati  Predeceflbri  il  DucaErco^ 
le  L  figlio  legitimo  di  Niccolò, 
in  tempo  di  cui  la  Città  >  e  la 
Corte  fpecialmentfi  di  Ferrara  fé- 
guitò  come  prima  ad  eflcrc  il  più 
grato  ricetto  e  foggiorno  delle  Mu- 
fc;  e  dei  Letterati^ 

Del  moltiffimo  che  a  vantaggio 
delle  Lettere  fece  in  quefto  fecolo 
Ja  gloriofa  Famiglia  de^  Medici.^ 
Ja  quale  pe*  meriti  fpcciabnente  di 
Cofimo  Padre  della  Paicrla ,  e  di  £a- 
renzo  il  Magnifico  fa  fomunemen- 
te  venerata  in  Italia  come  la  prin- 
cipale nftoratrice  della  buona  Let- 
teratura., che  co(a  può  dirfi  che 
ai  più  non  fia  nato,  o  che  fenabri 
/Iraordinario?  Eppure  nel  far  vedc" 
re.  c-he  Pietro  de*  Medici  per  mo- 
ftrarfi  degno  figlio  del  fuo  gran  IV.i- 
lire  Coficno,,  fu  il  primo  a  iÌQnovii> 
xe  Mi  hslìa  .ì*  e/èmpio    di  un   '^vì\ì- 

E  M  buso 
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blìco    concorfo  al    premio    di    Elo- 
quenza ;  e   nel    provare    contro  chi 
alcrìmenci    ne    avea    detto»    che    il 
Magnifico    Lorenzo  coronò    le  tan- 
te lue  virtù  con    una    edificante    e 
pia  morte  Crifliana  ,  ha  faputo  ren* 
derfì    in   parcìcolar    modo   beneme* 
rito   di    quella   parte     di    ftoria    1' 
egregio  N.  A.  Egli  fi  occupa  di  poi 
neir  efporre  ciò  che   per  bene  del- 
le Lettere   fecero  i    Rè   di   Napoli f 
e  varie  altre  Frincipefche   famiglie 
d'    Italia  f  anche  aflài  meno  potenti» 
anzi    alcuni  Veneti   Senatori  ancora 
de'  piiì   illuftri  ;    finche  pafla  ai  Ro^ 
Mani   Pontefici  9  perfonaggi  fublimif- 
fimi, ai  quali  pare  che  più  che  agli 
altri  tutti  convenga  il  favorire  e  pro- 
muovere il  vero    faperc,  e  le     mi- 
gliori Arti     tutte    della    Tace.   Da 
Eugenio  IV.  fino  ad  Alejfandro  VI. 
fa    vedere  quanto    ciafcuno   di     effi 
fi  meritafle   per   quefto   titolo  mag- 
giore, o  minor    lode«    E  perchè  fu 
certamente   fuperiore   a    tutti    iV/V- 
£oth  V.    detto   prima    Tommafo    da 
Sarzana  »  ei   ^i  trattiene  più   nel  di- 
fcorrere    di   quella  t  teflcndone    an- 
che  un*   efatta  vita  degna  molto  di 
cOer  ietta*  Apparìfce  da  quella  quan. 
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to  giuftamente  Niccolò  dà  Tempre 
ftaco  celebrato  come  il  più  zelante» 
e  il  più  magnanima  Promotore  del* 
la  buona  Letteratura  anche  da  quei 
fnedeHmì»  che  "pure  erano  nemici  del 
nome  Pontificio. 

All'  efficace  zelo  de*  Principi» 
e  air  attiva  abilità  di  chi  per  effi 
governava  è  facile  a  comprenderfi 
che  dovè  naturalmente  corrifpon* 
il  florido  ftato  delle  Univerfuà  Ita- 
liane erette  già  per  1*  avanti ,  e 
la  fondazione  di  nuove  Univcrfità 
dove  effe  mancaffero .  (  C.  ///.  )  Il 
N.  A.  per  le  prime  ce  ne  dà  gli 
efatti  rìfcontri  di  fatto  relativamen* 
te  a  quelle  di  Bologna ,  Padova , 
Pavia  f  Ferrara ,  Roma  ;  dove  in 
particolar  modo  appariice  quanto 
felicemente  fioriffe  quella  di  Siena 
fino  alla  metà  del  iecolo  ;  e  come 
nel  1472  rinafcefle  in  certo  modo 
con  maggior  gloria  V  Univerfità  di 
Fifa  dopo  che  i  Fiorentini ,  a  in(i« 
nuazione  fpecialmente  di  Lorenzo  il 
Magnifico  ,  rifolverono  di  tra(por- 
care  a  Pifa  il  loro  Studio»  che 
per  cinquanta  anni  incirca  avevano 
confervato  florido  moltìdimo  nella 
Capitale.  Due  poi  ne  mollra  erette 
di  nuovo,  quella  cioè  di  Turino  foii« 

data 
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data  nel  140$.  della  quale  accenni 
i  fuccenivi  progrefli  nel  decorfo  di 
quello  ùcolo»  e  T  altra  fendati 
an  Parma  da  Niccolò  III.  d*  Efta 
fieli'  anno    1412. 

A  promuovere  però  i  Imoni  ftu« 
d)  y  e  a  Aendere  più  oltre  i  con« 
fini  delle  umane  cognizioni  un  al« 
tro  mezzo  molto  opportuno  (i  ag« 
giunfe  in  quefto  fecolo  »  cioè  le  Ac« 
cademie  «  Sotto  quejlo  nome  ,  dice 
il  N,  A.  ^  intendo  quelle  Jacieti 
W  uomini  eruditi  fireiti  fra  toro 
€on  serte  ieggi  f  a  ctd  eJjH  mede* 
fimi  fi  foggettano  \  che  radunandofi 
infieme  or  fi  fanno  a  diffutare  fu 
fualche  erudita  quejlionet  or  produ* 
sono  e  fottumetsono  alla  senjura  dei 
lor  Colleghi  qualche  faggio  del  loro 
indegno  ^  e  de*  loro  fiud]  :  eferci» 
zio  che  i  quando  per  adulazione  f  0 
per  impojìura  non  degeneri^  come 
avviene  tal  volta  ,  dal  retto  fine  ^ 
per  cui  fu  introdotto ,  giova  mi^^ 
rabilmente  e  ad  eccitare  un^  emù* 
iazion  virtuoja  ,  e  a  giungere  pia 
facilmente  sol  vjcendtfvole  MJuto, 
sbe  gli  uni  agli  altri  fi  danno ,  a 
fcoprire  e  ad  imitare  la  Natura  m 
Tre  di  quefte,  che  fi  occupava* 
iu>  ini:or;io  a  materie   Ce ien tifiche  e 
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Fiio(bfiche  tniva  il  N.   A.  La  p^ 
ma  9    che   fenza    portarne   erprcflà* 
mente   il   uome  »    era  jperò  tzlt  f  e 
adunarafi  fui    principio  di    quefta 
fecolo    nel  Convento    di  S.  Spirico 
di  Firenze  »  imitando  in  certo    mo* 
do  le    adunanze     o    converfazioni  t 
che    prima    aveavi     tenute     Luigi 
Mar(igli.-  la  II.  che  prima    di  tutf- 
te    prefe    il   nome    di    Accademia  f 
comunicandolo  poi   a  tutte   le  altre 
letterarie   adunanze»    e  fu  V   Acca- 
demia Platonica  Fiorentina:   la  III. 
molto  fimiie   a   quefta^  che    fi  ten« 
ne    in    Roma  in  Caia  del  tanto  ce* 
lebre    Card.    Deffariofje    zelaiìtiilìmo 
Platonico  •  Quattro    almeno  fono  le 
Accademie  di  Cella  Letteratura  che 
trova    in    quefto    Secolo    il  N.  A.t 
la    Romana    di  Pomponio  Leto  9  ua^ 
altra    in     Roma   in    cafa    di   Monfl 
Paolo    Cortefe,    la     Napoletana    di 
Antonio   Panormita,    p   piuttoAo  di 
Cioviano  Puntano^   e  la   Veneta  in* 
flituita    da   Aldo    Manuzio  il   Vec« 
fillio»  affinchè  prefedefle  air  Edizio«* 
ne  degli    Autori    Claffici,    che    di 
lui    fi    faceva.   A  quefte   può   for«> 
fé  aggiungerfene  una  quinta  formata 
nella  fua  Corte  da  Lodovico  il  Mo« 
ro   Duca    di  Milano  «  £rafi    ivelU 

Roma- 
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Momans .  di   Pomponio  e   nelU   Na* 
foletana  del    Fontano  introdotto  il 
coftume  f  che  per  una   certa  aiièt* 
fazione    di     erudita    antichità ,  gli 
Accademici     mutaflero    o    piattofto 
travoigeflero    il    loro  nome    proprio 
in    qualche  alquanto  iimil  nome  gen* 
rileico  :    e  quefto    contribuì    molto 
alla   ftrjna  peripezia ,  a   cui  fu   fog* 
getta  i*  Accademia  Fomponiana  Tocco 
Paolo  IL:  peripezia   fatale  non  me* 
no  alla    gloria    di    quel     Pontefice  i 
che    air    Accademia    mededma  •  In* 
cervenivano   ali*  Accademia  di  Pom- 
ponio  molti    uomini    di  gran    taien* 
toi  e    cultura,    i-  quali,    per  moti- 
vi    Economici,     fpogliati    da     Papa 
Paolo   del    loro   Uifizio,   e  de*  loro 
aflegnamenti  fenza  compenfo  alcuno, 
erano   condderati      (e     ben    giufta» 
mente)  come    malcontenti,   e   avu- 
ti   perciò     come    rofpecti  •    Portata 
contro   di    queflo   Ceco    o    per  ma- 
lignità ,    o    per  qualunque  alerà   ca«> 
gione    un'    accufa    graviflima ,  furo* 
nò  eili  detenuti  per    un     anno   in- 
cero,  e   vefsati    quali    rei    di    ftato 
e    di    empietà,   in    Cafl^el  S*  Ange- 
Io  :   ma    poi,    come    apparve    deUa 
ferie   de'    fatti  »    riconotciati    come 
hnoQtmì  dal  Pontefice  medeiìmo . 
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Strana  combinazione:  per  cagione 
di  cui  compailionando  Tempre  i 
Letterati  la  non  meritata  calamiti 
dì  que*  loro  firaili^  non  vorranno 
mai  conflderare  »  e  molto  meno  lo- 
dar giammai  i  buoni  pregi  che  po« 
re(se  avere  chi  ebbe  la  difgrazit 
di  eOere  anche  innocentemente  au* 
tore  di  que'  non  meritaci  pati« 
menci  • 

Ma  nulla  forfè  fece  maggior  ono« 
re  air  Italia  in  quefto  fecolOf  quan« 
co  la  premura  grandiffima ,  con  cui 
gì'  Italiani  cercarono  i  Codici  con- 
tenenti  le  Opere  dagli  Antichi  Scric* 
cori,  ne  formarono  delle  copiofe 
ed  anche  .pubbliche  Biblioteche  » 
ed  a  comune  benefizio  fi  sforza ro* 
DO  di  pubblicarli  colle  ftampe  (Cap. 
ir.  )  Qnafi  tutti  gli  Autori  Claffi^ 
ti  9  dice  il  N«  A. ,  trovati  furono 
$  in  Italia  f  o  fé  altrove^dagV  Ita* 
ìiant  ;  ([uafi  tutti  furono  col  con^ 
fronto  di  varj  Codici  dagt*  Italiani 
emendati^  come  sllor  poteafi  meglio; 
quafi  tutti  furono  per  la  prima  vol^ 
$a  pubblicati  in  Italia ,  e  in  Italia 
prima  che  altrove  fi  videro  quelle 
cppiojet  e  fpUndide  Biblioteche  >  che 
Jono  anche  al  prefente  oggetto  di 
maraviflia  a  ibi  le   rimira  •  Gtf«<« 

rin 
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rÌM$  da  Verona  y  Giovanni  Aurifpaf 
t  Francefco  Filelfe  viaggiarono  fai 
principio  del  fècolo  per  la  Grecia, 
e  ne  tornarono  con  gran  copia  di 
Codici  Greci  •  Poggio  Fiorentino  fo* 
pra  tutti  con  due  Tuoi  Compagni 
e  nella  Libreria  del  Monaflero  ài 
5.  Gallo»  e  in  diverd  luoghi  d* 
Al^magna  trovarono  diverfì  Codici 
contenenti  Opere  di  Scrittori  La*» 
tini ,  che  fi  credevano  già  perdutej 
altri  uè  fcuoprirono  diverfi  altri 
'dotti  uomini ,  de*  quali  tutti  parla 
^uì  il  N*  A.  EfE  ne  andavano  di- 
ligentemente in  cerca  e  portati* 
yi  dal  genio  loro  proprio ,  e  fti- 
^dolati  dalle  premure:  del  Card. 
Giordano  Oriini ,  di  Cofimo  e  di 
Lorenzo  de*  Medici»  e  di  Tom- 
aa(b  da  Sarc^na^;  poi  Papa  Nic* 
colò   V, 

Il  gran  conto  che  fi  faceva  del- 
le Opere  degli  Antichi,  e  la  gran 
premura  con  cui  Te  ne  cercavano 
•  Codici  9  fece  nafcere  il  penficro 
non  folo  di  farne  delie  Raccolte 
per  ufo  privato  de*  Pofleflbri,  ma 
Xli  formarne  delle  pubbliche  Biblio- 
teche a  comune  ufo  e  vantaggio , 
come  aveano  in  antico  coftumato 
4i  fare  alcuni  Principi,  e  gran  si- 
gnori 
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fiori;  e  il  primo  a  concepire  uu 
i  difcgno  tu  Niccolò  Niccnfi  l'io- 
intino  9  di  cai  il  Sig.  Tir.  ci  dà 
II*  efatta  Vita .  Fu  il  Niccoli  uo- 
o  aflai  dotto  9  e  amante  al  {oxxi* 
0  delle  Lettere ,  e  de'  Lettera* 
»  g!i^  ftudj  de*  quali  ebbe  pia- 
Te  dì  promuovere-  con  ogni  pof* 
>ile  ajuto  •  Per  quedo  motivo  ap- 
into  e  comprandulr,  e  copiando 
iché  da  fé  gii  antichi  Codici,  ne 
efle  [infieme  ilno  al  numero  di 
)o.  e  ne  formò  una  Libreria  che 
rftinò  nelle  piik  folenni  forme  ad 
b    del   Pubblico,   il  quale  per  aN 

0  non    avrebbe  potuto    goderne', 
à   mandare  'ad  effetto  ie   inten* 

oni  dei  Niccoli  non  fif^lTe  itnM 
.'giiàta  la  genèfófà  iibefalftà'  del 
an'  Cofmo  de'  Medici.  Con^e'EgR 
plicatamente  fabbricaiTe  a.  tal  ef- 
tto  un  ben  addattato  Vafo  nel 
invento    di  S.    Marfo   di    Firen« 

1  •  e  come ,  oltre  a  quelli  che  fa- 
no   del  Niccoli,  aggiungefle' mol* 

altri  libri  che  avea  Egli  acquis- 
iti da  altre  parti ,  Io  eipone  ac« 
iratamente   il.  N.   A.  dopo    aver-* 

prima  fatto  avvertire  quanto  gran 
'nio  avefTe  a  tali  cofe  Colimo,  co- 
e  quegli  il  quale   anche  mentre 

fiavi 
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£:-TX  ir  corfro  a  Venezia  edifi- 
ci.  e  iZTiÀ  ci  ctcisù  libri  una 
ì:  i>l  rtecs  i:  Alonacì  BeDedettini  di 
2i.  G::r£Ì9;  e  rìtomsto  in  Tofcaoa 
m-:a  re  fcncò  ai  Religiofi  di  £ 
FT£m€efc9  im  MafeilB,  di  cui  non 
re&i  ori  le  eoo  ana  piccola  par* 
ce  ;  ed  cd'  altra  ne  formò  e  dq« 
i:ò  ai  Cacccid  LaccriDeofi  di  S.  Bat' 
g§lffmme0  di  FieJ^le.  Era  già  Aam- 
pato  queito  volume  ,  quando  il  N. 
A*  ha  vedete  le  ficnre  prove, 
che  qQcfti  Religiofi  hanno  date  al 
pubblico ,  del  buono  ftato  in  cui  (i 
trova  la  Libreria  donau  loro  da  Cofi- 
mo«  Gli  è  perciò  dispiaciuto  di  aver- 
ne parlato  in  altro  fuppofto  »  ed  bt 
gradito  che  ognuno  Hippia  quacto 
volootieri  Egli  intenda  di  emen* 
dare  uno  sbaglio»  che  per  lui  è 
ftato  involontario  ed  innocente . 
Giornale  Letterario  di  Siena  per 
r  anno  MDCCLXXVI.Tomo  II.  n. 
I.  Pai.  LXIK 

Ma  tornando  alla  pubblica  Li- 
brerìa Medicea  in  S.  Marco,  e 
Cofitno,  e  Pietro  '/iglio  di  lui  pen* 
farono  Tempre  ad  accrefcerla;  e 
più  forfè  lo  avrebbe  fatto  Loren- 
zo   il  MagniHco  »   fé  de'  moitifliini 

libri 


n 
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libri  che  »  non  perdonando  a  fpe« 
fe  Egli  fì  procacciò  da  ogni  par- 
te» non  aveflc  amato  meglio  di 
formarfi  nel  Tuo  proprio  Palazzo  una 
copiofa  Biblioteca  »  di  cui  una  gran 
parte  9  dopo  le  tante  vicende  ben 
cfpofte  dal  N,  A.  a  pag.  105.,  fer- 
vi poi  a  formare  la  tanto  celebre 
Biblioteca  Mediceo  Laurenziana.  An- 
che altri  nobili  Cittadini  fecero  in 
Firenze  belle  raccolte  dì  Codici  9 
e  per  Io  più  col  difegno  e  in- 
tenzione di  concederli  poi  ad  u(b 
pubblico  »  come  Palla  Strozzi  ,  Pif'* 
ro  de"  Pazzi  f  Giannozzo  Manetti^ 
Bernardo  Micbeloni ,  e  Angelo  de 
Caddi  fondatore  della  celebre  Gad^ 
diana  f  che  fu  fuccefllva mente  ac- 
crefciuta  da  altri  »  e  pafsò  poi» 
non  è  molto  9  nella  Real  Librerìa 
Laurenziana  • 

Frattanto  in  Roma  con  una  pre- 
mura ,  e  generofità  forprcndentc 
Papa  Niccolò  V,  era  tutto  occupa- 
to neli'  acquiftar  buoni  Libri,  per 
accrefcere  la  fua  Pontificia  Biblio- 
teca troppo  fcarfa  fino  a  que*  tem- 
pi •  Egli  mefTe  infieme  fino  a  cin- 
que mila  Codici ,  e  avea  difegnato 
di  fare  una  Librerìa  in  S.  Pittrn 
/rr  0/0  é/i  f/ifra  la     Corte    di  R«. 

ma. 


120      GlOHNALE    de'  LetTM.' 

mare  la  copiofa  fua  Biblloreca ,  fi 
valfe  a  quefto  efTccco  di  uomini 
Italiani    fpecìalmente  • 

L*  invenzione  della  (lampa ,  coli* 
ajuto  di  cui  fì  moltiplicano  canto 
facilmente  gli  efemplari  de'  libri; 
non  poteva  cadere  in  tempo  più 
opportuno  di  quefto  »  in  cui  ap*^ 
punto  n  faceva  tanta  ricerca  di  Li* 
bri«  Quefta,  come  ha  ultimamen- 
te ftabilito  nelle  Tue  Origini  Tipo* 
grafiche  il  Sig.  Gherardo  Meerman^ 
trovata,  ma  in  maniera  ancora  affai 
rozza  f  in  Harlem  verfo  1'  anno 
1430,  e  perfezionata  più  in  Ma- 
gonza  nel  1450  f  dalla  Germania 
prima  che  in  qualunque  altra  Pro« 
vincia  paffò  iti  Italia  •  I  primi  a 
ftampare  in  Italia ,  come  qui  fì 
prova  aflai  bene»  furono  i  due  Te- 
defchi  Svvenheim  9  e  Pannarti^ ,  i 
quali  nel  Monaftero  di  Subiaco 
Ramparono  nel  1465.  il  Donato  pe^ 
Fanciulli  9  e  le  Opere  di  Lattane 
zio  •  Nel  X467.  paffarono  a  Romai 
e  vi  ftamparono  V  Epiftole  fami- 
gliari  di  Cicerone  •  Ma  trovarono 
già  in  Roma  un  altro  loro  Naziona- 
le cioè  Udatrifo  Haany  latinamen* 
te  Gallo  9  che  dentro  quell*  anno 
ìlciTo   vi    pubblicò  U     Me<(itaxio«( 
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iti  Card,  Tarrecrcmata  colle  ^figa- 
re  ÌRcife  in  lrgn#;  t^fà  che  fi  cre- 
de ìtivenctone  dell'  Htian  medeii'» 
mo  •  Si'  vedono  Libri  ftsmpari  in 
Venezia  t  in  Mrlano  nel  1469» 
e   perciè  -prima   che    in    Francia  • 


par  furono  anteriori  di  (ette  in- 
teri «nnt  alle  ftampe  di  qualunque 
Città  Provinciale  di  quel  Regno» 
In  Italia  frattanto  dai  1470.  al  1480 
t'  introduAe  la  ftainpa  in  quafì  tut* 
te  le  Città  più  illuftri  >  e  ne*  quin- 
dici inni  fegQtnri  anche  nelle  Cit« 
là  non  tanto  grandi  ed  illuftri» 
tnzi  in  alcune  Terre»  e  in  quaU 
the  Caftello  ancora.  Oltre  però 
a  quefta  cosi  generale  difTufione 
della  ftampa  tltre  cofe  fanno  pi4 
onore  ali*  Italia;  e  fono»  che  in 
kaHa  furono  per  la  prima  volte 
ftanipati  Libri  Greci  »  cioè  nel  i47tf# 
la  Graieatiea  del  Laftari  in  Mila- 
no; che  vi  furono  per  ia  prima 
volta  ftampati-  libri  Ebraici»  cioè» 
come  ha  coegecturato  il  N.  A*  » 
il  Pentateutco  •  in  Bologna  nel  1480^ 
e  altri  dipoi  in  Soncino;che  in  Ita* 
lia»  cioè  da  Aldo,  fu  trovato  ìU 
carattere  corììvo,  e  in  Firenze  W« 
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rono  ftampat.e  Opere  Greche  tutte 
in  carattere  /Qaiiilcolo  ,o  unciale  ^ 
jche  in  Itftlù  finalmente  cioè  in 
Genova  fì  diede  il  primo  faggio 
di  Bibbia  r  Piolìglotta  «,  ftaoipando  il 
S.Iceno  in  quattro  lingue  Èbraùs, 
CrecCi    Arabia ,   e  CaiéUiea . 

M    credito   delle   ftampt   Italiane 
Cwiiferi  moitiilimo  la  perizia  de'  Cor* 
rtrccon»   che   furono    allora    uei^ini 
ài    molto   Tape  re  •  Oltre  a  Gio*  An« 
il  rea    i//    Bftffi  Vcfcovo    di    AUrU^ 
t    Gio.   Antonio    Cnmp^n^  Vefcovo 
ili    T erano   che    ailìfterono    ai    pri- 
llai Stampatori   Tedeli:hi    in    Romai 
il    N.    A.  ci    dà    una   fèrie    d*  illu« 
Ari    Correttori     Italiani    lodali     dal 
MterrnannOf   ed    oH'erva   che  -ancht 
gli  Stampatori   Italiani    ia   ^uol    fé* 
colo    furono    ù>\ttìtt    perfont    non 
fbiamente    abili  ivell*  arte   loro.»  ma 
flim^bili   Aiiài  per  1*   erodizionc»   e 
dctcrina.    £  ficcome  tale  fopra  cut- 
0  fo    AUo    Manuzio    il   vecchio  » 
ùi    lui   più  a  lungo  ed    efattiiiìma-* 
ni :: nce  .  paria  il    Ssg.  T.»   mofirand« 
qujiite    fatiche!    fpefe»  e  inquietu* 
dini  :Ei   dov^fle  fotfrire  f  per  idam- 
pare  ,   come   fece  ,,.  io    Venezia     a 
vantaggio  delle  Lettere   e  deU*  Ita- 
lid    i    Claflici    Greci  e    («acini  :  uo« 
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mo  iafl^icamente  bcuemerico  delle 
Letterci^  e  deir  Italia  t  ma  non  cor- 
rifpoflo  della  forcuna  a  proporzio* 
ne  de'  Tuoi  tnerici. 
Era  naturale  che  que*  noftri  miggiori't 
i quali  canto  erafio  premurofi  di  acqui* 
ftare  »e  bene  intendere  le  Opere  de* 
gii  antichi  Scrittori  (  C^.  F.)  aveflero 
egual  premura  per  que'  Monumenci 
0  avanzi  di  Antichità,  i  quali  han« 
no  canta  conneilione  colle  Opere 
òtì  CItflici  medefimi  •  Dovea  per* 
ciò  accadere  che  altri  raccoglicHi 
(èro  Infcrizioni ,  Medaglie  »  Statue, 
Baffi  Rilievi  &c.  facendone  Gallerie» 
Gabinetti ,  MuTei  i  altri  procurane- 
co  almeno  di  vederli  e  per  in(lru« 
zione  propria,  e  per  informarne 
gli  altri  coir  efatta  d^lcf  izione  che 
procurafTero  di  farne  •  Il  primo*  e 
il  più  famofo  che  in  ciò  fi  occu* 
pafle  fu  Ciriaca  Anconhano  odia 
Ciriaco  Pizzecolli  d*  Ancona»  di 
cui  il  Sig.  Tir.  ci  tefle  la  Vita 
compita  ed  efatta  piò  aflài  di  queU 
lo  che  fìafi  avuta  finora  •  Egli  fi 
è  trovato  in  grado  di  far  cid  per 
aver  fortunatamente  potuto  far  ufo 
di  un  Codice  del  Sig*  Ludovico 
Burchelati  di  Trevigi  *  in  cui  di 
mano  di   FeiJce  Feliciano  fi    ^^y^^ 

F   Z  UT\4 
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una  Vita  di  Ciriaco  fcritta  da  Frati- 
e  e  (co  ScalamoHti  Anconitana  »  Con- 
cittàdind  ^  amico*  di  Ciriaco  •  It 
redo  della  Vita  non  giànge  vera* 
mente  fé  non  fino  al  1435,  che 
tra  li  44*  anno  dell*  età  di  Ciria- 
co 9  ctue  pur  non  mancò  di  viu 
fé  non  verfo  *  il  i4;o.  Con  tulio 
ciò  anche  quefta  porzione  fola  d' 
Iftoria  fparge  un  nuovo  e  (ìcuro 
lume  fbpra  le  cofe  tutte  che  ri- 
guardano Ciriaco  9  in  guifa  che  non 
potrà  ormai  crederfetie  bene  inftruì- 
co  chi  non  ricorrerà  al  Sig.  Tir« 
il  quale  farà  ftnza  dubbio  cofà 
giovevole  e  gratiipma  al  Pubblico 
quando»  fecondo  il  penderò  che 
ha  concepito»  prenia  a  pubblica- 
re colie  ftampt  quanto  Ci  trova  io 
quel  Codice  Trevigiano . 

AmantiiTimo  degli  anticlii  monu- 
menti d*  ogni  forta  fu  il  Magni- 
fico Lorenzo  de*  Medici,  che  per 
farne  acquifto  profuiè  gran  denari» 
ed  a  lui  perciò  dedicò  una  Raccol- 
ta (Ti  antiche  Infcrizioni  Fr.  Gié^ 
tondo  da  Verona  Dominicano:  fic- 
Cerne  pure  atte  fé  ad  acqui  (lare  e 
Statue  è  ìAtài^xt  Bernardo  tLi$ceU 
/ai, cht  ne  feceedefcrifle  una  Cot- 

/^zionc  h   quale  fi  \t%yt  t\0\\  \A- 

\>t<t\\ 
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breria    ^el   S\gr  March.  Sudd^cano 
Riccardi.  BelliAnia  Aaccolca   <1*  ac 
tichc   Infcrìzìoni    (tc%.ÀInbeIe  Fa^ 
hwio     FcrrarÌMi    Carmelitano     di 
R^^gìpj'i   r*   n^   conferva   unaCo- 
pl«    ncll/i  R«3l  Librefia  di.  fr.ancia. 
Raccolta   d'   Infcrizioni   fecero   Fe^ 
Itct   FHicia9ihV€rongCtf  e   ne.tb- 
be   gli  tina    copia     il  cel.     March. 
MafFei»   e    I^onarào  Vintziano\  e 
la    f(;ce    incera,  cavandola    in  par- 
te dai  Monumenti    fteflii    in    parte 
dalle  Collezioni  zltrixì  Giovanni  Mar'- 
Cétnuova    Veneziano. t   •      Apoftolo 
Zeno    ne    lefle   |1   Codice    nella  Li* 
breria    di   Lorrnzj     Patarolo.  Unii 
Raccoha    dello   (leiTo    genere   fece 
Gio,    Bologna  .  Trerigiano ,   ch^   di 
più   fa    il    primo    ad     aggiungervi 
ie    Tue   fpiegazioni»    e     fé   ne  coa^- 
lèrvano  tuttora  le  Copie  in  vane  Li* 
brerie  d'  Italia,  e  di  Francia.  Pre« 
iDurofo  •  dirigente    raccoglitore  d^ 
antichità  fu  in  Roma  Powfonio  La^* 
##»cbe  oe  iofpirò   anche  a    molti 
un  viro  guiio:  fé  non  che  fu  bia« 
fimatOf  e    giiaftamente  »    ^ef    aver 
finte  alcune  lofcrizi^ni  propolle  Az 
lui  come  antiche:  e  amante  di  quaU 
che   forta  di  antiche  Opere  fu  Pao» 
io  Ih,  mcdaAmo  :  i^itft  Jt^  >«V  ^. 

r  3  \^ 
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re  (Iti  Platini»  Ststués  ffeternm 
undique  tx  iots  urbe  còi^quijitas 
in  Jnai  etiti  (  Palazzo  dì  S.  Mar. 
€0  )  quas  fui  Cspit^liQ  confiruehat 
tongertret . 

B  giacché  ed  accrefcere  le  co- 
gnixioni  noftre  giovano  molto  i  Tiag« 
gi  fatti   in  loìitani     Pacfi  »    non  ta- 

,  fciarono  già  nel  fecolo  di  cni  pir- 
liamo  9  di  rcndcrfi  per  quefto  mez- 
so  più  illuminati  gì*  Italiani  (  C. 
VJn)  Ne  fanno  fede  V  Itinerario 
di  Ciriaco  d*  Ancona ,  F  Odepori* 
€0  di  Fr,  Ambrogio  Trayerfari  Ca. 
maldoleft»  i  Piaggi  ntW  Indie  di 
Kiccolò  Conti  inferiti  dal  Poggio 
ne*  fuoi  Libri  de  Varietate  Fortu- 
mae\   la  defcriziooe  dcir  Arcipelago 

yt  IJola  di  Candid  fatta  da  Crido- 
foro  Buondelmonti  Fiorentino  \n 
confeguenza  de*  viaggi,  che  Egli 
fece    in  quelle  parti  verfo  il  1420.; 

'  Analmente  i  Piaggi  in  Perjia ,  e 
in  altre  Provincie  d'  Oriente  di 
Marco  Contarini  nel  1419  ,  di  Ca- 
ferino  Zeno  nel  1472.;  e  poco  do- 
po di  Giofàfat  Barbaro  ,  e  di 
Ambrogio  Coni arini  tutti  Nobili  Ve- 

\  neri,    de*   qìiafi    ultimi   due    fi    ha 

'  ìù    Relazióne  itampata  nella  Raccol- 
ta   de/     Ramnfio^  e    àt\  ManuxU* 
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Qtterte    però  fono  tutte    piccole  cn 
fé     ìk^  paragone    della    fcoperra  de/ 
Nuovo   Mondo,    del     viaggio  mari  * 
timo    alle     Indie    Orientali     girnrHio 
iritomo   9\    Capo    di  Buona     Ipcr^n- 
za ,    e   deir   ardita  prova  ,di  f>.iir.i. 
re    alle  fiidie     raedcfime    pel     mare 
del    Nord  ;  tofe     tutte   nelle    qu^iit 
fi   diftinfe^ò  i  noflri  Ic4!ia»i  in  quc« 
fto   fccak),'E*  vero' che  i  Porèoglie- 
fi    furono   V  primi   a   parta  re    il  Ca« 
pò    di    Buona  rperanta  y  ma   è    vero 
altrefsHche    quando    più   di     pro- 
pofìto    cercarono  d*    inoliTdrfi   verfo 
quei   Capo,    lo  fecero  'irtfieme  con 
Alvije    CÀ  de'    'Mofl0\    Venezriano, 
e  cori     AnfQni0ft9    U firn  are    Geno- 
vefc;  che   per   ajuto    di    coloro ,  i 
quali  dovevano   impiegare  in  que*>e 
fcoperte,   di    commirsione    del     Re 
Aìfonfo  'V.  Ai   Portogallo  fu  da  Fa 
Maur^  Converfo  Camaldolefe  di.Mu* 
rano    nel     1457.    &c.  fatto  un   Pia- 
nisfcrd,     dal    quWe    poi    anche    ft^l 
1487.    furono   cavate  le  Carte,  dejl. 
le     quali     poteflcro     far     ulb     co* 
loro     che     fi    a€cin|eVano  1   quel, 
la  navigazione  ;   e  che   i    Fortoghe* 
fi    vollero' e  Aere   confortati    dai  pa- 
reri,.  e    dai  Jumi     di    var}    valen- 

tuaminii^IuJ'aiii    noinitmi  c\yA  ^i^V 

F  4  S^^.     ^ 
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Sif*  Xirabor&hi  •  Tra^  quefti  fu  att- 
ohe  il    ccL    Paolo  ToicaifalU  Fio^ 
lancino ,  il   quale  ino.Iue   mandò  ai 
Portogkefi    una    Caaa     Geografica 
oppOFMina  per  quella   navigaiìont. 
Non    poco    dunque      contribuiroH^o 
€0*  loro   tuni  al   paf&ggio   del  Ca- 
po  di    Buona  ipcianaa-^  Italiana 
•ai  quali  tmca  poi  cereamente  fi  de* 
ve  }a    gloria  di   avere   fcoperto^il 
'Nuovo  Mondo  •   Del   tanto    ccUbre 
Criftofùro   C^hmbó  p    che    fono     gli 
autpicj  della  Spagna  feliceaitote  Io 
icuopri»  ci^ì   li    Sig«  Tir*   la  pia 
.liompiuta   ed   efacca   i*e;*je   di   noti- 
^  %\t  •  Noi    rimettiamo    alia    lettura 
dell*  Opera  mcdeliaia  quc*  che  vor- 
ranno   edere    ben     infonsiati    dell* 
,  abilità  e  •  merino    vetameQf^  ftcaor- 
dioario  di    que^o  grand'  ttomo,  de* 
diverfì  viaggi  e  particolari    fcoper- 
te  fatte    da    lui  >    delle    apparen- 
ti  fortune    che    gli  toccarcxno ,    e 
delle   Vere    di^gra^ie  .che   ,più     lo 
.  perfeguicaronOf  a  propoctionc     che 
più   Ur    ne  ireiuieva  paleie    il  me- 
rito 9   e.  che  giOin(ero.  infine  a   far* 
.lo   qiorire  di  giufiiffimo  difpiacere. 
E  folo  avvertiremo    iciie  .4iel  terto 
viaggio»   cheJl  .Colombo  imrapse* 
.  ìè    UtCa  V   itiAttica  » . . Xt^^udo  ..  il 
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Sìg.  Tir.  Egli  gìuofe  Mncors  m 
toccar  Terra  fermai  $Jfta  te  Pro- 
vincie sii  Caracaft  Cornane  9  e  Pà^ 
ri§f  hencbi  per  qj$Mlcke  tempo  Ei 
la    credejfe   un*  ffola  ^ 

Riguardo  poi  all'  immortale  no« 
ftro  Amerigii  Vefpuccì  dppo  arcre 
il  Sigr  Tirabòfchi  efpoéo  quanto 
di  pia  certo  fi  fa  intorno  al  me* 
defimo ,  e  quanto  fi  troya  fcrìito, 
e  ìnHeme  fi  trova  mo/Io  in  difpu- 
ca  intorno  al  grado  io  coi  il  Vt^ 
rpucci  andò  a  quelU  fua  prima 
navigazione  vcrfo  il  Nuovo  Mondo» 
e  intorno  alle  fcopefce  che  dicon* 
fi  fatie  da  .Ivi  tan^o  cogli  Spa* 
gnuoH ,  quanto  dopo'  co'  Portogtie- 
Il  9  il  N.  A.  non  aificùra  verameii** 
te  »1  Ve  rpucci  la  lòdit  di  ài* 
OQoa    particolart  fcoperta» 

E  per  ciò  che  riguarda  i  viag  * 
^3  cogli  Spngnuoli ,  ed  i  menati 
rtcl  Vefpucci  co^  medefimj ,  ecco 
r  idea»  che  ne  ha  formata  il  Sigv 
Tir#  a  vie  par  verifimtle  che  il 
Vefpuccì  non  f offe  nella  Ha%ìgazio- 
ntf  che  fefnplice  paffegg^ro  %  e  in^ 
reffato  nelt  armamento  ,  t  net  traf- 
fico :  ma  che  la  perìzia  per  quf 
tempi  non   ordinaria  cbe   Egli  ave(^ 

f  j;  ttlUV 
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pjflt   Aftronomis.  comw    le  fue   re- 
lazÌ9ni     mfdefime    ci     fnanifeftano  ^ 
lo  renHeJfero    utile    al   Capitana  ,  e 
ai   N$ccbifri ,     e  che  perciò  fdlijjfè 
éf  molta  fi  ima  tra    ej/i.     Con   ciò 
hen  comUuat    dice   il    N.    A.,  che 
r    dtiuo    1507,   /•    il   Vefpucci  de» 
fiinati{a   rifedere  in  Siviglia  ,  affin 
di  fignare  le  firade  ^  che  tener  do* 
veanfi  net    navigare ,   e    che    ehhe 
f  onorevol  tìtolo  di  Piloto  maggio- 
re col  itiritto  di   chiamare  ad  efa* 
fnè    tatti   i  Piloti   Ù'c.  E  quefto  im* 
piego    gli   diede   occafiotie     di   ren- 
dere il  fuo    nome   immortale    coir 
applicarlo  alle  Provincie  nuovamen* 
te  [coperte  •  Perciocché  dovendo  Egli 
difegnar    te  Carte    per     navigare^ 
ccmivciò'  4    indicar   qué*    Yaefi  col 
proprio  fno  nome  chiamandogli  Ame* 
r/ca/e    qnejfo   nome  ufato   dai  na- 
viganti ^  e    dai    Nvccbieri    divenne 
^qì   aniverfale .    Akri  confidercran- 
ro    più    minuraiDCiite    ciò    che     il 
N.   A.    dice*  intorno    ad    Amerigo 
d^IIa  pag.    187.    a   pag.     191,    N<Ji 
vorremmo  e   per  la  gloria    del  Ve- 
fowcci  j  e   per   una  maggior  foddif* 
fazione    di  quelli   i  quali   fono  giu« 
/tamente    intcrcflati   nella  medefimi, 
clìé  *  il    Sig.  Tifr%  '  tNtffi:    Qt'ft3L>à\u 
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di    potergli     accordaro     lodi  'mag- 
giori. ' 

Termina     Hgli     qneilo  •  Capitolo 
e    il  Libro   inhcrtie' coli*   if^formarci 
del    Progetto     fatto   in    Inghr'ccrra 
da    Giovannir    Cbmhiìo     Ve*  t  zia  no  » 
di    tentare    la    naTÌgazioiie   alle  Ine- 
die Orientali    pé\^,  #ftai^''.^|.'.Nord,' 
Furono  a    tal  «etrett:©'  dal    Rè   Ap^^ 
rigo    VIL   fpedJtC' lettafré    Patenci, 
i   Giovanni 9   e  .a    Sflfìiftiévi  t-San^ 
ti    figli    di    \\i\  *ier  1^99.  'E   attefa* 
la  morte»  che  fubito  icdiTldi^i  del 
Pjdrc  ,  fu   il*  «viaggilo -intf  apre  fi)  da 
Sfbaftiano  ;    rtla    lenza-  alcun    felice 
fiiccenb.  Tutcajrif  anche   queflo  fo* 
lo   ardire  fu    degno  ■  di   gmn-lode» 
e   ct)mè  *  egregiàrmente    conclude  il 
Sig.     T, ,  farà  fempre  gloria    im» 
mortale    deW    Italia  \  che    ila    ejpt 
fiano    ufeiti   coloro  ,'•  che     non  pvco 
tanno  giovato  allo*"fcoprimento  del-' 
la   via\n$arittimét\0tr    Indie  Orien^ 
tali  9    dà  èjfà  i-- primi    ritrovai  ori 
del  Mondo    nuovo  ^   il  quale  ^ancora 
da  un  Italiano    ha  prejo  il-  n^me^ 
dà  eJfa  per    ultimo   il  primo   auto* 
re   deir  animo/o^  e  tante  volte  ten* 
to  progetto  di  penetrare  neit  fjìre"' 
miti    dell'    Afia  pel   mare   del   Set— 
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Li*  cncttfìaffBO,   da  cui.  od   hco- 

I09   di    cui     parliamo  9    gV     Iciiliani 

lucci  erano  ptn&  p^r  t'  amena  Lrt- 

ceratura  '  t  le   Celle  Arci  «     impedì 

probabilcnente  che  oon  »*  impegnar- 

i^ro  egualmente    #     ben    coltivare 

tt  ScUmz^  (  Lik.  Il,  )  ;  le  quali  per- 

«eiò  nqn  noKo./fpigiioraronoy  e  lue-^ 

«a  forft   di  tutie'^  la    Teologiai.  « 

gii  eltri   Stadf    (hu^  Lo    avverre 

il  Sig.    Tiiv  {Ci.  /i)   affinchè    noo 

rechi    Sierevjiglia  »  fe    eflendo    pure 

ilaro  iQora   in  Italia  grandìffimo  \\ 

rumerò  de*  Teologi  >  Ei    ne    ricor-^ 

di    alcuni  pochi   folamente^   e  cid 

anche  piottofto  a  cagione    delU  ftir 

B>a>  e   celebrità  in  cui    furono  ai- 

iora  >  che  a  cagione    di  qiueUe  m 

cui   meritino  di  «fière  preCentrmefì*' 

ff •  Tra  iquiUi  dà  il  primo  luogo  ad 

una  che   non. fa  propriamente  Ita» 

VìfkfiOt,  ^ioè  a  AVrra  diCandis^  Fràn^ 

cefcana^  poi    Akffsvdro   Péf^    Vk% 

di   cui.tclle  Uii*^  eftefa    Viur  Indi 

parie   di   3^€opa  dm    T^runuf    ofùk 

di  Traaf^  più  dotto  certamente  di 

quello  che  apparifca    da  certo  m^t?; 

A:hiao  libro  t    che   ra  (bcto    il   nq. 

toc   di  lui  coi  titolo  Cqb/ìJmIìù  Pec* 

caforum\  del    0«.  Qiovmfiai    di  i3la.* 

menici  Cardimlei^  e  ^ci^h^O;ova  <& 
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Ra^Qfa^  nomo  dì  gran  vini  e  fa* 
pere»  e  GJie  troppo  ingiuflamente 
fu  lacerato  dalle  invoctive  dell^ 
perfone  di  contrario  partito.;  e  del 
Card.  Giordano  Orfni  pttico  non 
(nttio  nelle  •  fa^ re*  9  che  qelle  prò* 
fané  facoltà»  Di  tre  Cardinali»  cht 
intcrrcnnero  al  Concilio  di  Firen^r 
zc,  t  cke  furono  celebri  per  J« 
[oro  •  Tirtù  e  faperc  »  e  p^  la  prò* 
teiiooc  fpecialinente  cpila  quale  xnt^ 
lì  favorirono  gli  ftudiofT,  cioè  dei 
B.  Nùvole  Albergàth  del  Card.C/»- 
liaM  Cf/arini,  e  del  Card.  Domf^ 
niio  CafrsMica  tratta  it  noftro  Aw^ 
torti  e  di  queft*  ultimo  TpecìaU 
mente  a  Iqngo  ;  pai  di'  Alhnto  da 
fifrff/iftf^^FrancelcanO}  di  Raffsiit^ 
Ì4  J^rné^o  i)omei^cano#  e  di  aU 
cuni  abiii  Teologi  Agoftipiani  :  co- 
me pare  di  du^  »  che  qaai>tunqut 
Stcoiari»  rcrifl#ro  con  lode  di  co* 
fé  Teologiche  »  cio^  Psolo  Mora^ 
fini  9  e  Picfro  Bruto  Veneziani  nov 
becfuei  e  ambedue  Autori  di  Ope« 
re   contro  gli  $breì. 

E  dopo  javer  oiTervato»  che  tffe 
furono  le  famo/e  Queftiofii  »  le  q«^ 
Ij  con  granda  impegno  fi  agitar^ 
pò  in  quc?  tempi  &\  Teologi  :  U 
|p    dal  ^jnguf:   cbc   N.  $^  G*  C^v» 
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fto  fparfe  ncUa  Piflione,  forte  fepa« 
rait  II  DivinKà,  2/  ic  -foflero  ille* 
\iri  i  e  I  involgcflcro  ufura  iAlon« 
ci  di  Pietà»  ia  3.  intorno  ali*  Im- 
macolata Concezi()re  di  Maria  V.; 
avverte  che  tutti  generalmente  gli 
Scrittori  Teologi  d*  alfora ,  benché 
profondi  nella  Dottrinai  furono  roz« 
zi  e  incolti  nella  aianierè  df  (crìn 
vere.  II  primo»  che  unifle  il  buoi 
gudo  ed  eleganza  alla  gravità  deN 
le  materie  di  Religione  par  che  for- 
fè Paol9  Cor  teff  nato  in  S.  Gc- 
Biignano  di  Tofcana»  aaa  oriundo 
dì    Modena ,     noto     affai    alla    Re« 

})«bblica     Letteraria     per   T  Opera 
iia    de    Cardinalati ,    e  '   ptr    no 

Dialogo  intorno  agli  U omini ^  dotti 
pubblicato  cóllj^  Aampe  nel  1734. 
il  Sig.  T.  ci  "di' con  tutta  P  cfit. 
tesza  le  notizie  della  Vita  di  qnc* 
fto  grand*  uomo  >  e  loda  qui  in 
modo  particolare  i  IF*  Lìkri  deU 
tt  Sentenze  oliìa  il' compendio  def^ 
la  Teologìa  in  IV.  Libri'  fcritti  dal 
Cortefe  con  otcimò  guftò  »  e  nel 
pubblicarli  colie,  ftaitipe  indirizzaci 
a  Giulio  IL  artuntb  altorà  al  Poti* 
tificato,  '     ' 

^Tra     gli      Scrittòrr  di      Morale 
Teologìa   non'alì'ft   cttù^  W^-  K 
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degno  di  particolir  merzicnc  e 
lode  9  fuorché  S.  Antovino  ,  e  trai 
Biblici  non  ilcri  che  N/cco/ò  Aki- 
lermi  o  Malerbi  Veneziano  Mona- 
co  Catnaldolefe  ,  che  tradufl'e  iiì 
volpar  favella  noftra  turca  la  5. 
Scrittura  »  la  quale  iifcl  per  la  pri» 
ma  volta  alla  luce  per  mezEo  delle 
ibmpe  nel  147 Xy  e  lixcceinvamente 
poi  molte    altre    volte. 

Il  Malerbi  mededmo  in  parte 
anche  tradufle  da  quelle  di  Pietro 
de*  Natali,  e  in* parte  fcrifl'e  Egli 
fteflb  le  Vite  de*  Santi,  il  che 
fece  pure  Ant$ntQ  Agli  Fiorenti- 
no, che  morì  Vefcovo  di  Volter- 
ra :  ma  in  quefta  Torta  di  lavora 
fi  diftinfe  molt«  più  Bonino  Mom» 
hrizh  culto  e  dQtto  ProfefTore  di 
Bj^ìe  Lettere  in  Milano  ,  il  q»ale 
fece  UR  corpo  di  Vite  de'  Santi 
cavate  dagli  Atti  antichi  éfidenti 
nelle  ihigliori  Librale,  che  fu  ma* 
gn}fican)ente  ftampito  in  due  To* 
mi  in  foglio  a  Milano  verfo  il 
i4te.  Tra  gli  Scrittori  di  Storii^ 
Ecciefiaftica  ^iù  di'  tutti  fì  diflin- 
(e  il  famoib  Bariohmmeo  Fiatine 
colle  Vite  che  fece  de* Sommi  Pon^ 
tefici;  e  il  Sig.  Tir.  efattamentc 
c*  iatormè  dtUu    vita  ed   a^\ewivi«» 
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rCi    e  de*  nterici  e  fapere   del  F 
timi  •    E    dppo   arerei    inftruict 
torno  alle  Opere   che   it   hanno 
le      ftampe    di      Agoftino     Pati 
tanefe ,   qualche    pofa  ^pi^r     ci  d 
di    un   Opera  crudica   alt   ma.  n 
io    (ingoiare    in     vero   quanto 
idea  9    e   ali^    ordine  in   eOa  te 
to ,   di   Bonifazio    Simonetta   Cifl 
cieiifo  ,  intitpiata  D^  Cbrifiianae 
éii  yù  Romangri^m  PoutifilMm  / 
fe^utionibus  . 

Dalla    ftrada  che   battevano  i 
lofofanti  .  d'  Italia    fai  principio 
fecolo  XV*  non  potata  certao^e 
Mgurarfi  un  grande  incremento 
U  fctense    Filofofiche.    {Gap.  i 
In  fatci   i  doe   FmIì    Viueti  A 
ftiniano  il  primo*  il  fecondo  Sei 
ta  t   e    t*  -altro  Psok  che  fu   vi 
mente    della    Pergola ,   ma  infcj 
Tempre     in    Venezia»    de'   quali 
N.   A.    efpone    v  meriti»  e  dii 
^e  accuratamente   le    Operev 
jiK>me  pure   Biagio  felacjanì  dr  1 
aia,    Nifcotb     Favd    Botognefoj 
Létiro    Qjferini  Veneto»   fono  < 
gnt     di    particoiar     mcnzioM 
perchè    furono     iupcriori    ai 
icoctanci^  non   gii  perchè    profc 
hro    «M2     »olu>.   »\s!^w  ^^Mt 
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Filofofìs  •   Quc*   che    lo   introduffe- 
ro    in   Ittlia   furono    Tcrtmente    i 
Greci   venuti  qua    intorno    t   ^QC* 
tempi  f  ne'  quali  Coilantinopoli  cad- 
de in   mano  de*  Turche  Priaii  del- 
la  caduta    dì  quella    grati   Capitale 
era    già   paflaio   io   Italia  Ghvswmi 
Argir0pih  9  e  col   fyo  fapere  enfi 
acquiftato   qu#]  gran   concetto»  per 
cui    nel  1456*1  vivendo   ncora  il 
gran    Coiioio  de*    Medici  t  fu  co» 
grofljt  Provinone  chianato    a   prò- 
feflare   in    Firenee  Ja  Filofoiia  A#i- 
ftotelic»»  il   che    fece   con  gran  fi- 
putazione    di  dottrina  ed   eloquen» 
sa    per    quindici    anni     continua  » 
aveu^o    fra    gli     iUri   inftruito    iu 
elTa   atKhe    Lorenzo   il    Magniiico* 
Pafad  dopo  a  profetare  Greche  Lct« 
cere    in    Roma ,   dove    morì .  Della 
Vita   dell*  Argiropilo»  e  delle  ver* 
.fioni   e   illuftrationi  delle  Opere  d* 
Arafioteie  fatte   da    lui  tratta  dili* 
geaf emente   il  Sìg.  Tir.»  il    quale» 
affinchè    meglio  a*   ìoienda  come  a* 
ilìtrodvceiie    fra  di  noi    un   »uova 
genere  di   Filofofia ,  il  fa  ad  efp^r* 
re    coQ     tutta  la  pciHbile   efiittezsa 
r    arpra  conttTa  kiceraria^che   (or* 
,to    gii    occhi    degl*   Italiani   ebbero 
.j  hcueràii    Greci   intorno   il  uvttV 


to  di  Platone  e  di-  Ariftoctle  »  e 
illa  preferenza  che  d^vefTe  diri! 
air  uno  piatcoda  che  ali*  altro. 
E  giacché  in  faror  di  Platone  fcrif* 
fé  Gemifio  PUtone^  il  gran  Card. 
Biffarione »  e  M'ubile  Affièlh  ; 
hi  favore  poi  di  Arinotele  Cior^ 
gi$  SeolarÌQ  detto  anche  Gtwna4Ì9t 
GÌ9rgÌ9  Trapazmnxh  o(At  di  7*ra- 
biibnda ,  Tì^ìqtb  Gszst  e  Andr§- 
meo  Callifté  f  il  Sig.  Tir.  e'  infor* 
sa  diligentemente  della  Vita  •  deU 
le  Opere ,  e  del  merito  di  quefti 
Campioni,  e  (pecìalmenae  del  Card. 
Beffar  ione  f  e  del  TrapazPfrzicEi 
avverte,  che  appreflb  di  'noi  Ita- 
liani ,  in  Tofcana  fpecialmenre  t 
trionfò    Plotone  per  la   propenfione 

fiarticolarmente»  che  moftrarono  A* 
a  dottrina  di  lui  CofimOf  e  poi 
Lorenzo  de*  Medici;  il  primo  de* 
quali  difegnò»  e  V  altro  perfezie*- 
né  la  tanto  celebre  Accademia  -  Pla- 
tonica, in  cui  ad  illu({rare  ^  fi>- 
ftenere  la  Dottrina  di  Platoné'coii- 
correvano  ,.con  tutto  1*  ilkipegno 
quanti  erano  accreditati  uomini  in 
Firenze,  in  guifa  che  il  non  dichia* 
rarfi  Platonico  pareva  le  ftcflb  che  dì- 
chiararf!  non  Fi^fofo,  e  uomo  di 
poco   buon    fenfov  I  due  pi^à  gran 

.  •'.  lumi 


\. 
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lumi  deli*  Accademia  Platonica  fu- 
rono Mdrfigliò  F  tei  no  ,  e  Giovanili 
Pica  éiet/s  Mirandola 'y  e  della  vi* 
ta  ed  Opere  de'  medefìnfii  fi  trae* 
ta  qoì  così  diffufaaiente  »  che  per 
ferrire  alia  brevitl^ ,  rimetteremo  i 
Lettori  ^all*  Opera  medefima.  L* 
internaWì  molto  nelle  dottrine  di 
quegli  antichi,  fé  non  conducert 
direttamente  ali*  ottima  Filorofli!, 
indirettamente  però  vt  difponeva 
gli  animi  j  come  ottimamente  rfilèt« 
te  e  fpiega  il  N.  A. ,  il  quale  par« 
lindo  degli  altri  Filorofi  che  fu« 
rono  più  celebri  in  quefto  fecoio» 
fi  mette  particclarmentc  a  tefTere 
la  Vita  (pig.  289.-.  296)  di  Ga^ 
leono  Marzio  da  Narni  ;  e  trat* 
tando  di  Antonio  Ferrari»  detto 
dal  luogo  della  nafcita  il  Galateo^ 
dopo  aver  moflrAro  quanto  fofl'e  queir 
uomo  grande  faviamente  fupcriore 
ai  volgari  Pregiudizi ,  veramente  ^ 
conclude  convien  ionfejfare  che  al 
Regno  di  Napoli  noi  fiam  iehitìhri 
de*  primi  sforzi  %  che  in  q»eJH  fe^ 
colo  fi  fecero  a  fquarciare  la  den^ 
Ja  nube  j  che  invjlgevd  ogni  Ìofa\ 
Kiolti  Aftrologi  trova  il  N.  .  A, 
in  quefto  fecolo  in  Italia  ,  de*  qùa- 
ìi  alcani  tarano  anche   perla  w^^ 
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Agronomia  »   e   tra    qucfti  GiroUmt 
Msufreii   e  Giovanni    BUnchini  di 
Bologna  i   e    Domenico    M^ria    N9* 
^swa   Maeftro  del  gran  Copernico^ 
In  Tofuna    poi»  dove    parcicalan 
mencft  fior)  qrfeiU     ibrca   di    ftoéf» 
fi   diftinfero   in   modo    fpectale  Lb* 
éovi($  Bellanii    Sene(e  »  e  Lorenza 
BuonincéMfri  di  S«  Miniato:   ma.  fo-* 
pra  tutti  poi   il  famofb    Péoh  T^* 
fidnella.  Fiorentino  »  chi  feoza  prt* 
^ar   fede  ali*    Ailrologiat   fu   ver* 
fatiflimo  nelP  Aftronotnìa,  come  ap* 
pariice    dal    gra^i     Gnomone    della 
Metropolitana     t^iorentina  fatto   da 
lui .^  con  tutta    V  efattezia  nel  1468. 
r  divenuto    ora   pia    celebra     pel 
riftortmento   ed   illuftrazione   fatta* 
M   dal  Ch.  Sig»  AK  Ximenes  •  De- 
gli  ftudj  di  Agronomia  »  che   allo* 
ra  fi  facevano    in  Italia»  furoox)  t 
parte   anche   due    Oltramontani  ctr 
lebri»   cioè    Ciorgh     Pturhsiby  t 
Ciovanni  Muli  e  r  detlo  il  RegìomoBs 
isnoj.   Di  Germania»  ove  era  ritof* 
nato»   ricondottoli  quefto   a   Romt 
per  iétwìrc  Sifio  IV.  nella    Riforma 
del  Calendario  f  che  quel    Pontefi« 
ce    difegnava  di    fare  \  prima    che 
fi  mectefle   mano  ali*   opera  9  Ukvi^ 
ed  dì  vita* 
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Ad    sccrefcer  •  le     glorie    delfa 
rofcana ,   cóme     già   Leonardo    da 
'ila  nel  feco^o  XIIL  ,  così  nel  XV 
lofìtribui    morto    Luca    PatUli   'da 
iófgo   S.  Sepolcro  »    che   fa    Arit* 
netico     ed     AlgcbriAa   infigne   pe' 
uoi  senapi  »   e    di   cui    (i    numera*» 
ro    ^uì   le    Opere:    e  più     ancbc 
tion  Battifi0  Alberti ,  uomo  di  for« 
>rendeDte    fapere;  ma    che  io   Ar« 
rhicetmra  fpecialmeDte  >    e   in  altre 
icottà   alle   quali  pii    contriboìfct 
l    fapere   Filcfofico  e  Matematico» 
i   relè  immortale  «Parla   di  lui   a 
Ingo    il    Sig.  Tirabofclìi»  ^e   pafla 
i  poi  a  difcorrere  di  Rohrio  VsU 
wrio  da  lUmini  »  chf  fino  dal  I46t« 
ùmpofe   uo*  Operaydell*   Àrctifei'- 
ira  TUilharff  da  cii  apparifce  che 
:i    erano   in  ufo  VcBomha  invem- 
Ite  da  Sigifmondo  Pandolfo  Mala« 
rfta  9    a  cui   è  indirizzata    i'  Ope« 
I   oiedfiiva»  Non  meno  fingolare» 
f  più  grata  a  ncordarii  è  1-   in* 


unzione  del  ctlthn  ArifioteU 
tvanrì  Bolognefet  di  trafportat 
I  un  lungo  air  altro  le  intere 
bbrìchet  il  che  moftre  il  ti.  A. 
me  fùflTe  dal  Fioravanti  con  mi* 
1>ile  felicità  più  volte  efeguito* 
ueììo  che  ìì  aggiunge  >  della  \^>3Sa- 
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blica    fcuohi   di    Maiìca    (labilità  in 
Mjlano    dal  Duca  Ludovico    il  Aio« 
ro.y    facendone    Profeflbre    Framèi" 
90   Gìijfurio^    che     ne      fcrifle    an- 
che    delle    Opere  9    pubb'icate     poi 
.colle  (lampe  :  e   de'  bei  Trattati  di 
Filoibfia    Alorale    fcritti  e  da  Mat^ 
te^    BoJJo    Veronefc    Canonico   Re- 
•govare   a  Fiefole»  e  dal  ctKGiovia» 
no    Pantano  »  moftra    quanto   andafle 
.migliorando  1   e    perfezionandofi  ap- 
poco  appoco   io  Iralia    ogni    parte 
della  FiU>rofia« 

r  Meno  felici  furono  .  a  propor-^ 
sione  i  progredì  ^  della  Medicina 
in  quefto  fecolo  »  benché  copio (if« 
(Imo  ne  fofTe  il  nunaero  de*  Pro- 
fe(rorj  9  e  di  quelli  ancora  che  fi 
riputavano  eccellenti  •  {  C.  I/I.  )  ^11 
Sig.  Tir«  non  parla  fé  non  di  al- 
cuni pia  celebri^  e  va  inunto  cor* 
teggendo  diverfi  noq  piccoli  erro- 
ri commeffi  nel  Diuoiiario  del  Af  jr- 
eband f  e  nella  Storia  della  Noto* 
mia  di  M.  PortaL  Eccb  i  nomi  di 
alcuni  di  efli ,  notilHaìi  già  quafi 
tutti  per  le  Opere  loro  t  che  il 
{unno  (laqjpate^  Bartohmmco  Mon^ 
tagnana  »  da  cui  fì  dice  trovato 
uno  Tpeci^Ie  Antidjuium  Nautlcumt 
4SJchclc    SavQKaraU    uouuo  >    e   in 
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parte  in^eft ro  del  famofb  Fr.  Gi« 
rolamo  .*  Ufo  Benzi  da  Siena  ,  che 
dopo  aver  infes^naio  in  varie  Utìi^ 
verfità,  ed:  anche  in  Ferrara ,  fa 
ivi  con  fomino  credijpo  Medico  di 
Niccolò  IH.  d'  Efte.-  MatMh  de 
terùgia^  della  cui  vita  A  ftabiii- 
fcono  qHi  con  grande  accaracez« 
za  le  Epoche  iìnora  confufe  ;  ¥Ì9r 
Li^nì  da  Spoleto  »  più  dotto  che 
fortunato  nel  curare,  e  che  dopò 
la  morte  di  Lorenzo .  il  Magnifico 
fu  trovato  morto  nel  Pozzo  y  get« 
tatovi  forfè  da  altri  :  Gsliriell^  Zer^^ 
hi  Verone(«t  a  cui  il  gran  pre- 
mio ficevnto  dopo  la  non.fiabilc 
guarigione  di  un  Sig.  Turco ,  ca- 
gionò una  violenta  cmdeliflima  nior^ 
te  •  Sono  quefti  tutti  ^ni  cavati 
dalia  ferie  de*  Profeflbri  di  Pado<< 
va  dal  Sig.  Tir.  il  quale  rivolgen- 
dofi  altrove  f  molti  tie  trova  in  Mi« 
lano  e  Pavia  come  Filippa  PtlHC" 
ctoni  da  Bologna*»  Gìo.  Matteo  dt 
Gradii  Giovanni  Méirliani^  AmbrO'- 
gioVarefi  da  Rofati .;  e  molti 
altrove  y  /rai  quali  il  celebre  VgO' 
lino  da  Montftatìni  ^  e  Albertino 
da  Cremona  Profeflbri  in  Pìfa.  Ma 
di  due  fpecialmente  fi  ferma  a  par- 
lare in  maniera    più    fingoUte^W 
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primo  è  Alffjanirù  Aihìltini  Bolo* 
gnefe  gftti  Filoibfb  e  N(rdico  f  il* 
Icftre  frofeflbre  ia  pie  Univeffirl» 
Autore  di  pia  Open^,  e  fpecìtl- 
mente  dì  un  Tracttca  di  Nocotnift 
^lamparp  anche  forco  fl  titolo  di 
Jfote  alla  Notoirii  del  Mondino; 
dalla  qoal  Opera  apparifcet  che  1* 
Ackillini  fece  anche  moIcQ  belle  ed 
mereihrici  fcoperce  Anatomkhe, 
L*  altro  è  Niecviò  LeonUtno  di  'Vi  - 
cerna  celebre  non  meno  per  U 
perìzia  della  Medicina  e  Storia  Nj* 
tvrale»  che  per  la  bella  Letterato* 
ra  e  per  la  lingua  ;  fpecialmente 
Greca,  dalla  qoalé^  tradofle  aflal 
bene  ora  in  latino ,  era  in  Italia» 
no  varie-  ,Op«Te  di  Greci  Scritto* 
ri.  A  qdefto  .fi  eggiunge  Psnpale9^ 
n$  ds  VirccBi  tenuto  per  ecceiien* 
te  Medico  e  ia  Italiìi  »  e  in  Fran* 
da,  e  autore  di  no  libro  di  Vh 
ie  dt"  Séfffi  ;  intorgo  ti  qua)  iAe^ 
dico  grandi  errori  fono  corfi  net 
Lefico  del  MarcbsMd^  che  qui  fi 
correggono.  Dà  fine  il  N«  A.  al 
Capitolo  col  parlare  della  Chirur^ 
già  f  in  cui  trova  vetamente  fingo- 
lari  due  Siciliani  tli  Cafato  Bntncat 
de*  quali  il  Padre  feppe  1*  arte 
di    rifare  i   nafi  i    e   il   figlio   pei 

nome 
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nome  Antonio  eftefe  i*  arte  a  ri- 
ùrc  o  rìArcire  anche  le  labbra 
e  gli  orecchi  9  nel  che  furono  poi 
imitati  verfo  la  £ne  del  feguen- 
tc  iécolo  XVI.  da  Gafpero  Taglia* 
$ozzi  Bolognefe  « 

Sarebbe  troppo  lunga  cera  «  di- 
ce  il  Sig.  Tir.  (Gap.  IV.)  il  par- 
lare di  tutti  gr  illuilrì  Giurccon- 
Aliti 9  che  ebbe  1*  Italia  in  un  Te- 
colOf  in  cui  la  Giurilprudcnza  fu 
coltivati  moltifllmo,  e  con  un  gu- 
ùo  ancora  notabilmente  migliore* 
Egli  però  non  ricorda  •  fé  non  i 
principali  fulle  tracce  del  Panciro- 
li,  che  fupplifce,  ed  emenda  dove 
occorre  •  Tra  quedi  medefìmi  poi 
que*  9  de*  quali  fi  ferma  a  ragio- 
nare alquanto  più  eilefamente ,  fo^ 
no  Réffktllo  Raimondi  da  Como  , 
a  Raffaello  Fulgofo  da  Piacenza 
Profeflbri  ambedue  di  Legge  in 
Pavia  e  altrove ,  e  fcolari  ambe- 
dtìe  di  Crifiofgro  da  Cajligliene  : 
Jacopo  Ifolani  Bolognefe  Profeflbre 
in  Pavia  e  in  Piacenza  ,  e  poi  Cnr* 
dinaie,  di  cui  d  tefse  qui  accura- 
tamente la  Vita  ;  Giovanni  da  Imola  ^ 
Prof,  in  Bologna ,  Padova  ,  e  Fer- 
rara ;  e  Paolo  da  Cafiro  che  fu 
non    folo  Jfvoffiffor  celebre  ,  n\^  t\- 


formatore  degli  Statuti  in  Firenx^ 
e  in  Siena  ancora  «  un  Figlio  di 
cui  per  nomi  Giovanni»  fu  il  pri- 
mo a  fcQOprire  in  Italia  T  Alusne 
di  Rocca  •  Ludovi{9  Pantano  Spo- 
letlno  o  certamente  dell*  Umbriai 
e  Pìir  Filippo  Corneo  Perugino, 
ucmini  di  fornaio  eredito  ai  tem- 
pi loro  9  e  Antonio  Minuc€Ì  de 
Prato  Vecchio»  Di  luì  fulle  ficurif- 
fime  tracce  del  Sig.  Av.  Miglio- 
rotto  Maccioni  dottifllmò  Pn^felTo- 
re  Pifano,  che  ne  ha  efattlfllma- 
mente  illuftrata  la  viti,  il  trovi 
in  grado  di  darci  molto  buone  e 
giuftc  notizie  il  Sig.  Tir.,  il  qua- 
le dopo  aver  anche  detto  qualche 
cofa  di  AtìgeloGamH^lioni  di  Arez- 
zo »  parla  più  eftel'amente  e  con 
tutta  r  cfdttezza  del  celebre  Fran^ 
cefco  Accolti  dVAreMO  fimilmente» 
che  fu:  in  quefto  fecolo  riguardo 
lilla  Legge  ciò  che  era  ftato  Bar- 
tolo nel  fecolo  fuo  ^  e  meritò  ve- 
r.im?nte  il  titolo  di  Monarca  del* 
la  Leg^è  ;  culto  inoltre ,  e  perito 
nel  Greco ,  dalla  qM  lingua  fece 
varie  Traduzioni.  Dopo  avere  il 
N.  A.  (^editamente  accennati  alcu- 
ni altri  Giureconfulti ,  Ci  trattiene 
poi  a      lungo  nelW)    f\.K\atvre    per 


A  ft  T  I  e  #  t.  0    T.     147 

quanto  è  pofllbile  la  vita ,  e  le 
avventure  de*  Pietro  Tommai  da 
Ravenna  fiimoiìffimo  Profcnbre  neir 
Univerfltà  di  Fifa  »  indi  a  Padova, 
dipoi  ifl  Germania  j  dove  R)orì  al* 
iine  Profeflb  del  Terzo  Ordine  di 
S.  Francefco  :  e  crede  che  queflo  fia 
quel  medefimo  t  che  alle  volte  Ci 
trova  fottofcritto»' fifo  Petrus  Fran- 
€ifius  de  Tbomagbis   de  Ravenna. 

A  due  de'  più  illuftri  Giure- 
confaltì  della  loro  etl  >  cioè  a  Bar* 
tchmme$  Soccinó  da  Siena ,  ad  a 
Giafone  del  Maino  Milanefe,  de*  qua- 
li, come  era  dovere,  parla  piut« 
Cofto  a  lungo,  unifce  il  N.  A.  Gìq^ 
vanni  Sadoleto  Modoneie,  Padre  del 
cel.  Card.  Sadoleto  grande  orna« 
mento  del  /ecolo  feguente.  E  do-» 
pò  aver  parlato  di  Ludovico  Bolo^ 
gnini  j  gloria  della  Tua  Patria  Bolo- 
gna, e  di  alcuni  altri,  frai  quali 
Giovanni  Campeggi  ^  molto  diffuft- 
mente  poi  fi  trattiene  neiP  efpor- 
re  colla  poiObile  accuratezza  la 
vita,  avventure,  e  meriti  del  tan- 
to celebre  Filippo  Decio  Milane- 
fe»  che  fu  fenza  dubbio  uno  de* 
più  gran  lumi  della  Giurifprudcnza, 
ed  uno  de*  più  grandi  ornamenii> 
dcììa  Pìfana    l/niverfuà  • 

G    2  Ar.cVc 
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Anche  trai  Canonifti»   de*    quali 
pnre  fu  più  (carfo  il   numero,  per 
non  efsere  troppo  lungo*  è  coftrec* 
co  i!    N.  A.   (  Cap.  K  )  a  fceglierne 
alcuni  foli   più     illuftri*    €  a   fer- 
mnrfì    col   difcorfb  intorno  a  quelli 
folnmente    che   furono    i  principali. 
Stimacinimo   con  ragione  fu  in  Fi- 
renze pel  Aio  fapere  nelle  materie 
Canoniche  Lorenzo  Ridolfi;  ma  mol- 
to  più   fu     ftimaco    e    celebre    in 
ot^fii  luogo   1*  Abate    Palermitano, 
oflìa    Nicolò    Tcdefchi   Abate     Be- 
nedettino,   e    Arcivefcovo    di  Ftf- 
termo.   Se  ne     dà    qui    un*    efatta 
Vita    in    compendio  ,   e   (è    ne  fa 
conofcere   il    raro   merito  compro- 
V3to   anche    dalle    Opere,    che  di 
lui  ci    reftano  •  Fu  ben  perita  dell' 
Ecclefìaftìca    Giurifprudenza  Maria^ 
fio  Soccino  il    vecchio,  Sene(e,  del 
cui    merito  e  virtù  bene   e*  infor* 
ma    il   Sig.   T.;  il  quale  però  moU 
to    più    fi   occupa     neli*  efaminare 
e    flfsar  bene   ciò  che  riguarda  An^^ 
tonto  Roffelli  Aretino    gran  Canoni* 
ft;i   di  que*    tempi ,  e  per  molti  an- 
ni  Profeflbre    in   Padova  ;  dove  pa- 
re   profefsò    I'  una  e    1'    altra  Leg- 
ge con    credito   un  Cdgino  del  rae- 
étCìmo.  A  Uartohmfneo  Bellincioni 

Alo- 
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Mod^nefc  Prof,  in  Ferrara  fa  di 
gran  decoro  V  edere  ivi  flato  fco* 
lare  def  celebre  Accolti  ;  ma  pia 
gloriofb  fu  anche  per  lui  V  eflervi 
ftaco  maeftro  di  Felino  Sandeo , 
ornamento  grande  del  Tuo  fecole, 
e  dell*  Univerfità  di  Pifa .  Il  Sig* 
T.  ci  dà  qui  un'  efatta  Vita  del 
Sandeo  \  e  dopo  avere  brevemente 
parlato  di  altri  eruditi  Canonifti  di 
queir  età  >  e  fpecialmente  del  Card, 
da  Sangiorgio  Milanefei  prende  poi 
a  parlare  più  difFufamente  di  un 
tltr«  gran  Canonica  Milanefe  »  % 
uomo  celebre  per  ogni  conto, 
cioè  del  Card.  Branda  da,  Cafii* 
gitone  :  intornio  al  qual  perfonaggio 
chi  vorrà  efler  bene  informato»  con« 
verrà  ormai  che  ricorra  a  queda 
pregeVolìiBma  porzione  della  Storit 
del  Sif.  Tir.  Sul  £qe^dei  Capito* 
Io  vetigono  lodati  Fahhn^  Benti 
di  Montepulciano»  Pietro  dal  Mon^ 
te  Veneziano»  Bartolommeo  Zaha* 
re  Hat  e  Giorgio  Natta  del  Monfer- 
rato illuftre  Prof,  di  Canoni  in  Fi- 
fa,  e  il  Card.  Francefco  Sederini 
celebre  per  la  Famiglia  »  per  le  di« 
gnità,  pe*  maneggi,  e  per  quel 
fapere  »  di  cui  diede  luminofi  fag- 
gì,   guModo  e  (Te  mio  aii€or  Gvovatv^^ 

C    3  1^ 
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cui  fono  divenuti  comuni  i  prin« 
cipj>  e  le  idee,  ed  a  quelli  chie 
governano  I  e  reggono  le  Nazioni, 
ed  a  quelli  che  cercano  d*  in- 
ilruirle  co*  loro  ftudj.  II  popò- 
I#,  fé  ron  arriva  ad  intenderne 
le  ragioni ,.  deve  Tempre  rifpettare 
e  onorare,  it  chi  ha  la  fuperiori* 
tà  dei  talenti  di  fuggerire  quaU 
rche  cofa  di  utile,  e  chi  ha  *la 
fuprema  autorità  di  ordinarne  1* 
cfecuzione. 

L*  elettricità ,  le  Meteore ,  il 
Cielo  fono  arcani  troppo  riraoti, 
e  fuperiori  air  ordinaria  intelligen* 
2a  del  popolo.  Vi  è  però  un  fat- 
to pubblico,  e  autentico,  che  ià« 
/ebbe  alla  portata  di  tutti  :  V  efìto 
di  tante  centinaia  di  Conduttori» 
che  in  tante  parti  dell'  Aàierica 
é  deir  Europa  fi  fono  eretti  ia 
cinque  luftri  di  già  decorfi  dopo 
la  prima  invenzione.  Yi  è  ancor 
n  da  proporre  a  tutti  1*  efempio 
delle  Nazioni  più  polite  t  e  pia 
colte ,  che  i'  hanno  più  tranqmiU' 
lamente  adottata,  là  Pcnfilvania» 
r  Inghilterra,  e  la  Tofcana  •  La 
fpirito  dell*  invenzione  ,  e  la  ra« 
gionata  ferie  delle  fperienze,  che 
ci  hsano     condotti    «^Làtiumctvt^ 
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dalla  fcintilla  elettrica  fino  al  fuir 
mine»  ricercherebbe  un  attenzione 
adài  maggiore  di  quella»  che  R 
pofla  fperare  dal  baffo  popolo.  Ciò 
no»  oftante  è  uno  fpettacolo  che 
iiuereflTa  generalmente  la  no  (tra  fpe- 
eie  »  di  vedere  in  qual  modo  vi 
forgano  di  canto  in  tanto  dei  Ge« 
nj  grandi  e  Tublimi»  che  non  g* 
arredano  da  veruna  difficoltà»  e 
fotcomettono  al  ragionamento»  ed 
al  calcolo  i  fenomeni  più  maeiloli 
della  Terra»    e  del   Cielo. 

L*  anno  i74p«  »  e  Filadelfia  han* 
no  dato  la  prima  origine  all'  in* 
venzione.  Sino  d'  allora  il  Sìg. 
Franklin  avendo  paragonate  inde- 
me  tutte  le  fperienze  elettriche  ^ 
e  tutte  le  oflervazionì  »  che  ave- 
vanfi»  Tulle  tracce»  e  fugii  effet- 
ti del  fulmine  $  rifcontrò  e  nelP 
elettricità»  e  nel  fulmine  le  prò* 
prietà  comuni  della  luce»  dei  co- 
lori 9  àtìV  odore  fulfureo  »  dello 
ftrepito»  della  direzione  ferpenti* 
na  »  della  facilità  di  -pafTare  i  me^ 
talli  f  di  fonderli  in  qualche  par^ 
ce  »  di  rompere  gli  altri  corpi ,  di 
accecare  »  e  ancora  di  uccidere 
gli  animali  »  accendere  le  foflanze 
infì^mmibili ,  iiare»    cambiate  ^  x.^«^ 

G   5  ^V\«^ 


i$6    Giornali  de*  Lettbk. 

che  dalle  nuvole  non  fofle  conti- 
nuata Hn  fotco  terra*  Anzi  erafi 
immaginato  un  indice  per  bsn  co« 
nofcere  la  graduazione  della  forza 
elettrica:  lo  aveva  collocato  in  vi-* 
cinanza  della  (uà  fpranga»  che  non 
efTendo  continuata  infino  a  terra 
formava  come  una  fpecie  di  Con« 
ductore  imperfetto  :  nello  fleflb  gior* 
no»  che  gli  è  flato  fatale,  vi  ave« 
va  rifcontràto  quafi  la  (teda  for- 
za delle  ordinarie  macchine  riet* 
triche  •  Ma  poi  non  avendo  egli 
i^uìrato  coli*  occhio  le  fucceifive 
variazioni  deli*  indice ,  nella  furia 
maggiore  d*  un  temporale,  alla  di« 
ftanza  di  circa  un  piede  dalla  (prar>« 
ga ,  ne  traile  il  fulmine,  e  cadde 
vittima    d*  un*   incauta    curiofità. 

Con  quella  vittima  fi  finì  di 
provare  i'  identità  deP  fuoco  eiet« 
trico,  e  del  fulmineo.  Ma  il  Fran« 
klin  porte  ancora  più  avanti  le 
Tue  ricerche  •  La  contrarietà  dei 
fegni ,  che  fi  oflervano  nelle  mac« 
chine  elettriche  lo  avevano  indot** 
to  a  credere  che  qualche  volta  il 
vapore  elettrico  nella  macchina  fia 
d*  una  forza  maggiore,  che  nei 
corpi  circonvicini ,  e  di  quella  (i 
fcagli  in  quelli ,  e  V  ^kxuV;\\\  ^^V 
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h  macchina  pofTa  riguardare  come 
poficiva»  e  per  ecceflb  :  e  che  poi 
qualche  volta  (ia  maggiore  la  for-> 
za  nei  corpi  circonvicini  »  e  1*  elee- 
cricità  delia  macchina  pofla  riguar* 
darfì  come  negativa  9  e  per  difet- 
to. La  ftefla  contrarietà  di  fegni 
n  oflerva  ancora  nei  più  alci  Itra* 
ti  dell*  atmosfera  paragonati  alla 
fuperficic  della  Terra  •  Qualche 
volta  r  elettricità  fi  dirige  dalle 
nuvole  alla  Terra,  qualche  volta 
dalla   Terra   alle  nuvole. 

Gli  altri  principi  elettrici  erano 
già  conofciuti  molti  anni  prima  : 
che  il  vapore  elettrico  (i  propa- 
ga difficilmente  per  1'  aria  »  trova 
«n  pafTaggio  libero  in  tutti  i  cor-* 
pi  metallici  f  e  fi  difperde  nella 
terra    inumidita  >  e    nelP  acqua  •  A 

?uefti  antichi  principi  aggiunfe  il 
ranklin  delle  nuove»  e  importnn* 
ti  oflervazioni  intorno  alla  forza 
maggiore»  con  cui  i  corpi  metal«« 
liei»  quando  fono  acuminati  ,  e 
puntati,  o  aflbrbifcono^  o  fpingo* 
no  il  vapore  elettrico.  Ciò  pofto, 
per  progettare  la  fabbrica  d*  un 
Conduttore,  e  prefervare  gli  edi- 
fizj  dal  fulmine ,  non  faceva  più 
dJ  bJ fogno  che  di   conu^uet^  \tv- 
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e  fulminea:  e  ciò  pofto  non  può 
edere  fé  non  vantaggiofb  per  i 
luoghi  ancor  pia  rimoti  »  che  fi 
mantenga  ad  una  certa  diftanza 
più  diradato  il  vapore  elettrico  » 
e  che  il  Cielo  rimanga  con  quat« 
che  fulmine  di  meno  •  Il  negare 
che  un  Conduttore  d*  una  futfi» 
cience  groflezza  bafti  per  prefer- 
vare  un  edifiiio  dai  fulmini  i 
un*  ignoranza  dei  fatti  Meteorolo- 
gici>  e  Fifici.  Il  temerne  per  le 
altre  fabbriche  vicine  è  ancora  peg« 
gio:  è  un*  errore  d*  inconfcguen- 
za  •  Così  adunque  tutto  ciò  cbe 
rimane  da  ricercarfi  intorno  ai  Con* 
ductori  f  fi  riduce  ai  limiti  della 
grofiezza  ,  ed  al  numero»  che  ne 
può  abbiiògnare  in  una  data  .ef« 
tenfione. 

Il  Franklin  preferiva  il  ferro  agli 
altri  metalli  unicamente  per  rifpar* 
mio  di  fpefa  »  e  aveva  fuggerito 
d*  indorarvi  la  punta  per  la  lun- 
ghezza di  cinque,  o  di  (èi  poi* 
liei»  a  fine  di  prevenirvi  la  rug- 
gine .  Poi  oflervò ,  che  a  Ncwbury 
nella  nuova  Inghilterra  un  fiio  di 
ferro  >  della  grofTezza  d'-  un  ago 
da  calze»  lafciò  paflare  innocua« 
mente    nel    X7S4-   >^^  luVtavw^  cc^- 
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1  furiofoy  che  dove  il  filo  non 
:ra  più  continuato  »  fcompofe  la  ba« 
e  d*  Uh  campanile  I  gettandone 
ielle  pietre  fino  alla  diftanza  di 
Tenta  piedi.  Si  credette  adunque 
icuro  dalla  furia  di  quaifìvoglii 
ilcro  fulmine  dando  alla  fpranga 
li  ferro  un  pollice  di  diametro» 
5  attaccandovi  un  filo  %  ìfteflaMien- 
:e  di  ferro  f  della  groflTezza  di  una 
^nna  da  fcrivere  >  continuato  fino 
I  tre  piedi,  o  anche  quattro  fot* 
to  la  terra  umida  •  Ne  fuggerì  la 
difefa  per  le  fabbriche  pubbliche  , 
per  le  cafe  private  i  e  per  le  na- 
vi :  e  ricercandofi  una  cautela  an« 
cor  maggiore  nei  magazzini  a  poi* 
verCf  propofe  di  ftaccaree  i  Con« 
datteri  da  tutto  il  corpo  della  fab- 
brica f  di  alzarli  fino  a  15.,  o  20. 
piedi  al  diflbpra  1  e  di  darvi  la 
grofiezza  continuata  d*  un  pollice. 
La  Società  Reale  di  Londra  gli 
prefentò  una  medaglia  d'  oro  in 
premio  di  -  averci  infegnato  a  le- 
vare il  fuoco  dal  Cielo  •  Una  Na- 
sione  libera ,  e  victoriofa  Io  pre- 
miò coli*  amore,  e  colla  pubbli- 
ca ftima.  Ne*  fecoli  più  antichi 
)1   Franklin    farebbe  flato   contrap- 

po&Q  a  Giove  tonante  9   e   fuWi- 
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guito  alcun  male»  né  dov'  era  il 
Conduttore,  né  per  qualche  crac* 
to  air  intorno,  mentre  in  qualche 
maggior  diftanza  i  temporali  ed  i 
fulmini  hanno  portato  ì  confueti 
danni  • 

II  cafo  delle  Colonie  Inglefi  in 
America  merita  di  efTere  più  fpe* 
cialmente  considerato  •  La  conftttu* 
zione  fifìca  dì  quel  Clima  è  tale 
•he  i  temporali  vi  fono  aflai  più 
frequenti ,  che  tra  di  noi ,  e  fono 
d'  una  forza  poco  a  noi  conofciu- 
ta.  Ciò  non  oftante  in  20.  anni 
dopo  la  conldruzione  dei  Condut* 
tori,  cioè  dal  1752.  Hno  ài  i7/£« 
cCCendo  ftate  fulminate  cqji  gran* 
difllmi  danni  molte  altre,  fabbriche 
che  non  aveano  i  Conduttori,  queU 
le ,  che  ne  avevano ,  rariifime  volt 
te  furono  toccate  dai  fulmini»  e 
lo  furono  fempre  fenz*  alcun  dan« 
no.  I  ca(x  dei  fulmini  caduti  in 
tutte  le  fuddette  cafe  dentro  i  20. 
anni  furono  folamente  cinque:  due 
nella  Carolina  Meridionale,  uno  neU 
la  Virginia >  e  due  a  Filadelfia:  e 
in  tutt*  i  cinque  cafi  lo  fcoppio 
del  fulmine  non  fi  manifeftò,  che 
con  una  piccola  fufione  rimafta 
in    qualche    patu  4^v  C^tiduttori, 
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e  tutte  le  fabbriche  rìmafero  faN 
ve  9    ed    iilefe  • 

Il  temporale  furlofo  di  Charles- 
Town  dei  it,  Agoflo  1774*  die* 
de  un'  idea  più  precifa  intorno 
alla  diftanza ,  a  cui  può  flenderfii 
T  azione  d'  un  Conduttore  •  Men- 
tre ciTendovi  fiate  rovinate  cinque 
o  iei  cafe  nel  recinto  della  Cit« 
til,  fi  oflervòy  che  neflun  danno 
era  arrivato  alla  dìftanza  di  zoo, 
piedi  dai  Conduttori,  eh'  erano  nel- 
altre  cafe  •  Tra  di  noi ,  non  ef* 
fendo  la  furia  dei  temporali  cosi 
grande  come  in  America  ,  pare 
che  ancora  1*  azione  dei  Condue« 
roti  fi  ftenda  molto  di  più  •  Le 
oHervazioni  de!  Valentino  ,  e  di 
altre  fabbriche  del  Piemonte  induf- 
fero  il  celebre  P.  Beccaria  a  fif- 
Taroe  i  limiti  dentro  zoo,  piedi  • 
La  ilefla  cofa  potrebbe  dedurfi  dal 
fulmine  caduto  nella  deliziofa  Villa 
dei  Sigg«  Principi  di  Belgiojofb  a 
*Merate,  mentre  niente  è  accadu* 
to  in  un'alca  torre»  eh*  era  mu« 
nica  d'  un  Conduttore,  e  nelle  al- 
tre eafe  all'  intorno  di  efla  per 
più    di    2oo«  piedi  • 

Secondo  tutte   quefte    oflervazio- 
ni    per  la  dj/cfa  del    pubblico    Kt- 

cVvWvo 
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cliivio   di    Milano  f    che    ha   circn 
85.  braccia    di  langhezza ,    e    )$. 
di   larghezza ,    farebbe     badato   uà 
iblo   Conduttore  »    che   incominciaf. 
fé    ruperìormente     da     una    fpranga 
di  mecjl'o  della  grofTezza   di    circa 
un   pollice»  e   fofTe  continuato  col- 
la   grofTezza  di   una  penna  da  fcri- 
vere    fino   due   braccia  fotto    terra. 
Ma   trattandofi    di  una    fabbrica  di 
tanta   importanza  i    SIgg.    Profeflb- 
ri    Fnfi  ,   Moscati  t  e  Recagnì ,  che 
ti*   ebbero  la    commiflìone  ,  vollero 
portarvi    tutte   le    più    ampie    cau- 
tele, che  la  prudenza  Filorofica  po- 
teva   mai    fuggerire*    II    primo    di 
efn  ha    ripigliato  ancora   in    queft* 
occafìone   te  Tue  ricerche  fulU  teo*- 
ria   fifica  dell*  Elettricità  •  Ne  ave- 
va egli  mandato  un   iàggio  ali*  Ac- 
cademia  di    Pietroburgo   fino  dall* 
anno    1754.   Le   oflervaziont,   e   lift 
rlHeflIoni    fatte    dopo   quel    tempo 
gli    hanno   fuggerico     molte    altre 
idee  :    e   alcune   fperienze   di    que« 
fti   ultimi   giorni  gU   hanno  ancora 
^«xgg^rito    un    principio   nuovo  9    e 
fecondo  9   che  lega   iniieme»  e    to« 
glie  dall'    aria    di    paradodb    tante 
fperienze   ifolate.»  che    hanno    fino* 
r?    occupato  coti  taut^  Uide  i    più 
sbili  Sperimentatoti*  Mmw 
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Adatiqne  incima  ali*  Archivio^ 
ne*  due  angoli  fupcriori  del  ttc- 
tOy  alla  diftanzi  dì  circa  tfo«  brac- 
cia, fi  (bno  erette  due  grofle  tra- 
tì  di  legno  dell'  altezza  di  4.  brac- 
cia. Sopra  di  effe  fi  fono  fatti  fal- 
damente  impiantare  due  cilindri  di 
vetro  di  più  di  4.  once  di  grof- 
fezza ,  e  dell'  altezza  di  poco  me- 
no d*  un  braccio:  e  fopra  i  ci«> 
lindrì  di  vetro  fi  fono  pure  im- 
piantate» e  faldate  due  Spranghe 
di  rame,  dell'  altezza  di  due  brac* 
eia  9  della  groflczza  di  due  once^ 
di  figura  quadrangole  ^  e  termina- 
te fuperiormente  in  due  punte , 
fbtto  ciafcuna  delle  quali  fortono 
quattro  altre  punte  a  forma  di  gi- 
glio •  Le  due  fpranghe  fi  fono  far- 
ce comunicare  tra  loro  con  due 
iili  di  rame  della  groffezza  di  più 
d*  un  punto  del  noftro  braccio  > 
attortigliati  infieme  a  forma  di  trec- 
cia ,  e  tirati  direttamente  dall'  una 
all'  altra  •  Tre  altri  fili  di  rame 
di  egua!  groflezza ,  fioiilmente  in- 
trecciati» e  ferrati  fortemente  tra 
loro,  fi  fono  condotti  dal  piede 
di  ciafcuna  fpranga  fino  alla  gron* 
da  del  tetto  :  (i  fono  fatti  difcen- 
de  re  e  ài  una  parte  •  e  da\l*  tel- 
iti. 
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tra  per  gli  angoli  delle  lefene:  e  (t 
fono  fiffaci  con  un  grofTo  pefo  all' 
eftremità,  e  terminaci,  tre  fotto  il 
più  baffo  livello  d*  acqua  del  pozzo 
della  piazza  ,  e  tre  in  un  altro  poz<- 
zo  fcavaco  dall*  altra  parte  ad  egua« 
le  profondità. 

Si  è  preferito  il  rame  al  fer« 
ro  come  un  metallo  meno  fa(ibi* 
le  alla  materia  elettrica  *  e  come 
quello  che  non  è  fuggerto  alla  rug- 
gine,  e  che  invece»  re/landò  ef« 
pofto  air  aria,  fi  rinvefte  col  rem* 
pò  d*  una  leggeriflima  patina  »  che 
ferve  a  mantenerlo  ifolato.  Tut«» 
te  le  dieci  punte  delle  fpranghe 
fi  fono  fatte  iiKlorare  a  fuoco  quat^ 
tro  volte,  come  nei  Conduttori  di 
ferro,  perchè  lo  ibocco  della  ma- 
ceria elettrica  non  vi  fi  potefie 
rendere  meno  libero  dalla  patina 
iftefla.  I  tre  fili  fi  fono  preferiti 
ad  un  foto  filo  più  groflb ,  come 
oei  Conduttori  di  Geneva,  di  Pa« 
dova ,  e  di  altri  luoghi ,  per  pre« 
venire  qualunque  cafo  ,  che  per 
qualche  materia  eterogenea  reftafle 
interrotta  la  continuazione  in  un 
filo  folo  9  forfè  non  ben  purgato. 
Si  fono  poi  intrecciati  i  fili  per- 
elle ,  effendovi  in  tuui  qjialche  ef- 
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fufìone  dePa  materia  elettrica»  fofTe 
efTa  continuamente  divifa  per  la 
Tarla  dii^cione  degli  angoli»  e  non 
vi  fi  aveflero  da  temere  i  colpi 
laterali  • 

.  b*  i(bIamento  del  Condu^^òre  pub 
figlia rdarfi  come  CapttA\^:  p^hò 
i  netaili  •(Tor^etì^b^ìT  rapor  elèt- 
trico copioCrmente»  a  prefercnxa 
di  qualunque  altro  corpo  »  quandi 
fiano  di  canta  grofTeXza»  devono 
dare  uno  sfogo  lìbero  a  qualunque 
quantità ,  che  fi  accumuli  tutt*  ali* 
intorno.  Ciò  non  ottante  nel  pub- 
blico Archìvio  fi  è  voluto  aggìu* 
enere  ancora  queft*  altra  cautela. 
f  due  piedi  di  vetro  »  e  le  due 
travi  fono  ftate  altamente  inverni  « 
ciate  con  un  buon  madice»  i  due 
piedi  di  vetro  fono  flati  difefi 
dair  umiditi  della  pioggia  con  una 
fpecie  di  cappello  di  rame  del  dìa« 
metro  di  più  d*  un  braccio  :  le 
trecce  dei  fili»  che  incominciano 
air  altexza  di  quafi  cinque  brac'* 
eia  fulla  Cima  del  tetto,  fi  fono. 
tenute  (bllevate  fopra  la  gronda 
con  un  pilafhino  di  circa  un  brac- 
cio a  mezzo^  d*  alrezza  •  In  tur* 
to  r  angolo  delle  lefene  la  grof* 
fezza  del  muro»  che  nou  è  tu\\ 
r^/ìtr.  XXm.  H  mv 
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minore  d*  nn  braccio  per  ogni  par- 
te ,  e  la  pochìiTìma  dìfperftone , 
clic  (i  può  t'ire  della  materia  elet- 
trica nelle  pietre ,  e  ne*  mattoni 
rendeva  inutile  di  (laccarne  il  re- 
iio  <tei  Conduttori  :  e  folamente 
redava  ila  ripararli  con  un  nuovo 
muro  verfo  terrj  ,  perchè  nefTuno 
Ti    fi   poteffe    accodare. 

Quefte  fono  le  principali  avver- 
tenu.  convenute  tra  i  Profellbri 
gii  nominati ,  intorno  al  numero, 
al  luogo,  alla  materia»  alle  dimen- 
fìoni,  e  alla  forma  dei  Condutto- 
ri dtìir  Archivio.  Il  meccanifmo 
dell'  impianto  delle  travi  ,  de" 
vetri,  e  delle  fpranghe  potrebbe 
fervìre  dì  norma  per  un*  altra  oc 
^.alìone . 


/AT1-. 
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Ricenbf  Fìficbe  interno  4illa  fa^ 
Mrità  dclV  aria.  Occulta  res 
eft  fakifcritas  praefercìm  perfe- 
^ior  aerU  »  &  potms  experi-* 
mentis  quam  difcurfu  &  conie- 
-4lura  «licicm**  Bac^n^  Hift.  vii. 
4f  m^rtit.MsUno  1775.  in  S.pag:. 

-  92*  (èiiKa  la  Dedica  e  V  Introda» 
zione^*  con  d«e  cavote  di  figiti** 
re  in  rame  »  ed  una  contenen* 
te  i  refill  tati  di  alcune  efperien* 
ze  fatte  per  determinare  la  &*• 
kibrità  di  diverfe  macerie  cooh 
bufti^ilio 

IL  Sig.  Cav,  Marfiglio  Landriani, 
che   è  4*  Autore  di  qaeft'  Ope^ 
fa,  non^fca  ri^armiato  uè  incorno* 
do,     né'  diiigenKa    per   promove*- 
re   una  parte   di    Finca   tanto    in* 
tereflante    il    bene    dell*  umanit):, 
ed   a   ragione    T  iia  indirizEata    e 
confaertfia  al  Sig.  Conte  di  Finnian^, 
il   qaalé  e  per  il   luminoib  pofto* 
che  ai  degiiamente  foftiene»  e   per 
tfuoi  rari  talenti^   e  per  la  pro^ 
Kzi^e^    €he   ampiam<:nic  %;ccox^ 

H    2  '    %\Vc 
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alle.  (iCtcere  ed  ai  Letterati»  t^« 
€0  concributfce  di  continuo  alla 
privata  e  pubblica  felicitai .  Per  man- 
tenere una  maggior  brerità  noi  non 
feguiteremo  in  tutto  V  ordine  del 
N»  A.f  tanto  più  che  in  fine  (i 
trova  un'  Appendice  ed  alcune  Ad- 
dizioni ;  perfuafi  di  foddisfare  al 
noftro  impegno  col  dare  una  giu« 
.fti  e  chiara  idea  di  quanto  io  tut* 
ca  1*  Opera  fi    contiene. 

Il  D.  Hales  avea  fino  dair  an« 
«717.  oflervato  f  che  lo  rpirito  di 
nitro  verfato  Tulle  piriti  di  Walton 
prcduceva  un  fluido  elaftico»  il 
-quale  avea  la  proprieià  di  fermen* 
>tara  coir  aria  comune  .  e  di  dimi* 
nuirlai  qualora  fofle  con  efTa  ne* 
icolato  •  Prieftley,  in  mancanza  di 
qnefte  piriti»  conobbe. pot^rfi  ate« 
re  il  medefimo  fluido  à^,  tutti  i 
oietalli:,  .  e  femiraetalU  coir  a)ut« 
dello  ^tfh  fpirito»  all'  eccezione 
però  dell'  oro ,  del  regolo  di  an- 
cimoniQ,' é  dalla  platina  >  pei  qu&« 
h  è  nccèflària  T- acqua  regia  >  Qhia^ 
mò  egU  on  tal  fluidi). ^iit  WXO'^ 
fa,  e  fu  qiKfta'iiftitUji  «1  fw  fo* 
Hco  delie  belle.»  e  giodixiiire ,  erpe«> 
rienze»  e  fofpettò»  che  {«diminuì 
aione  prodotta    neU*   aria   p9iiiunq 

fi 
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il   daveflìi    ftl    flogifti^o  contenuto 
nella  nìcrofa  ;    e  credè,  che    la  i'a-- 
lubrità' deiP  '«i^ìa  foiVe  tanto  m.ìg« 
gìore  quanto  era    maggiore   la   di< 
minuzione  :  ma  contento  di   ricotio* 
fcere  con  quello  metodo  le  arie  in- 
teramente viziate,  non  eftcfe  quan* 
co   era  necefiario  le  f&6  ricerche  a 
determinare     It    più    minute  dìfFe* 
renze  delle  arie  rerpirabili,  le  ijua» 
li  invéro  non  potevano   eflere  pre« 
cifamente    dimoftrate    dal   Tuo    ap* 
parato.    Tutto   quefto    conobbe  il 
Sig.  Landriam  per  mezzo   di  gran 
numero    di    eipericnze»    che    fecf 
iofieme  cof  •  celebre  Profeflbre  ;  Sig» 
Pietro   Mofcaci  ;    e   pefd  Tedeado 
la  neceflità  di  determinare  con  mag« 
fior  comodità   ed  efittc^za  le  pii 
minute    di/Ferènze     della     falubriti 
dell*  aria»  immaginò  ed   efeguì  uà 
iftrumento  chiamato  da   lui  EuJh* 
metro  t  di  cui  ci  piace   ioggiungt* 
rè  una   breve  e  didinta    deicrizio* 
ne ,;  per   quanto   è    pgflìbile  ftntk 
V  ajuto  delle  figure  • 

Prendafi  una  boccetta  di  eriftaU 
lo  termitiata  da  ambe  le  parti  irl 
un  piccolo  tubo;  fia  al  fuperiorè 
unita  una  bocchetta  di  avorio  la* 
sbraca   a  vice   nella  parte   interna^ 

H    3  ^ 
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r  inferiore  poi  per  mezxo  di  una 
chiave  a  caqiiella  di  criftallo  o  di 
avorio  coftruira  come  qnella  del 
barometro  del  Sig.  Lue ,  coimini* 
chi  con  un  cubo  citindrico  pari* 
mente  di  crìftailoi  e  fta  la  capa^ 
eira  di  quefto  a  quella  della  boc- 
cia come  5  ;  a.  Tocco  quefto  ft  col- 
lochi fopra  una  tavola  di  legno 
avepce  «na  Scala  divifa  4n  parti 
eguali;  e.  fi  adatci  Tocco  del  cub» 
una  molla  fpirale  capace  di  tener 
ben  chiufa  V  apertura  inferiore  del 
medefimo  per  mezio  di  un  cufci* 
necco  di  pelle  ripieno  di  cera  moU 
le.  Queft'  apertura,  dee  cflere  im* 
merià  in  un  vstCo  a  poaaeKo  di 
^riftallo»  il  quale.fi  collocherà  Alila 
tavola  in  modo  da  poterli  facilmen* 
te  alzare  ed  abbaflare  per  mezzo 
*  di  una  vice  »  fecondo  che  richie- 
rà  il  bKbgno»  Dee  ancora  averli 
pn*  altra  chiave  a  cannella:  limile 
alla  prima  ,  al  di  cui  cilindro  (a- 
periore  fi. dee  fortemente  legar*? 
una  vefcica  ripiena  di  aria  nu 
trofia  e  r  inferiore  dee  potè rfi  in- 
vitare nella  bocchetta  di  avorio 
unita,  come  fi  è  detto,  al  tubo 
della  boccia  • 
.    QaeAo  è  V  iftrumento.^  vestendo 
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or^   air  ufo»  fi  empia    d!  acqua  per 

la    bocchetta    di    avorio»    tanto    U 

boccia,     quanto    il    tubo;    e   prefa 

la    vefcica    ripiena   deli'   aria    nitro •■ 

fa»  ed  invitatala  alla  detta:bocchec- 

ta>(i  faccia  paflare  (  levato  il  cufci- 

netto    dair   apertura    inferiore    del 

tubo   )   deftramente    1*  tria   ni^rofa 

nella   boccia  »   fiirchè  rimanga  vuo*. 

ta    di   acqua   e    confcguentemente 

ripiena  di    aria    nitrofa»    ed  allora 

fi   chiudano  ambedue   le   chiavi  :  e 

coli*   abbaflare  il  poxzetto   fi   fac« 

eia  in  eflb   precipitare   tutta    V  ac* 

qua    dal  tubo.   Ciò  fatto  s*  intro«. 

duca    nel    tubo   qnell'    aria    fa  di. 

cui    vuol    farfi    P   efperimento  »   e, 

rialzato  il  pozzetto  fi  apra   la  chia« 

▼e»   e  diafi  cosi  una  libera   comu-^ 

nicazione   alle   due   arie,    le    quali 

a  proporzione     che    diminuiranno» 

lafceranno  falire  nel    tubo    V  acqua 

del   pozzetto;  ed  in  tal  guifa  coli* 

^ajuto   della  Scala    potremo    ficura* 

mente  determinare   le    \^arie   dimi^ 

nuzioni  »   che    T    aria    nitrofa    pro^ 

duce   fulle  diverfe    fpecie   di  aria  » 

e    paragonarle    fra   di   loro.    Molte 

fono   le    cautele,   come     avverte    il 

N.    A;    da    ofTervarfi-  nella    codru* 

zioue    ed  ufo   di    queft*  illrumentò; 

H    4  nAc 
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vale  a   dire  che  non  fi  faccia  ufo 
lii    macerie-    metalliche  ,    per  eflcr 
quefte  attaccabili  dall*  aria   nitrofa  , 
che    i  cementi  •   con   cui    fi  uni- 
Icono  le  dì  lui  parti  »   non  penetri- 
no neir  interne  cavità ,  mentre  can« 
l^ìar   potrebbero  V  aria    nitrofa    in 
iiifianunabiie^   che  1*  acqua    non  fia 
né    putrida»    né   carica   di  foflanzé 
«lerogenee  ;   ed   altre  facili    a  co« 
^  Bofccrfi  da   un  diligente    oflervato* 
fé   e   che    noi   per    brerità  tra  la* 
fciamo  di  riferire  •  Solo  accennere* 
ino  9   come    il   Sig.  Landriani    non 
contento  di  tutto  quefto    ha    pro- 
curato ancora   di   render   migliore 
1*    apparato    di    Prieftley  »    di    cui 
fi  è  fervito  con  felice   fucceflo  in 
molte  efperienze  ;    e    come  queft* 
Eudiometro    di    già    perfezionato , 
fu   fino   dal   Mar^  del  i77S«  pic- 
fentato  al  Sig.  Conte   di   Firmian  » 
moftrato   agli  umici»   e   mandatane 
fuori    ad  alcuni    la    defcrizìone  »    e 
fra  quefti   al  celebre  ProfcfTore  Sig. 
Felice    Fontana  ,    il   quale  febbene 
prima  della  prefente  Opera  pubbli- 
cafle   la  defcrizione  di  alcune   mac« 
chine    relative   a   quefto   foggetto  t 
pure    in  due  lettere,  che  egli  po- 
/tenormtntQ  fcriffc  al  N.  A.,  chia* 
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rumente   gli   accorda    la    gloria  di  « 
eflere   ftatò   anteriore    neli'    inveii- 
e*one   (i). 

Paf&aino   ora  a  vedere   quale   fit 
la   natura^    ed    i  componenti  tanto 
dell'   aria    nitrofa»   quanto    dell*  at* 
mosferica  »    per  poter   quindi    ren« 
der  ragione  della  loro  diminuzione^ 
determinare    le    principali    cagioni 
dell*    infaluhrità  delle  arie   refpir»* 
bili    e    far    Vedere    come    po^Tano  ^ 
ciTer   denotate  -e   determinate   dali^ 
aria  nitrofa  •  E*  cominciando  da  que-  r 
fta,  altro  efli  non  è  fecondo  il  Sig» 
Landriaai ,    che    aria    comam    che 
tieni  in  diffoluziQnè  dell'  acido  ni* . 
ir^fQ  foprauarieatù  di   fiogifio  «  L*  , 
aria  nitrofa  corrode   i  metalli»  can- 
gia in  roflb   la  tintura  di  girafoie» 
genera  U  nitro  ammoniaco»  qulalo^ 
ra  dopo  aver  fermentato  coir  aria 
atmosferica  a*  incontra  e  fi    combi« 
M    coli*   alcali    volatile»     produce 
fopra  i   nervi   e    full*  aria   comune 
i'  medefimi   effetti    dèlio  fpiri  to  di 
nitro  fumante;    le   quali    cofe    che 
altro    dir    vogliono»:-  fé    non     che. 
que(l*aria  tiene  in  difToluacione  deir. 

H  5  '  acido     ^ 

(i)   Il  Libro   del  Sig.   Fontana    fu  ila  ni. . 
|Mto   in   Firenze   V   anno    i775«    col  titolo: 
Df/crhiQftf ,    i    Ufi    Hi    aie  uni    Slr  omenti 
pfr  m{/»rarf  h  félubnth  iill'   im^'u  . 
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«cido    nitrofo  ?    La    grande    affinità 
poi  f   che    quefto    ha  col  flogifttco  » 
snaggiore   anche  di  quella  deli'  aci- 
do fteflb    di    vetriolo   fecondo  Ma* 
cquer»  e  il  divenire   V  aria   nitrofa 
infiammabile   dopo    una     fufficiente 
agitazione   nell*  acqua  ,   fembrano  al 
N.    A.    pruove  convincenti    per  di- 
moftrare    1*  efiftenza   del    ilogiftico 
in  queflra  fpecie  di   aria  :   alle  quali 
fión   offa  9   né  che  nell*   aria  nitro- 
fa  non  R  revivificano  i  metalli,  pro- 
vando  ciò   foltanto,    che    il    flogi- 
fttco ha  maggiore  affinità  coli*  aci- 
do   nitrofo,  che   colle  calci    metal- 
liche:   né   che  r   aria    nitrofa  non 
è  infiammabile ,   non  rapendoli    per 
anche  come  il  flogiftico  debba  ef» 
ier  combinato  nei    corpi ,    affinchè 
s*  infiammi,  ed  efiendo  ^altronde  cerr 
to  che    un^    aria  ora    è    inQamma- 
bilé,  cfd  ora  non  lafcia  ardere  una 
candela,    tutto   che    fia    carica    di 
flogiftico , 

Venendo  poi  alla  natura  ed  ana- 
liti  deli*  aria  atmosferica ,  fpiega 
ed  abbraccia  V  opinione  di  Prieftley» 
e  conclude  quefta  niente  .  altro 
cfTere  che  un  vafor  4gié/§  raidol'- 
cito  ìmI  flogiftico  %  con  cui  i  com* 
tJff0fa  fià   0ria  fljfa  .  E  però  dalle 

acque 
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acque  marine  efalcandofì  continua^ 
mente  un  vapore  acido  »  o  pel  cai- 
lore  centrale  o  per  i*  azione  del 
folei  ed  eflbndo  quedo  raddolcito 
dal  flogiftico  emanante  dai  vulca* 
DJ  e  dalle  materie  che  fi  putre^- 
fanno»  e  tanto  dai  vulcani  colla  cai* 
cinazione»  quanto  dalla  putfef<)zia« 
uè  producendofi  dell*  aria  fifla  in 
quantità  ,  fi  viene  in  quefta  ma- 
niera a  render  ragione  della  fjr* 
inazione  dell*  atmosfera  terredre. 
Fatta  qaeft*  analifi  dell*  aria  ni - 
trofa  ed  atmosferica  è  facile  a  coni' 
cepire»  come  accada  la  diminuzio^ 
ne»  qualora  vengano  mfieme  me» 
fcolatc.  Imperciocché  avendo  il  fIo« 
giflico  una  grande  affinità  coir  aria 
acida  »  e  maggiore  eziandio  9  che 
€on  qualfivoglia  altro  acido ,  come 
lo  dimoftra  la  pronta  diflbiazione 
dei  metalli»  e  di  tutte  le  mate- 
rie contenenti  del  flQgiftico  podé 
in  efTa  »  allora  quello  delP  aria  oi« 
trofa  fi  unirà  coli'  acido  dell'  at* 
mosferica  »  e  verranno  così  ad  ef* 
fer  precipitati  e  l'  acido  nitrofb» 
e  r  aria  fida.  Infatti  fé  la  mefco*^ 
ianza  (1  faccia  nell'  acqua  di  cai* 
ce  farà  quella  precipitata  fotto  for« 
laa  di  terra  calcarla»  e  fé   faccia* 

H    6  Ji 
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a  in  acqua  impregnati  di  aria  fifTa 
1  fazietà,  o  pure  nel  mercurio, 
neir  olio,  o  in  qualunque  altro 
fluido  incapace  di  adbrbire  1*  aria 
fifla,  piccolifnma  alle  Tolte  farà  ia 
diminuzione,  e  foto  quanta  può 
cfler  prodotti  da  altre  cagioni  ; 
fé.  poi  in  Qua  boccia  ripiena  di 
aria  nitrofa  •*  introduca  un  poco 
tdi  acqua ,  e  quindi  dell'  aria  at« 
aiosferaca ,  acquifera  efTa  fenxa  aU 
«una  agitaxiont    una   fenflbiic   acr« 


La  diminuiionc   ptrò    dell*  arii 
«omune    non    è    tutta   dovuta   alla 
precipita sioae  dell*  aria  fiflTa;  ma  an* 
€ora    ad  una  proprìe/à  che   ha    il 
llogiftico  o  di  contrarre  le  dimen* 
Coni    dei  corpi»    o  d*  indurre   ia 
«ffi    una   maggior  leggerezia,  co* 
liuiibra   che   ce    ne  aflicurino  alcu« 
«c^himiche    cfperiense.    Ma  co- 
inun^e   ciò  accada  »  egli   è   certo 
«ht  legue  quefta  ulteriore  diminu* 
Aìone;   e    ciò   fi  dimoftra    dal   ven- 
dere,  che  le  arie  interamente  vi* 
aiate  non  Toffrono  alterazione  alca- 
tià  dalla   mefcolanza  colla   nitrofa  : 
perchè    elTendo    allora    cariche   di 
£og\fiìco  non    tì   è    ragione,    per 
€ai  quello    dcir  ttil  uiirofa   debba 
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abbandonarla  per  uniriì  air  acida 
atmosferico,  che  ne  è  già  fatura* 
to;  e  prefcindendo  dall'  aria  fida, 
la  maggiore  o  minore  diminuzioni 
delle  diverfc  qualiti  di  aria  farà 
proporzionale  alla  quantità  di  arin 
libera  dal  flogillico  che  in  tfle  & 
ritrova  t  t  quefta  potrà  tflTere  bt:ne 
indicata   dall'    aria    nitrofa. 

Moke  efperiensc  hanno  aflicura<« 
co  il  N.  A*  di  una  terità  non  av« 
vertita  dagli  altri,  e  che  inerita 
tutta  r  attentione  per  poter  Art 
vn  ufo  ficuro  di  iimili  oflerTazio* 
ni»  ed  avere  dei  refultati  c«rti 
t  paragonabili  fra  di  loro  :  queftt 
è ,  che  la  maggiore  o  minore  di* 
minui^ione  dell'  aria  dipende  anco* 
tà  dalla  maggiore  o  minore  quan^ 
tità  di  flogiilico  efiftente  aell'  aria 
nitrofa;  talché  quando  quefta  fari 
pili  carica  del  medcfimo»  ia  pa« 
riti  di  circoftanse ,  maggiore  lark 
la  diminuzione  prodotta  •  Né  una 
cai  differenza  oafct  da  una  msjg* 
giore  precipitazione  di  aria  fifla  ; 
sì  perché  fé  1'  efperienza  facciati 
neir  acqua  di  calce ,  il  prciuj»ita# 
co  di  quefta  non  fari  maggiore  ; 
•)  perché  fé  facciafì  nel  mercurio, 
Oaggiore  fari  li  dimiautioue   d^Vl* 
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•ria.    Te  la   nicrofa   farà   più  carica 
di   flogiftico.    Ora    iiccome   qucfla 
diverHcà   può   nafcere  e  dalla   mag- 
gior concentrazione  e  quantità  dell* 
acido    nicrofo  »    e    dalla     qualità    e 
quantità    del  ferro  (  per  molte  ra- 
gioni il  N«  A»  preferifce  queflo  agli 
altri  metalli  )  e  dalla  quantità  deli* 
acqua    che    fi   adopra ,  per    quefto 
è   neceflTario^    che    fi   fifiino  quefti 
clementi    e    le    loro    proporzioni* 
Vedendo    il    Sig*    Landriani    efler 
«difficile   r  aflcgnare    con  prccinone 
il    grado    di   concentrazione    dello 
fpirito    di    nitro»    preferifce   I*  ufa 
dell'  acqua    forte   venale  »  U   qua« 
le»  almen«  in  Italia  ,  è  di  una  qua- 
lità  quafi   fempre    eguale;  e    però 
aflegna   le   feguenti  proporpioni  per 
Ottenere   un*   aria     nicrofa    fempre 
rodante,  vale  a  dire  oncie  due  di 
acqua  forte  venale,  una  di  acqua  » 
e  tre  di   limatura  di  ferro:    né  la« 
jlcia  ancora  di  fuggerire  alcune  cau« 
aele,   da    averfi    nel   cavar    l'   aria 
nitrofa    dai    metalli,     per    evitare 
alcuni     funefti     accidenti  ,    che    fi 
potrebbero  incontrare  in  fimìli  ope* 
razioni . 

Ma   qual    i   il  limite   della    fatu« 
r^^iore  dell'  aria    nitrofa    colP  at- 
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jfiosferica  ?  Ancor  quefto  è   un  tìt^ 
mento    da     determinarii  •     Sebbene 
dalie    efperienze    di  Prieftley    poflà 
quefto  ftabilirii  in    due  terzi  di  an> 
comune»  ed  uno  della  nitrofa»  pu- 
re  da  quelle   fatte    in    gran  nume- 
ro dal  N.   A.   fi  ricava    non   eflqr 
collante  f  .  ma    variare  fecondo   Ja 
qualità  delle  .arie  che   fi  adopranot^ 
e  però  viene  da  eflb  ftabilito  proi^ 
fimameote    come.  5  t  2.    e   tale  per 
quefto     dee    eiTer^  la  .proporzione 
della    capacità    del     tuba  a   quella 
della  boccia  neir  Eudiomecro  »  co« 
me    abbiamo   detto    di    fopra.  Dai 
Jlt$    qui  ietfo  (  foggiunge  il .  N.^  A, 
atla   pag.  32*  )  cbiarmmenìti.Jntenm 
4efi  da  the  dipendow  juHf  le   ah 
irt  diminuzioni  dein^ria^  comune, 
fia  per  mezza  della  ^omhuflione  del. 
folfoj  del  piroforo  di  Homberg^  dth 
la   jiintilla    elettrica  %     del  fegato 
di  Jolfo ,    del    ferro    eorrofo    dalf 
aria    nitrofa   &€.  poiché    da   tutta 
fuefie    foftauze   emanando    il  flogi^ 
fto  f    quefti   fi   unifce   coir   aria    a 
ne  precipita   la  fiffa^  e  ne  contrae 
la   dimenfioni  % 

Quindi  prende  occafione  di  prò* 
vare'  il  fentimenro  di  Baumè  ,  vale 
a    dire   che  non    fi  danno    iivctfi 
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generi  di  aria»  ma  un  fola»  it' 
quale  p?r  la  proprietà  di  tenere  in 
diflblmione  corpi  di  Matura  diver* 
fi  9  e  rpecialmence  {li  acidi  pren» 
de  diverfl  afpetti  »  e  car^tctri  ;  e 
quando  gli  acidi  fono  foli  difciolci  in 
^ff^  formano  V  ariafifla»  V  aria  aci* 
da  ice.  ma  quando  fono  '  uniti  e 
combinati  col  fiogiftìco,  formano  le 
arie  nitrofe»  infiammabili  &c.  Prie* 
ftley  dair  oflcrtare,  che  1*  aria  in* 
£ammabile  cnll*  agitarla  nell*  acqui 
perdea  queft'a  proprietà  f  e  diveniva 
acca  alla  refpirackine  »  fu  di  fenti« 
vento  che  in  una  cale  agìtasinnt  fi 
depofìcade  nelP  acqua  una  poriinnc 
ali  flogifti«Or'^d  un*  altra  rimaner 
ft  a  rtfdiokire  1*  aria  acida»  e4 
in  tal  guifa  Ci  rendeflt  fefpirabilt* 
Ma  come  fpiegart  li  proprietà , 
the  gode  queil*  acqua  medefìma 
ali  cinger  di  ioffò  la  cintura  di 
firafole  e  di  generare  dei  fall»  fé 
in  eflà  fi  verfi  dair  aleali»  come 
naeltiiEme  volte  (è  n*  è  accurato 
si  N.  A.»  fenxa  dire  che  1*  aria 
infiammabile  oltre  al  flogifticò  tie^ 
aie  in  difìToIuKinnc  ancora  dell'  aci^ 
do  ,  il  quale  per  mesto  dell*  agi« 
caiioae  medcuma  viene  depofitate 
ir  acqua  ?  L*  cfpericnia  che  fem« 

bla 
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brj  al  Sig.  Landriani  porre  fuori  di 
dubbio  queft*  opinione  i  fi  è  ,  che 
fé  pongaci  in  contatto  dell'  aria 
fiHa  una  miftura  di  limatura  di  fer- 
ro e  di  xolfo ,  efla  non  farà  piit 
mifcibile  coli*  acqua  »  ma  con  tini 
lunga  agitazione  nella  medefioia 
tornerà  ad  efler  aria  refpirabile» 
e  queft*  acqua  allora  farà  divenir 
rofla  la  tintura  di  girafolei  come 
accade  ali'  aria  infiammabile.  Ond^ 
r  aria  iifla  non  è  acida  di  natu« 
ra  fua  (  come  in  altro  luogo  prea^ 
4e  É  prcivare  il  N.  A.$  )  fba  per« 
che  tiene  in  difToiuxìone  di  qut« 
gli  acidi»  coir  ajuco  dei  quali  1 
ftata  eftratta  dalla  pietra  calcariai 
o  dell*  acido  yegetabile  fé  (ia/l  otta* 
nuta  per  mexxo  della  fermèntazio- 
ne  :  poiché  fé  fi  mefcoli  dell'  atta 
alcalina  con  quella  ottenuta  pet^ 
mezzo  déir  olio  di  retriolo  avre* 
mo  dei  criftallii  che  analizzati  al- 
tro non  fono  che  un  yero  f»4e 
ammoniaco  vetriolic'o  ;  t  fé  uiu 
tal  mcCcoIaaza  fi  faccia  con  qutl* 
la  ottenuta  collo  fpirito  di  nitro^ 
arremo  dei  criftalli  che  ad  u(i 
certo  grado  di  calore  dctoheran* 
no  »  come  appunto  avviene  al  falé 
ammoniaco  nitrofo;  a  fé  con  quèU 


la  ottenuta  con  altre  fpccie  di 
acidi  I  divertì  ancora  faranno  i  Tali 
che   faranno    predarti . 

Tornando  ora  agli  effetti  dell* 
aria  nìtrofa  full'  atmosferica  farà 
cfla  fufiiciente  a  denotare  le  varie 
diminuzioni  di  quefta ,  anche  nel 
cafo  che  non  fi  ammetteffe  la  teoria 
di  Prieftley  :  mentre  allora  il  fio* 
giftico  della  nitrofa  invece  di  com- 
binar/! coir  acido  dell*  atmosferi- 
ca fì  combinerebbe  con  un*  altra 
foflanza  qualunque»  ne  precipite- 
rebbe r  aria  kffà  e  denoterebbe 
la  quantità  del  fìogiftico  contena- 
fp  neir  atmosferica.  Ma  da  que« 
fte  due  cagioni  dipende  V  iufa« 
lubrità  deir  aria  come  pafla  a 
provare  il  Noftro  Autore,  e  però 
I'  aria  nitrofa  potrà  con  molta  efat-^ 
fezza  indicare  la  diverfa  falubri- 
ti  delle  arie  refpirabili.  L*  aria 
atmosferica  prima  dell'  ifpirazione  , 
jfebbene  fé  ne  adopri  una  grandif* 
iima  4|uantitàf  non  fa  precipitare 
r  acqua  di  calce ,  né  rende  roffa 
la  tintura  di  girafole;  ma  quefll 
due  effetti  fon  prodotti  dalla  me- 
defìma  dopo  l'efpirazione  •  Sembra 
dunque  doverfi  dire»  o  che  i  poi- 
/oooi   emanano    una    foihnza    qua- 
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quc    capace    di  precipitare    V    aria 
èihf    o    che  fì  (caricano    dell*  aria 
iiflà  f  la  quale  il  friluppa  continua- 
mente   dai   mede  Ami  •    L*  eiperietv» 
za   di  Hales    ripetuta  anche  dal  N* 
A.    d*  ifpirare   cioè    un    dato  volu- 
me di    aria,   dimodra.    che    qu«fti  ' 
emanazione  di  aria  fifTa  non  fegue» 
mentre    né    fi   accreice    il    volume 
deli'    aria    fiffsi  »    vi    V  aria    nitrc^ 
ftk    moftra     la     prefenza    dell*   arie 
fifla:  oltre   di   che   come    mai   por 
crebbe  quefla  atiraveriar  tanti    llui^ 
di»  ed  unirfi  all'  atmosferica   fenze 
cfler  prima    dà   quelli  aflbrbita  ^    « 
QtiefVa  foftanza  adunque;  chercon^ 
tinuaitiente   fi  emana ,  d^i   potmonit 
farà  il  fiogiftico  ;  é   perchè  ha  la 
proprietà  di  precipitare  I*  ^ria  fifla 
contenuta   Dell'  atmosferica  ;  e  per- 
chè   rende   quefta    funefta   agli  ani- 
mali»  ed  alla    fiamma;  e   perchè  ÌH 
aria    cosi    viziata    coli*    agitazione 
neir   acqua    ritorna  ad    efler   refpi- 
rabilc  •    Pofto    un    tal    principio    ff 
intenderà   facilmente ,   come   dopa 
%x\\   certo    numero    d*  ifpirazioni    ed 
efpirazioni ,  per  eflere  allora  1*  aria 
carica  di  ilogi(tico  »  né  poterne  ri* 
ceverc  del  nuovo  dai  polmoni,  non 
pjotrà    più    refpirarfi    fenw   ijtTtvv-^ 
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cìofi  effectii  e  come  per  la  fteHa 
ragione  fi  eftìnguan»  le  candele 
dopo  aver  bruciato  per  qualche 
tempo  nella  medcffina  aria  •  Né 
fer  qaefto  capo  differirà  la  vita  de* 
gli  animali  da  quella  delle  cande* 
ìtf  fé  non  in  quanto  dai  p^Imo* 
ai  oltre  al  dogiftico  emai»a  anco- 
ra  deir  alcali  putrido  volatile  no* 
«ivo  a  quelli  e  no»  a  qucfte  ;  e 
pere  r  efplorare  le  arie  viziate  per 
nezso  delle  candele  può  efler  moU 
t§  volte  pericolofo  •  Ansi  ^  1*  efpe^ 
f lenza  di  Halei  ripetuta  dal  N.  A«> 
con  cui  pretende  libera rfi  P  aria 
dal  flogiftico  coli*  imbevere  di  qiiak* 
che  liquore  i  diaframmi  dei  Sifo* 
ai  coi   quali    i^   ifpira ,    altro   noe 

J»ruova  9  Ce  non  che  quefti  dia^ 
rammi  allora  bevono  e  neutraliz* 
sano  1*  alcali  putrido  >  che  in  eP» 
h   fi  contiene. 

Siccome  poi  molte  erperienze  han* 
no  a£curato  il  Sig.  Landriani  che 
V  emanazione  di  q«efto  flogifttcc  è 
cLiverfa  fecondo  i  diverfi  flati  del 
corpo  umano  »  ed  è  grandifiima  net 
tempo  della  digeftione  »  per  que« 
fto  foggiunge  poterfi  fare  una  beU 
la  ferie  di  ofTervazioni  a  norma  di 
f  cei/c  del  Santorio , .  xtudetiti  a  dci» 


A  t  T  1  €  •  t  •   yil.     yif 

ttrminare     queft»    varitti  ;   ■    €qìì 
4aIIo   ftaco  dell*   aria  quali   indovi* 
nare    quello    del    corpo  che   V  bt 
refpiraca,    e   Ticeveria  :    •    quindi 
coir    Eudiomecra    ù    potrebbe    in.^ 
molte  malattie    determinar    meglia 
lo  ftato  del    malato  »  che   coli'  uH» 
del  termometro    come  (i  lufingava 
il  Santorio.   Né  lafcia  di  avveriì* 
re  il   danne    che    può   incontrarli 
liei  refpirare  1*  aria  di  luoghi  chiufi 
o  dove    iiano    accefi    motti    lumi  » 
o  dove   concorra  gran   moltitudine 
di    gente;  e  fra  le   altre    cofe  di« 
ce    non    effer    Ja    maravigliarfi  fé 
P  aria   del  Ridotf  del  Teatr§  ne^ 
gli  uUimi  giorni  di  Carnovale  fiafi 
titrovata    egualmente   corrotta  th^ 
quella  dei  Sepolcri ^t  però  in  quc^. 
fto  ed  in   altri   cai!  .  propone ,    co-. 
me  un  ottimo   rimedio  9  V   ufo  di 
un   ventilatore .        , 
*  Yengjhiamo   adeflTo   a  far  vedere, 
che  r  aria   fida  contenuta   «eli*  ac* 
mosferica  è  ancor  efla  cagione    d* 
jnlalubrità.    3e   Prieftltv    «lalP  oC. 
Cerv^re    che    quella    eilracta    dalle 
terre  e  a  le  aria  coli'  olio  di  vetrio* 
Lei .  mij^iorava   le   arie  viiiate  dalle 
refpirazione    e   dalla   putrefaeione  r 
Mo  ii)/e/)  eficr  là  medefime  un  e\v« 

teLttv^% 
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mento  di  ftlubrick  per  V  aria  ne* 
mosferica»  ciò  ntcque  d;)l  credere» 
che  una  cale  acidicà  le  fofTe  nacu- 
rale,  e  che  non  dipendere  (  come 
abbiamo  veduto  di  fopra  ,  che  re- 
almente dipende  )  dair  acido  che 
tiene  in  diflbiuzione ,  il  quale  può 
neutralizzare  gii  alcali  putridi. Qua* 
Jora  poi  fi  fuppcnefle  che  V  aria 
filTa  contenuta  nelT  atmosferica  pò* 
tcflTe  abbandonar  quefta  per  unirfi 
agli  alcali,  non  potrebbe  nulladi- 
iìieno  riftabilirla  per  cHer  molto  te* 
fiue  la  di  lei  acidità,  cerne  pro- 
veniente principalmente  dalla  pu- 
trefazione •  Il  Sig.  Landriani  però 
pretende ,  che  eflendo  1*  aria  fif* 
fa  unita  all'  atmosferica  per  mez« 
zo  dell*  ttts^ido  aereo  non  può  tffk 
abbandonarli  e  neutralizzare  cc4 
gli  alcali  putridi,  e  confeguente^ 
mente  non  può  eiTere  un  elemen« 
to  di  falubrità  •  Infatti  »  e  com^ 
oiai  R  può  intendere  che  un  va(b 
aperto  ripieno  di  aria  fifla  ,  la  qua« 
le  ha   un*  eguale    gravità  fpecificip 

ie  con  maggiore  ,  dell*  atmosfericat 
pofla  eflere  in  poco  tempo  da  quel- 
la difcacciata,  nel  mentre  che  al« 
tre  fpecie  di  aria  anche  un  poco 
più   Icg^icn  poffoM  ùm^^fiete  e& 
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pofte  slla  medefima  in  vafì  pari* 
mente  aperti  ,  fenza  dire  che  1* 
timido  aereo  9  con  cui  V  aria  fi(& 
ha  grande  affinità  9  come  è  noto  9 
ftrato  per  ftrato  1*  aflbrbifce  »  e 
la  trafporta  in  uno  ftato  di  diflb* 
luzione  ?  Per  confermare  quefta  Tua 
propofizione  prefe  il  N.  A.  due 
vafi  eguali  e  di  eguali  aperture  » 
•  dopo  averli  ripieni  dell*  ifteflt 
aria  fiffa  ne  pofc  uno  in  un  am« 
brente  alTai  umido  9  e  1*  altro  in 
un  ambiente  di  aflai  minore  umi^ 
dita  ,  e  dopo  qaalche  giorno  tro- 
vò che  |nel  primo  9  e  non  net 
fecondo  I  ardeva  una  candela  t 
Qualunque  profondità  •  E  a  qual 
altra  cagione  può  ciò  attribnirfif 
fé  non  alla  diverfitì  dell*  umido 
aereo?  Anzi  la  feguence  e(perien« 
«a  h  vedere  »  che  1*  aria  nffà  efi* 
Imre  dail*  acqua  è  (èmpre  molto 
carica  di  uitoido*  Sopra  jdue  vafi 
di  eguale  cajpacità  (ed  apertura  » 
uno  ripieno  di  acqua  comvine»  e 
r  altro  di  acqua  impregnata  di 
«ria  &Ch  a  pongano  ad  eguale 
altezza  dae  igrometri  del  Sig*  Lam« 
bert»  e  fi  troverà  elTer  maggiore 
I*   umidità  emanante  dall*  acqua  imn 

predagli  di  aria  Mi. 

Da 
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Da  quffia  rfperienzs  (  foggiun" 
g«  il  N,  A.  alla  pag.  $4.  e  leg.  ) 
ne  viene  in  confeguenzaf  che  la 
quantità  ieir  aria  fijfa  ofn tenuta 
nelP  aria  atmosferica  puh  indicare 
motte  volte  ia  quantità  delC  ami* 
dita   dì   ejfa ,    e    viceversa  . 

Secondo  che  /*  umido  aeree  eP- 
fendo  di  già  faziatQ  Ì*  aria  fi^B 
non  è  pia  capace  a  bevere  quella 
eie  emana  dalla  perjpirazione  &c. 
,  Terzo  perciò  le  arie  nmide  ,  co^ 
me  fono  gii  Scirocchi  e  quelle  dei 
terreni  coperti  d*  acque  flagnantif 
fino  perni ciofe  non  filo  come  con* 
tenenti  parti  c$lle  umide  che  ammoU 
lifcono  e  rilafiiano  le  fibre  degli 
énimalif  ma  ancora  perchè  contfn* 
gono  maggiore  quantità  4*  aria  fiJfa 
some  con  ripetute  efperienze  da 
me  fatte  con  accuratezza  figli 
Scirocchi  dominanti  in  quefii  ultimi 
mefi  mi  fino    convìnto  • 

Perciò  tutte  quelle  cagioni  che 
fpoglieranno  t  aria  deW  umidità^ 
come  è  la  caduta  dirotta  ielle  piog* 
gie  f  non  foto  miglioreranno  lo  fia* 
tu  deir  aria ,  fpogliando  V  arie 
A^^  flogìjto.^  ma  miglioreranno  an^ 
che  i  aria  precipitandone  P  umin 
dffs  .  Così  fure  iìiaf   iella   vege^ 


A  .R  T  I  O  •  L  0     VIL        ipj 

t^zione  4fc,  E  per  lo  contrario  tut^ 
te  quelle  che  V  accrefceranno  ^  ac- 
4refcerénno  pure    F    infalubrità   di 

Quindi  i  che  nei  calori  ejlivi 
in  cui  /'  ef9aporazi§ne  è  grandi f- 
Jhna  f  fpecialmeute   nei   terreni   ir^ 

rigati  dalle  acque  ,  [ente fi  quel  e  a- 
lor  foffòcunte  accompagnato  da  lan- 
guori f  inappetenze  iste. 

'  Pertanto    1*    aria    fifTa    contenati 
fieli*  atmosferica   non   render)  que- 
lla   più  falubre^   anti   al   contrario 
«tcefa    la    poca    affinità   che  ha  la 
fnedefìma  col  fiogiftico  la    renderà 
infalubre ,   potendoli   confiderare  T 
^ria  carica  di   una  quantità  di  aria 
fifla    come     fé    fofle    carica    di    un 
«guai    dofe   di   flogiftico.  L*  eftin* 
xione  poi  delle   candele  »  la   lencif^ 
iìnia     azione    deir     elettricità ,    ia 
morte    pronta    degli     animali    nell* 
aria  HlTa   (  la   quale    però  col  S\g. 
Lavoifier  può  benidìmo  fpiegarfi  per 
r   aflbrbimento    che    di    efla    fan* 
no  i  fluidi  )  9  ed    altre   ragioni  di- 
inoftrano  la  poca  affinità  »   che  paf-^ 
ià  fra  la  medefima  ed  il  flogiftico. 
Ma  come    mai   T  aria    fida,  che 
i   un  eccellente    rimedio   per  moU 
ciffime  maìaniCf  può  ditCv  \t\lLa\\xVt^^ 

ri^AT.  xxi/r.  1  K 
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A  quella  obiezione  dei  Dottof 
AleHàndri  rifpoiide  il  N.  A.  che 
quantunque  V  aria  iifla  difciolca  nell* 
atmosferica  ed  introdotta  nei  pol- 
moni foITe  capace  di  arreftare  o 
correggere  la  putrefazione»  purè 
per  cfl'er  fortemente  unita  ali*  umi- 
do aereo  attraverferà  i  fluidi  4e-> 
gli  animali  fenza  depoHtarvin,  e 
Iòle  fi  depofiterà  in  efll  quella, 
che  molte  vdlte  trovali  innatante 
nell'  atmosfera  >  Tpeciaimente  quan- 
do è  agitata  da^  venti  aaftrali ,  la 
quale  però  prr>duce  inappetenze» 
languori,  vomiti»  naufee»  ed  altri 
ìiicomodi .  Ma  ponghiamo  che  V 
aria  fifTa  fi  deporti;  impregnandoli 
allora  di  ella  la  faliva  e  gli  aU 
tri  fluidi  operatori  della  digeftio^ 
ne»  e  faziandoli  della  medefima» 
come  potranno  difciogliere  i  cibi  » 
e  prodarne  la  neceflkria  fermen* 
razione?  Né  ferve  il  dire»  che 
i  Medici  prudenti  con  felice  (uc- 
celiò  prefcrivono  in  alcttne  malat« 
tie  le  arie  groflblane  a  preferen- 
za delle  fertili,  per  elTer  reputa- 
te le  più  falubri  •  Imperciocché 
pretende  il  N,  A.  non  efler  ve- 
ro che  quello  fla  il  fentimento  dei 
Medici  più  illumiuatii  e    fé  tku- 


M  voi»  accade  che  un  corpo  in- 
fermo rilenta  qualche  vantaggio 
da)  refpirar  tali  arie»  ciò  deefì  il 
più  delle  volte  attribuire  non  alla 
bontà  dell*  aria»  ma  bensì  alla 
coftanza  e  regolarità  delle  ftagio- 
ni  9  che  fogliono  in  tali  luoghi 
dominare»  ed  alla  vita  piii  meco-^ 
dica  che  più  facilmente  in  efli  fi 
conduce,  eflendo  pur  troppo  ve««^ 
ro  che  le  amene  e  ridenti  (icu3- 
xioni  ÌAV2tano  gli  uomini  a  certi 
ftrapazzì  pregiudicievoli  alla  loro 
J&Iute.  Oltre  di  che  aon  è  fempre 
vero  che  le  arie  più  grofle  fieno 
ancora  le  più  cariche  di  aria  Éffà, 
afEcurandoci  V  efperienza»  che  le 
arie  dei  prati,  benché  molto  ntaU 
de,  ne   contengono   pochifllma. 

Pafla  in  ultimo  il  Sig.   Landria- 
ni   a   render     ragione    come   coli* 
ajuto  dell'   aria     nitrofà   pofla   de« 
terminarli   la  quantità  dell*  aria  ca-. 
rica    di    flogiftico/  e   coiifeguence- 
mente  queHa  ,  libera  dal   medefimo^ 
contenuta   nell'   arie   refpirabili;  e 
dal    vedere    che   un'    aria   intiera* 
mente  viziata   dal    flogiAIco,    non 
è   diminuibile,    qualunque   dofe  di^ 
aria    nitrofa    fi  adopri,  e   che  poi 
guanto  meno  le   arie  fono  c?^tt\:Vv^ 

1    t  ik^ 
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del  medefimo,  tanto  maggiore  i 
la  loro  diminuzione  »  conclude  che, 
febbene  non  fi  fappia  quanto  l* 
aria  libera  affatto  dal  ilogiftico  fia 
da  quefto  contraibile,  pure  fem- 
bragli  certo,  che  Io  fia  coftantc- 
mente  £no  ad  un  certo  limite  • 
Ciò  pofto  ne  fegue ,  che  quanto 
maggiore  farà  V  aria  libera  dal 
ilogi(licO|  tanto  maggiore  eziandio 
farà  per  quefto  capo  la  contrazio- 
ne :  e  però  la  diminuzione  delle 
arie  refpirabili  operata  dair  aria 
iiitrofa  dipendendo  e  dalla  quan* 
tità  di  aria  fifTa  in  effe  contenu- 
ta ,  e  dalla  quantità  di  aria  libe- 
ra dal  ilogiftico ,  è  facile  il  ve- 
dere non  efler  fcmpre  vero,  ben* 
che  lo  fia  il  più  delle  volte,  eh» 
alla  maggior  diminuzione  debba 
corrifponderc  la  maggior  falubrità: 
come  Io  rende  fenfibile  il  feguen* 
te  efempio.  Ponghiamo  che  in  i2. 
pollici  cubici  di  aria  atmosferica 
ne  fiano  5.  di  aria  fifia»  ed  una 
di  aria  faziata  di  flogiftico ,  e  che 
quefli  12.  pollici  fiano  dall'  aria 
nitrofa  (  nella  fuppofizione  che  que« 
ila  dioiinuifca  per  metà  il  volu* 
£jic  dell*  aria  libera  dal  flogiftico  ) 
diminuiti  di   t.  poUw»  ^t>i\^V\^rcv^ 


Articolo    VII.     ip7 

poi    che    altri    i2«  pollici    di    aria 
ne    contengano    quattro    della     fiiTa 
e    neflìina    porzione  (la    faziata   di 
flogiftico  >  e  /ara  quedo  volume  an- 
cora    diminuito     dall'  aria     nicrofa 
di   8.    pollici  :  eppure    la   falubricà 
di   quella     è   maggiore  »     ilando    a 
quella   della  prima  come   I:   tf.,  e 
CIÒ    può   feguire    ancora  nell'    ipo« 
refi   che  V  aria  fifTa  fia  un  elemen* 
co  di  falubrità  >  come   fa  con  altro 
efempio    vedere  il    Sig.  Landriani* 
Per  poter  dunque  avere   dei  re- 
fultati    iicuri    fulla  diverià   falubri^ 
tà   dell'  aria  »  farà  nec^dario  dì  de* 
terminar    prima    la    quantità    dell* 
aria  fida  in  eda  contenuta  «  e  quin« 
di   la   quantità  di  quella    ftziata   di 
fidgiftico .    Si  conofcerà    la   prima 
col   fare  1'   efperienza   nell'   acqua 
o  in   altro    liquore  capace    di  af* 
forbire  V  aria   fida ,  e   la  feconda 
col   ripeterla    nel    mercurio  ,    ch^ 
non  1'  adbrbifce»    e    che    per  Yà* 
rie  ragioni   è    preferibile   agli  altri 
liquori  aventi  la  medefima  proprie'» 
tà .    Per   evitar    poi    molti   iiicon- 
venieiKi  che  nafcer  potrebbero  dal 
far    ufo   del   mededmo    idrumento 
in    ambedue    le  efperienze ,    fi     è 
fcrvito  il  N#  A.  di  due  Ei\xi\^t«v\^ 

Z    3  \tv 
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La  Religione  Vincicricf  :  Optra  di 
Fr.  Antonino  Valfecchi  dell'  Ord. 
de*  Predic.  Pub.  Prim.  Profejfrre 
dì  Teologìa  nelF  Univcrfità  di 
Padova  ,  relativa  ai  Libri  de* 
Fondamenti  della  Religione ,  e 
dei  Fonti  deli*  Empietà.  In  Pa- 
dova iT^6.  m  4.  Parte  /di  pag, 
244.  in  tutto:  Parte  IL  di  pag.  312» 
comprefa  la  Tavola  de*  Capitoli^ 
f  Indice  &c. 

D  Acche  il  celebre  P.  Maejtrp 
Valfecckì  j^ìMÀìQ2Lnào  con  ap- 
plaufo  uniTjerfaie  de*  buoni  1*  Ope- 
ra Tua  veramente  egregia  ///*  Fon* 
daminti'  della  Religionef  fi  fece  co- 
nofcere  e  io  Italia  j  e  fuori  ance- 
ra  per  ano  de*  più  illuminati  e 
premurofi  difcnfori  della  Religio» 
ne ,  parve  che  fin  da  quel  tem- 
po fi  addoflafTe  in  certo  modo  1* 
impegno  di  profeguire  »  occorren- 
do, a  difendere  una  Cau(à ,  la  qua^* 
le  benché  comune  a  tutti,  pure 
fembrava  che  fofle  divenuta  più 
propria   e    particolare     di    lui  •    E 

frc. 
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frequenti  pur  troppo  fono  ftìte  le 
occafioni ,  che  lo  hanno  richiam.i- 
to  a  quefto  uffizio  lodevolìdlmoy  a 
proporzione  che  grande  pur  trop- 
po è  ftaco  di  poi  il  numero  delie 
Opere  irreligiofe  ufcice  »  non  H  Ia 
come  alia  luce  •  In  quefli  ultimi 
anni  appunto  fì  fono  veduti  con 
difonorc  del  noftro  lecolo  compa* 
lire  e  l'pargcrfi  più  che  mai  per 
r  Europa  libri  empj  fommamente, 
dopo  la  pubblicazione  de'  qua!i 
conviene  per  certo,  clie  dai  di* 
fenfori  delia  buona  C:iula  ìli  dia 
qualche  opportuna  replica  a  chi 
ha  ofato  di  attaccarla  con  un  co- 
sì ftrano  e  fmoderato  impegno. 
£'  vero  che  Hmili  cattivi  libri  non 
altro  fono  per  la  madima  parte , 
fé  non  infelici  ripetizioni  di  quelle 
folite  notiffime  difficoltà ,  che  tan« 
te  volte  fono  ftate  pienamente,  e 
trionfantemente  difciolte  :  in  guifa 
che,  avendo  riguardo  al  merito  del- 
la Caufa,  parrebbe  che  non  occor* 
refie  dar  rifpofta  a  chi  neppure 
fa  moflrard  abil  nemico,  opponendo 
qualche  notabil  cofa  di  nuovo  •  Mi 
le  arti  feduttrici  di  quelli ,  per  una 
parte  deboli,  e  per  1'  altra  par- 
te   troppo  inaliziofì  Scrittori  potreb- 

I  5  bero 
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bero    fventaratnence     ingannare»   e 
confondere    le    perfone     non     abba« 
Annza    iliiìminate;   e   qualche     foii« 
fnìa    prefencato     in     aria     alquanto 
dìverla    potrebbe  clgere   anche  dai 
dotti     un    certo  sforzo ,  per   ravvi- 
farlo    fotto    il  fuo    vero    e    natura- 
le afpetto,    e  riconofcerne   così    la 
debolezza.  Conviene   perciò   appor- 
tare un  opportuno  ibccorfo  alla  de- 
bolezza de'     primi;     ed    è    fenza 
dubbio   ntiliilima  cofa  il   fare ,  che 
i  fecondi   fenza  loro  fatica    vegga* 
no  prefentarfì  loro  più  bella   la  fac- 
cia  della  Religione  e  della    verità, 
dileguatene  quelle  nebbie»  «olle  qua- 
li   avrebbe    pure    voluto     offufcar- 
la    r    altrui    errore,   e    maliua  • 

Il  dottiffiraoP.M.  Valfecchiha  ot- 
timamente  efeguito  r  uno  e   1*  al- 
tro» prendendo     nella    I.     Parte    di 
queft*  Opera  a  confutare  uno  prin* 
cipalmente  de*  recenti  Libri   contro 
la  Religione   naturale  (  Siflema  del-^ 
la    Natura   del  Sig.  Mirabaud)  ed 
un'  altro   nella   II.    Parte  contro  ia 
Religione  rivelata  (  Efame  degli  Ap9^ 
logifti   della   Religione  Criftiana  del 
Sig,  Freret.)lvìr  tal  modo  Egli  ha 
profeguita    la  difefa    della    Religio- 
ne   iipo  a    quel    fegno    che     ora 

può 


AftTie#Lo  Vili.     20; 

può  denderarH;  e  traccenendofi  al. 
quanto  più  neU'  cfporre  ciò  che 
meritt  le  rifleflioni  de'  docci ,  ha 
intanto  potuto  provvedere  anche 
ti  bifogno  de'  meno  docci  »  talvolta 
coir  efporre  più  compicamence,  e 
calvolca  col  citare  le  doccrine  efpo* 
fte.  già  da  Lui  nella  prima  Opera 
/uà»  a  coi  opporcunamente  li  rì« 
manda.  Coiì  ha  nacuralnience  divi« 
Co  qucfto  fuo  lavoro  in  due  Par^» 
ri ,  le  quali  hanno  relazione,  e  cor- 
rifpondono  alle  due  prime  Partì 
deli'  Opera    He'  Fon  ria  menti  ifc. 

Ma  a  quefti  due  nuovi  Libri  Tuoi 
ha  il  Ch.  A.  giudicato  bene  di 
^premettere  un  Tuo  Ragionamento 
intorno  allo  Spirito  Fil^ofico^  aiEn- 
che  s'  intenda  bene  a  che  fi  ap-* 
plichi  ora  quefto  nome,  che  per 
le  tanto  farebbe  /limabile ,  e  qua* 
le  fia  quella  maniera  di  penfare, 
1  cui ,  benché  ne  fia  troppo  inde- 
gna ,  fi  dà  ora  il  titolo  di  Filofo-* 
fin  ;  per  rendere  all'ombra  di  que^» 
ilo  nome ,  fé  non  rifpettabile  ,  alme* 
no  tollerabile  in  qualche  modo  una 
ferie  di  ftravaganci  e  perniciofi  er- 
rori . 

Con  una  decifiane,  che  etrtamen* 
te  non  è   ora    approvata  da  tucci^ 

16  e  mol- 
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e   molto    meno    Io  farà  dalla    podc* 
riti  9  (i     è  dato  da  alcuni   a  queflo 
nollro  Secolo    il   nome  di    Filofofiio 
per   eccellenza  \    e      fcguicando     i! 
penfiero    dì    un    bizzarro   Scrittore, 
(i    è  creduto  che  principiafTe  queft* 
Epoca    felice  da  trent*   anni  a  que- 
ili    parte.    Ma    in     che  mai    que- 
lla noftra  età  umana  fupera     le    an- 
tecedemi    età;    e   che    ha    eH'a  ve- 
ramente   di  cosi    particolare  i    onde 
a   differenza  delle   altre  tutte  abbia 
a   chiamarfi    la    Filofofica  ì   (  §.  I.  ) 
Se    fcorreremo   col    N.  A.  tutte  le 
varie    principali    parti    della   FiIo(b« 
fij ,  non    troveremo    che   da  trenta 
anni    in    qui    d    Heno    in    efla  fatte 
tali    nuove    importanti    fcoperte     e 
progrefli    tali    nei  fapere,   che   deb* 
bano   recare     grande     ftupore  :    né 
troveremo    di    aver   avuti    di    fre- 
(co ,   o  di    aver  prefentemente  mol- 
ti Filofofidi  così  profóndo  (ape rei  che 
giungano    a   fuperare  »  non    che    ad 
uguagliare  gli  uomini  grandi/fimi  in 
ogni  genere,  che  fiorirono  nel  fecolo 
precedente.   Troppo  faremmo    ftati 
infelici,  fé    coltivando    pure     alcun 
poco  la  Filofofia  fulle  traccie  di  que* 
gran  Maeftri ,   in  confeguenzi  degl' 
imponantiillaii  lumi  datici   da   loro 

non 
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non    aveflimo   fatti    quc*    tali     pro- 
gredì ,  che  tanto  cerchiamo    di  mn- 
gnificare.  Abbiamo  è  vero  de*  dot- 
ti   e   ben   fondati  Filofofiy   ma  que« 
ili    non    fono    certamente     i     più  ; 
né    fono    cfli    que'     che    efaltino   j1 
>  noflro   fecolo ,   il    quale     anzi     ri- 
guardano  come    adai    meno    Filofo- 
fico   di    quello    che    dovrebbe   pur 
•  cfsere  ;  né  ibno  efH  che  e'  inquietino 
tutto  giorno  col  decantarci  1  pregf, 
e    r   eftefa  giurifdizione  della    Filo- 
ibfia.    Sfoggono     efli     piuttofto     il 
titolo   di    Filafofi ,  e    quali    ne  ar- 
rodiiconOf  dopo  che  veggono  1*  uio 
che    fé   ne   fa   da    qualche    tempo* 
Altriie  molti  pur  troppo,  fono  quel- 
li  che    tutto   giorno  »     e    in     ogni 
circoftanza    vantano    Filofofia^     per 
poterci     prefentare  con   qualche  ap« 
parente    decenza    le    loro    grandiffi^i 
me,  e  troppo  pericolofe   ftravagan* 
%c  Per    avere    una   giuda    idea    di 
^uefti    ultimi  f  convien     figurarfeli 
ijuali   realmente  fono,   uomini   cìoèi 
che    (i    fono   fatta    una     padlone   di 
•dichiararii   per   le    opinioni    centra- 
rie    a  ciò  che   in  qualùnque  genere 
di  cofe  fi  è  finora  creduto  più  fon- 
dato  e  vero  ;  e  perciò-  fi  fo<io  appun- 
to   f&tta    una    pafllone     di    opporfi 

in 
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in  fingolar  modo  alla  Religione  e  Ri" 
levata 9  e  Naturale  ancora  •  Col  prete- 
fio  dì  ufar  filofando  una  conveniente 
libertà,  hanno   lafciatc  il  corfo   al- 
la   lor    paflione;  P    hanno    cosi  de- 
ftata    in    molti    altri  ;  e    come    do- 
vea  pur   troppo  temerfi    da  chiun- 
que riflette  all'  umana  imperfezione, 
fi  fono  a  tal  legno   fcambievolmente 
acccfi,   che  fi   poffono  dir  con  veri* 
tà  condotti  ormai  ad  un  cieco  EntU" 
fiafrno.    Bafta    non   eflere   agitati  da 
queir  infelice  mania,  per    concepi'* 
re    un    vero  orrore,  o  fi  confideri- 
no    i  perniciofi  loro  errori,  de'  qua- 
li  il    N.    A.  ci   tefle  una  lunga  fé* 
rie ,    o  fi  confiderino  le  Arane  ma«« 
niere   di   difcorrere  manifeftamente 
contrarie  a  qualunque   Arte   Logt-* 
ca   e  Critica,   o    piuttoflo  a    qua^ 
lunque  anche  tenue  grado  4i  buon 
fenfo.    Non   potranno    i   noftri   fa* 
vj  Lettori    non    provare   un     vero 
piacere   nel    vedere   quanto    pueri- 
li e   palpabili    fieno    gli   errori    di 
difcorfo,  ne'    quali   fono    caduti  al- 
cuniy  che   pur  fono  ripetati    i    pri- 
mi luminari    di  quefla     nuova   fpe- 
eie  di  Filofofia.    Ha  il   Padre    Vai< 
fecchi    creduto    bene    di    metterne 
in   vifta  alcuni  efempj»  aifinchè  ap« 

pa* 
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parifca  a  quale  fconvolgimento  di 
cofe  conduca  queflo  nuovo  mod» 
di   Filofofare  • 

E  quando  cerei  Scrittori  di 
tal  forra  vanno  proteflando  (  $• 
II.  )  che  non  altro  fi  fono  pro« 
podi  ,  Te  non  di  far  guerra 
alla  Superftizione  e  al  FanaPÌ* 
Jm»i  efli  naicondono  fotto  quelle  fpe« 
ciofe  parole  de*  fentimenti  >  e 
de'  fatti  ben  di/Terenti .  Come 
fa  egregiamente  vedere  il  N. 
A.  9  fcuoprendo  chiaramente  i 
loro  non  molto  Fiiofofici  Arti'- 
llzj  ,  fotro  il  nome  di  Super* 
Jlizione  comprendono  realmente 
tutto  ciò  anche  di  più  fem** 
plice,  che  può  appartenere  al* 
la  Religione  in  qualunque  fen* 
fo  9  e  comprendono  fotto  il  no>» 
ine  di  Fanatìfmo  qualunque  ma«> 
niera  di  penfare  »  e  di  parla- 
re che  ,  n  opponga  alle  loro 
pretefe  dottrine.  Dopo  di  averr 
ci  dipince  9  o  piuttofto  eloquente* 
mente  ingrandite  le  .  nocive  con- 
feguenze  di  una  fuperftizione  ^  in 
cui  non  è  certamente  da  temerfi 
più  che  n  cada  in  angolo  alcu« 
no  della  calta  Europa»  per  non 
lafciar    luogo     a    quedo     inconve«< 

niente; 
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niente  ,  con   un    altro  inconvenien* 
te    maggiore      tolgono      affatto    li 
Religione;    e    dopo    averci    contro 
la   verità     deli*     Irtoria    alterate     le 
cofe    che    riguardano    una     Lettera 
di  Papa   Zaccherìa  intorno    ali*  opi- 
nione  di   chi  ammetteva   gli    Antì- 
podi,  e    la   famofa     condanna     del 
noflro    gran    Galileo    perchè     volle 
ammettere     il    moto     della    Terra 
(  intorno     ai     quali     punti      merita 
aHolutamente   di    efler    letto    il    Ch. 
N.    A.  ) ,  declamano    con    veemenza 
contro    il  difpotifmo  Teologico  ,  dal 
quale    pretendono    che    troppo   re- 
ftino    inceppati    gli    fpiriti,   ed    op- 
preda     la     verità .     Quafi    che  non 
abbiamo    avuti     uomini    veramente 
grandi    ed   eccellenti   in     ogni    ge- 
nere  di   facoltà  e  Scienze    nei  men- 
tre   che    fi    ftava    pure    a    qualche 
regola    nel  penfare,  e  d  aveva  quaU 
che  riguardo   nello   fcrivere    e   par- 
lare :    e    quali  che  ,  dopo   che   que- 
fti    Signori    fi     fono  in    tutto    arro- 
gata   una  così     ftrana     licenza   (  la 
quale    a  difpetto   di  qualunque  sup- 
porto   Teologico    difpotifmo    hanno 
pur   trovato    il    modo    di    ufare)  fia 
forfè  notabilmente  migliorato   lo  fta- 

*to   dille   Scienie  e    delle    Lettere. 

Co« 


ARTICOLO      Vili.      20p 

Con    un*  illanxa  ,    che  riufcirà  Tem- 
pre   giuftamence    umiliante  per  que« 
fti  nemici  della  Religione  :  cojs  dice 
il    P.    Valfecchi  9    ti    ha     infegnat^ 
di    bello     e    di     nuovo    il    Voltaire 
iu    tanti  /noi  fi  decantati   volumi? 
Co/a  r    Elvezia  nel  /ho  Spirito?  Il 
Rou/feau  nel  fuo   Emilio?  Il  March, 
d*    Argens    nella    fua    Filofofia  del 
buon  jfenfoì    II    Boulengero    nel  fuo 
Di/fotifmo?    Il    Freret  nel  fuo  Èfa^ 
me    degli    Apologifii?  Il  Sig.  Mira* 
band  nel  fuo  Sijiema  della    Natura? 
e  gli  altri    tutti    ne^    loro    Saggia 
Lettere ,    Dialoghi  »    Trattenimenti^ 
Poemi   f     e     Profe?   Mi  fi   accenni 
un   punto     di     Critica     da     cotefii 
Scrittori    novellamente  illu/lratOy  un 
capo    d*    I/lori  a    fcbiarito  ^    un  fe- 
nomeno    di     Fifica     fviluppato  ^   un 
teorema     dì    Metafifica  felicemente^ 
0  originariamente  difciolto .  Ma  che 
potrà    mai  roo Ararli ,  quando    qucfti 
Scrìctori   non    altro   realmente  han« 
no     fatto  9  fé  non    riunire     ad  am« 
plificare  ,  quanto    era    pcfllbile,  ciò 
che    era    ftato    detto   finora    contro 
la    buona    Caufa»    e    con    un    ardi- 
re »    di   cui    non    vi  •    mai     ftato 
efcmpioy  prendere   fcopertamente  a 
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diftruggere  tutti  i  fondamenti  prin- 
cipali e  della  Religione»  e  di  ogni 
ben  inteffl  Società  ?  La  cofa  è  trop- 
po chiara  »  e  troppo  infìeme  im* 
portante,  perchè  dobbiamo  allener- 
ei dal  dirla  fui  timore  di  eflcr 
chiamati  intolleranti .  Per  una  co- 
^  mal  intefa  delicatezza  dovrem- 
nìo  noi  forfè  lafciar  efpofti  e  noi 
ftefli»  ed  i  noftri  più  cari  ai  danni 
tutti  che  fofle  per  recarne  qual- 
che infelice  maniaco  ?  E  in  ma- 
terie di  tale  importanza,  e  di  tan« 
ta  confeguenza  dovremo  dunque 
per  cosi  deboli  riguardi  lafciar  di 
chiamare  perniciofo  errore  quello 
che  realmente  Io  è ,  e  lo  è  a  un 
fegno  tale ,  che  più  non  può  or- 
mai eflere  plaufìbilmente  foilenuto 
«eppure  *  da  chi  avrebbe  tutto  i* 
impegno  di    foftenerlo? 

Or  tali  appunto,  fecondo  il  Ch. 
N.  A»,  fono  le  ftravaganze  di  que- 
fti  preteii  Filofofi  (f.  HI.}  Qua- 
le  difficoltà  hanno  eglino  oppo- 
fte  alla  buona  Caufa,  che  non  fie- 
no fiate  perfettamente  fciolte  dai 
dìfenfori  della  medefima?  Qua!  fi- 
ftema  di  pretefi  loro  dottrina  han- 
no eili  potuto  ilabilire  »  per  op- 
porlo  di   comune  confenfo  alle  ve* 

verità 
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rità    che    hanno  combattute?    Simi- 
li   fra    di    loro      nel    folo     negare  , 
cioè  nella   furiofa  premura  di  diftrug- 
gere  ciò  che    fi   è   (inora    giudicato 
▼ero,  o  meglio  fondatOffono  poi,  co- 
me   ben   dinuDftra    il   N.    A.,   difli- 
mili  ,    anzi  difcordi  nel'  fiflare  qua- 
lunque   oppofto     fiftema  :    carattere 
troppo     chiaro   dell'   errore,  e  del- 
la   faidrà*    Convinti    coir    efperìen^ 
!za     dell'    inutilità     de*   loro    sforzi 
nel    combattere   con    qualche   ordi- 
ne   e   metodo  la    buona  Caufa,  sfug- 
gono   già     I'    aperto    cimento ,    e 
vogliono   piuttofto  prevalerli   di   aV» 
cuni     infìdiod    tentativi    attaccando 
con    dubb) ,    motteggi ,  e    derifìoni 
la     Religione    in    certi   Opufcoii,  i 
quali    o     fé    ne  confìderi    l*    argo- 
mento, o  la    natura  medefima,  par- 
rebbe   piuttoilo    che    ne   efcludtfle- 
lo     ogni    difcorfo   .      Sforzi     tutti 
proprj    di    chi    diffidando    con   ra** 
gione  della  debolezza  delta  Tua  caufa» 
e   fapendo    di    non    poter     refiftere 
in    aperto  e  legittimo  combattimen- 
to ,    procura    di    non  cJflere    fcoper« 
to,    e    di   forprendere    infidiofamen- 
tc      gr     incauti  ;   //     prejente    te* 
nore    de"  Fihfofi  (  cosi    ne     fcuopre 
i    biafimevoli    artifizi    il    Ch.  .  A.) 
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fi  è  d*  tnfidìar  dì  nafcofto  come 
il  Leone  nella  fpcionca.  Scrivono 
eglino  libri  di  Storia ,  di  Viag- 
gi t  di  Fi  fica  f  di  Etica  9  di  Po* 
litica  f  di  Commercio  :  compongono 
Tragedie  ,  Commedie  ,  Canzoni  ,  jRa- 
nsanzi  9  Poli an tee:  e  in  quefti  ta* 
ii  lavori^  da  cui  parrebbe  che  la 
Religione  fojfe  dtfparata  affatto^ 
e  lontana ,  pur  ci  fi  fa  entrar 
di  foppiatto  ^  e  vi  fi  dijfemina  il 
veleno  ^'  dell'  empietà.  ,1  Quefta 
99  invenzione  per  eili  è  felice;  gìac<* 
99  che  oltre  il  non  recar  tali  li« 
91  bri  a  primo  afpetto  l*  orrore, 
99  che  porca  un  aperta  disfida  con- 
9>  tro  ia  Religione  9  e  contro  Iddio» 
99  qui  cfli  non  fono  tenuti  né  a  me- 
li todo9  ne  ad  argomentazione  9  né 
99  a  rifpolb.  Ora  pronuncian  fran« 
99  camente  un  errore  9  ma  fenza 
99  prova;  ora  accennano  un'  ob« 
91  eiezione  9  ma  ne  difsimulano  lo 
19  fcioglimento  •  Tal  fiata  Tpargono 
99  di  ridicolo  i  più  augufti  noflri 
99  Mifteri  :  tal'  altra  efcono  con 
19  un'  invettiva  maligna  contro  i 
99  Teologi  ed  i  Miniftri.  La  Re^ 
,9  ligione  non  comparijce  mai  in 
,,  quefti  libri  f  che  Jotto  il  nome^ 
99  tf     le   divife    della  Juperjlizione , 

n 
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7/  Principato  non  ha  altri  colori  $he 
quelle  del  difpotifmo.  I  nojlri  ricami 
non  mai  fi  accennano  »  je  non  tra» 
vifati:  la  noftra  morale  fé  non  fé 
sfregiata  •  Sotto  il  manto  di  ze* 
lo  per  /'  umanitk  $*  infegnano 
fnajjtme  di  libertinaggio  contro  il 
pudore ,  e  s*  injpirano  principe  di 
rivolta    contra    il     Sovrano    étc. 

Dopo  che  in  quefto  favio  Ragio- 
namento dei  Ch.  N.  A.  fi  è  co* 
sì  bene  fcoperto  il  carattere  e  qua« 
licà  de'  pretefi  Filofofi  nemici  del* 
la  Religione,  con  molto  maggior 
piacere  fi  legge  la  confutazione 
del  Sifiema  della  Natura^  che  Egli 
fa  ne*  primi  fette  Capitoli  della 
!•  Parte  di  queft*  Opera .  Per 
non  iftancare  inutilmente  e  fé  me* 
defimo ,  ed  i  Lettori  fuoi  »  fi  ri* 
ftringe  il  P.  V.  a  diftruggerne  que* 
punti  principali  fu'  quali  fi  appo« 
giano  ,  e  al  cader  de'  quali  cado* 
no  perciò  necefiariamente  quelle 
tante  confcguenze  o  pia  minute 
parti  9  le  quali  fi  ofiervano  in  que* 
KO  moftruofo  Siilema  :  ed  è  per 
queffo  che  alla  prefente  fua  fati* 
ca  dà  il  nome  folamente  di  Sag-^ 
gio    di  confutazione. 

Dopo 
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Dopo  che  con  una  zelante  e  dot- 
ta   fua   Paftorale    fcuoprì    qual  fofle 
il    veleno    di    queflo   peisimo    libro 
!•  JSm.    Cardinal    di    Luynes ,     con 
^ran    diligenza    ne  prefe  poi  a  con- 
fatare    gli    errori    tutti   il    ccl.  Sig. 
Ab.   Bergier^    e   con   una  forza  ve- 
ramente   trionfatrice    lo   fece   pure 
M.    Holland:    V     ultimo     de'    quali 
fé   avefse    condotta  la   difefa    della 
tuona   Caufa    fino    a     quel    iegno» 
a    cui   deve  condurla  un   Cattolico» 
non     fi    farebbe     probabilmente  pò» 
tuco    defiderare   cofa    pia    nobile  e 
perfetta.    Loda   il  Ch.   P.    V.  que- 
lli   uomini     grandi   1    quali    prima 
di    lui    fi    efpofero  al    cimento,    e 
co'    quali    volentieri  divide    la  glo- 
xia    della  felice     fua    imprefa  •  In« 
cento    unicamente    al  vero   e  mag« 
gior    vantaggio  della  fua   Caufa  vo- 
lentieri  approfitta  e  fa  ufo    di  quel 
meglio  %    che   hanno   già    detto   gli 
litri:    e    benché    o  fi    riguardi     la 
foftanza    delle    cofe ,  o    il   modo  di 
farne    ufo»    fi    faccia   fpefib    cono* 
fccre    per  un  uomo  grande,    e   che 
penfac   ragiona    di  proprio    fondo» 
moftra    però  coftanteniente  che  pia 
della    dolce    lufìnga   di    quefla     lode 
ne    può   in    lui  la    fingerà  premura 

della 
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della    più  force  ,  e  chiara  difefa  dai 
vero  • 

E  prima  vuol  che  il  oHervi  quan« 
to    male  a   proposto    quefto  perni- 
ciofo   Libro  fi  confideri  come  ftima« 
bilifsimo   per   la   forza  >     e    per   la 
movila  delle  cofe^e  quafi  come  un 
capo    d*  Opera,      dai. Partito     de* 
Libertini  (C.   h)  L'  infelice  auto* 
Tt,    che  per    mezzo  di    una    prete* 
fa   più  profonda    cognizione     della 
Katura   fi   prefìgge  di  condurre  gli 
«omini  Filofofia  negare  fino  I'  efi* 
ftenza   di    Dio,   e    a   toglier    affat- 
to   la    Religione,  fi     occupa  prima 
in   ciò   che  riguardala  Cofmogonia, 
e  poi   in  ciò  che  appartiene  a  Dio* 
NelP    uno    e   nei!'  altro   punto  per 
mezzo  di  un    diligente ,    ordinato  » 
e    ben I  intefo    confronto    .de*  pafsi 
fi  fa   qui    evidentemente  conoiceret 
che   e   gli   errori  »  e    le  preteiè  ra* 
gioni   e    fondamenti    de'    medeflmi 
io  no   realmente    flati   prefi    da  Lu-* 
crezio;   onde   fin    da    quel   tempo, 
àn  cui    reflarono    giuflamente    fere- 
ditati  ì  delir)  del  Romano  Epicurot 
reflarono   preventivamente    fciolte  e 
fcreditate    le    flravaganze    riprodoc* 
te   ora  dal   Sig.     Mirabaud  ;    e   cid 
con  f^*>^r^   «^ii*   '^'    •^"''gne;  quantt 

più 
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pia  fono  efse  maggiori  di  quelli. 
Fcrchè  ,  come  qui  fi  fa  vedere 
molto  accuratamente ,  il  Poeta  Epi- 
cureo,  in  cui  ciò  farebbe  forfè  (la- 
to meno  moilruofo  9  non  ardì  di 
lafciarfi  trafportarc  a  que*  gravif- 
fimi  eccedi  y  ai  quali  fi  è  pur  la* 
fciato  trafportarc  11  moderno  FI- 
lofofo  :  dandofi  ad  intendere  di  fup« 
plire  a  fujfEcicnza  per  mezzo  di 
alcuni  puerili  riflefii  a  quelle  reali 
mancanze  che  Lucrezio  conofce- 
va  aliai  bene  nell*  infelice  fuo 
fiftema  . 

Perchè  Cartefio ,  fiippofto  un  Dio 
Onnipotente,  e  fapienciiiimo  (Gap* 
IL  ),  affinchè  Egli  facefle  quello 
bel  Mondo  materiale  »  non  altro 
richiele  fé  non  materia  e  motoi 
chi  avrebbe  mai  creduto  che  fen« 
za  fupporre  »  né  ammettere  Dio 
:ricuno»  colla  materia  e  moto  To'* 
lamente  fi  fofie  ora  voluta  fpic« 
gare  V  origine  dell*  Univerfo  intc* 
ro  ?  Perchè  con  ragione  aflerilco- 
no  i  Filofoii  I  che  la  materia  (  la 
quale  infegnano  però  9  che  pud 
eller  da  Dio  annichilata)  non  pud 
annienrarfi  da  fé;  chi  crederebbe 
che  fé  ne  foffe  ora  voluto  dedur- 
re  che  la    materia    non    ha  avuto 
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Y    efiAeiiza  da  altri ,  ma  che   è   ri- 
gorofamente    eterna?   E    dopo    che 
(laHa  contemplazione  di  quefto  Mon- 
do  i    Filofofi  di     ogni    età,    e    di 
-ogni    nazione   fi  fono  trovati   obbli- 
gati   ad   ammetterne   un  Autore  di 
lo mm a  potenza  e  fapere;   chi  avreb- 
he    mai   creduto    che    fi    fofle   ora 
potuto   avere   51  coraggio   di    dirci, 
<hc   è    impoffibile    a   dimoftrarfi   V 
•efiflenza   di  queir    Ente   Sapremo  > 
•e     che  il  fótte  ardito  di  configliarci 
a  voler    piuttofto    per     una     certa 
Metafifica  Economia   confiderare  co^ 
tne    efiftenti    da    fé     e  per     cfscn- 
za  quelle     ftefie    cofe,     alle    quali 
appunto   abbiamo  fempre  conofciu** 
to  9  ^he  ripugna   tale  efiiVenza  ?  E 
quafi   die  .avei^Imo  già   abbracciato 
4in   eoa  irragionevole  configlio ,  chi 
crederebbe    che    ci  fi    volefie     far 
confefiare  efièoziale   alla    muerla  il 
f&oto  con  una  patente»  e   puerile 
petizione  di   principio?    E*  un  pia-* 
cene   il   &guire  ìt  traccie  del  Ch. 
JN«  A«  quando  rileva  ,e  mette  chìs* 
riiSinamentt    in    vifta     i    «rrofiblani 
abbagli  >  le   manifefte   contraddizio- 
mìy  e    gì'    inelcufabili     difetti    di 
«)gni    ibrta  ,  che  rendono    vera^nen* 
te  miferabile    il   difcorfò'  del    Sig, 
Tcm.  XXIfL  K  Mir. 
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Mìr.  in  quefto,  che  pure  è  if 
prircipaliflimo  o  piuttofto  1'  unico 
fondn mento,  fu  cui  dovrebbe  ede- 
re ft  abilito  il  pretefo  di  lui  Si  fre- 
ma .  E  reca  per  verità  grande  flu- 
ycre  che  o  fi  prendano  abbagli 
ili  tal  forra,  o  fi  tenti  di  cesi 
grnvemenre  imporre  in  quefìo  fecolo 
che  fi  crede  tanto  illuminato  dai* 
la  migliore  e  più  acuta  Filo- 
ibfia. 

Eppure    profegue     il    Slg.     Mir. 
eli    quefto   pnflb    (C.    III.);   e  lad- 
dove,    per     fentenza    de*  pjù  gran- 
eli    Filofofi,    colia     materia     e    col 
moto     fola  mente     non     fi    faprebbe' 
Spiegare    Come  fi   mantenga   il  cer- 
io  regolare    delle     cofe    in    quefto 
n»ÙTO   Mondo,    Et   s'     impegna     a 
ipiegarcì  una  cofa  incomparabilmen- 
te pia  diiHcile ,  cioè  la  formazione  e 
•regolatìffima    dilpofizionè     del    me- 
^efimo.   Suppone     la    materia     efi- 
ilente    da  fc  i  oflia   Ente   neceflario-, 
•e    frattartto    crede  che  fieno  diver- 
ge    di    natura    le    varie   parti  del- 
la   materia     medefima.^In  propor- 
zione della     diverfa     loro     natura 
crede  atithe   quefte  parti  di    divan»^ 
la    energìa',   forza,    attività;   e    da 
tale   diverfa    energìa,    attività,  mo- 
to 
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•to  &c.  fi  sforza  di  dedurne  la  for- 
lìiaEione.,  e  dìCporiz'ione  delle  va- 
rie parti  del  Mondo.  Inutile  sfor- 
alo; «  che  al  più  leggero  efame 
di  un  grave  Filofofo  fi  (cuopre 
tofto  debole  .più  ancora  de*  fogni 
Uefll  Poetici. 

Tuttavia    V  infelice     Autor    del 
Siftema  della  Natura  talmente  fi  ab- 
bandona   a    quefte   fue    puerifi   im- 
iTìagi nazioni  (CI V.)    che   confida 
ormai    ^loii    dover  pia    Filofofo  al- 
cuno   rivolger  Io    (guardo   a   Dio, 
«     deride  Neutou  perchè,  tanto  pe- 
rito, <   profondo  come    era,    per 
afpiegare  la    formazione,    e   difpo- 
jfizione   delle  cofe   mondane,  credè 
che    fe     ne    dovefle  ricercare  il  di* 
^^ino  Artefice  ed   Architetto.  Neu- 
ton   giudo   ragionatore    confidera^N 
4I0   la   reale    efi^enza  di   un    Ope« 
ra    e    grandilTima,  e     ottimamente 
concertata,  4ion    potè  refiftere   aOa 
forza   della  *  ragione    che   neceflH- 
riamerite  lo    porte    a    ricercarne  P 
Autore    di    fomma  potenza  e  fipc- 
re*   n  5ig.  Min    per  non    doverne 
far   Cfucfto  ^    nega     che  il    Mondo 
!fia  un    Opera ,  .perchè   fecondo   lui 
il   Mondo    è    la    Natur/i,  ed  è    ia 
Natura  in   fcì)C(x    così    cfteib,   che 

K  2  culla  * 
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rulla  fi  dà  fuori  di  efTa,  e  percfS 
iiulla  fuori  del  Mondò.  É*  inutife 
il  difToiulerfi  qui  iieU*  efporre 
quanto  bene  rilevi  il  Ch.  P.  V. 
T  infufllftenza  di  un  tal  difcorforf 
Ma  non  può  lafciàrfi  di  avvertire^ 
che  reca  un  fommo  pi4ce^e  il  vo- 
iler  qui  confermato  dàiP  autor'cvol 
penna  del  P,  Val.  che  il  gran 
.Neuton  (checche  ne  dica  I*  in- 
confeguente  Mirabaud)  per  quefto 
appunto ,  air  elFettò  dì  cui  fi  trat- 
ta, fu  buon  Teologo,  perchè  fu 
eccellente  Mitematico  :  e  che  gli 
iludj  delle  Matematiche ,  anzi  che 
iivorir  la  riiffcredenza,  giovano  piut- 
toftó  moltiffioio  a  dimoftrar  con 
evidenza  i  punti  fondamentali  del- 
la Religione^  e  a'  feUcemente  dl« 
fenderla  • 

Irragionevoli  al  pari  delle  cofe 
.jià  accennate  .fonò  i  motivi,  pe* 
quali  quefti  "Signori  Filòfofi  (  C. 
V.  )  ci  vorrebbero  far  credere,  che 
rdndiffima  e  non,  definibile  (la 
età  del.  irtbndò^  che  per  ifiiol- 
tiflimi  fecoli  .iièno  reftati  gli  uo- 
iTìini  in  uno  ftato  veramente  in- 
felicifllmo  ,  il  quale  rendevali  poco 
Kliv^rCì  «la  quel  che  fono  ora  le 
£^re  i  che    finaìcaeme  ut^iN^^mv  ^^ 
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g^ravifilme  calamicà  d  fingeflero  lon- 
tano da  loro  e  fu  in  aito  un  Eh- 
pQ  di  forza  fupèrivre»  il  quale  tan* 
to  li  danneggiane  i  e  che  in  con* 
lèguenza  di  ciò  fi  forma(r^ro  una 
Heligione  o0ia   una  fpeCie  di  culto 

J>cr  placar  un  tal  Ente,  e  render* 
elo  meno  nocivo:  dando  cosi  una 
molto  ignobile  e  odiofa  orìgine  aU 
le  cognizioni  ncrflre  intorno  a  Dio» 
ed  alla  Religione.  Giacché  però 
tratcafi  qui  di  fatti  i  e  non  di 
mere  pombilità  9  troppo  è  chiara 
che  affatto  irragionevolmente  fi 
avanzano  tali  flravaganze  da  chi 
certamente  non  ne  ha  prodotto» 
e  non  potrà  mai  produrne  alcun 
rifcontro»  indizio  »  o  notizia  pofi* 
tiva.  E  ciò  fi  fa  tanto  più  irra« 
gìoncvohnente»  quanto  meno  ci  ob« 
bligano  a  concedere  al  Mondo  una 
rimotiillma  origine  quelle  tali  co* 
fé ,  che  nella  prefente  difpofiaio* 
ne  delle  parti  del  Mondo  med^* 
fimo  Ci  riguardano  da  taluni  come 
riprove  di  una  grandifilraa  anti*» 
chicà .  Per  render  ragione  di  mol- 
t«  fra  efle  baftano  que*  grandiod 
effetti  di  Terremoti,  Vulcani ,  In jn- 
dazioni  &c.  i  quali  fap|^tatvvi>  4\ 
cerco   che   fono   fpeffo   awaà>\t\  »  ^ 

K   5  ^« 
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per  renderla  dì  alcune  alcre ,  cfre' 
fVmbrano  anche  piò  difficili  a  (pie- 
§.irfi,  pnò  baftare  V  univerfal  Du 
ìuvio,  dal  quafe  ci  afficura  h  RN. 
velazione  che  redo  fommerla  la: 
Terra ,  come  ha  moftrato  nelle 
Tue  Lettere  conerò  un  Americana 
H    celebre    Ab.    Lignac. 

Ma  perchè  pure  crediamo,  che 
Egli  abbia  de^  motivi  di  non  coir- 
cedere  V  efiftenzx  di  Dio ,  vorreb- 
be il  Sig.  Mir  (C.  Vh)  perfuT- 
derci  che  affurda  e  ripugnante 
è  la  nozione  p  idea ,  che  ci  for- 
miama  di  quefto  Ente  perfettiffi- 
mo  r  che  confondiamo  noi  ftefli  col 
togliere  da  lui  o  fi»  col  negare, 
piuttofto  che  coir  ammettere  e  con- 
cepire nel  mede^mo  ciò  di  cui 
abbiamo  qualche  chiara  rJ^a  f  e  col 
pretendere  che  fi  riunifcano ,  e 
fi  combinino  in  Dio  certr  pro- 
prietà, delle  quali,  fecondo  il  mo- 
do noftro  di  concepire,  T  una  de- 
va cfcludere  V  altra .  A  quella: 
cbiezione  non  potea  ri/p^onderfi  in 
migliore  e  più  trionfante  maniera,, 
quanto  col  dare,  come  fa  il  Ch* 
N.  A. ,  una  chiara  ,  prectfa  ,  e  Ma- 
giftrale  fpiegazlone  delle  cofe  che 
concepiamo   nella    nozione    di    Die: 

f^)ic- 
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ipiegazione  la  quale  nel  foddisfare 
a  tutto  ciò  che  pofTotio  edgere 
i  Teologi  >  appaga  infieme  la  ra* 
gionevole  curioiità  de*  veri  e  la- 
vj  Filofofi  »  Le  rìfpofte  che  dà  iti 
quefto  luogo  il  P.  V.  alle  difHcoU 
tà  propofte  dal  Sig.  Mir.  contro 
la  Provvidenza,  meritano  in  modo 
fpeciale  di  cfTer  ben  confiderare  i 
come  quelle  che  fciolgono  in  ma« 
niera  adattata  ai  tempi  noftri ,  le 
iftanze  colle  quali  fi  fono  pur  vo* 
luti  sforzare  alcuni  de*  moderni 
frreligiofi  Filofofi  di  rinnovar  l* 
empia  guerra  contro  un  punto  di 
così    grande  importanza  * 

Mefla  chiaramente  in  vtfta  /a 
totale  infuflìftenza  de*  principali  Ca* 
pi  di  quefto  infelice  fiftema, pote- 
va il  Gh.  A.  diipenfarll  toralmen* 
te  dal  parlare  degli  altri ,  che  pof- 
fono  conslderarfi  come  pure  con* 
fegnenze  di  que'  primis  tuttavia 
ha  creduto  bene  di  fermarsi  un 
poco  nel  trattare  di  ciò  che  ri- 
guarda la  Morale  ;  intorno  alla  qua<« 
Le  fc  ufa  talvolta  il  Sig-  Mir.  al- 
cune decenti  maniere  di  ef^^rimerf/j 
forfè  lo  fa  per  aver  intanto  il  co» 
modo  di  proporre  le  gravimme  Tue 
ftravnganze.  E  prima  reca  yerameu** 

K  4  A^ 
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te   maraviglia  »    che  f!   inetta  if-  par*^ 
lar   feriiiinente   di  Morale    e  di  co* 
ftumiy   di  virtù    e   di    viz)   obi     fi 
mofèra   coftanrifCmo   nel  togliere  ali" 
Uomo    la    iibdrtà»    net   tion    aiamet-^ 
rere   altro    che   materia   e  moto  r  ^ 
nel    riputare   tutto  cid    che   accade,, 
o   fi    fa  9    un    puro    effetto    di  una 
^era  y    rigorofa  ^  infuperablle    neccia 
£tà*  Ma   gli    fi   permetift    pure  di^ 
eflere  incorante  ne*^  Aioi  £iifi  prin** 
cip}»   e  fi    lafci   che   confideri    gli 
momins    cosi    ragionevoli  e     liberi 
còme   fono  ^  e    che   proponga    tiò 
che    crede    pia    opportuno   per    la 
loro  oiigliore    condotta.    Avrà  egU 
per  quefto  ragione  di  ftabilire  (VaUV 
pag.    174.)  come  due  vere    e  prin-» 
ctpali   maÉmer     che    la    Religione 

r^90ìt    vaglia    nulla   per    la   litorale^ 
snzi  fia   perniciofa'f  e   che    poi   il 
fifiema   della    Natura   da  hù  per0^ 
rato   render    debba  gli  uomini  ^  che 
h  feguono  virtuofi  veramente   e  />• 
liei  ?    Secondo    i  principj   di  quefto 
fiflema    qual    altra    regola   del    loro 
operare  avranno   gli    nomint,   fuor- 
xìih  una    certa   cauta  economìa  del- 
ie  proprie    azioni    relativamente    a 
quei    èeni^ne*   ^uali  (i    fuppone  co-. 

Hieuità   la  .felicità  iìoft.ra  \i^   c^ql^^x 
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Vita?  II  che,    fupponendo  di  poter 
da   k    avere  un  proporzionato  lume 
e  giudizio,  non  è  poi  altro,  fé  non 
coerencemente  a  un  tal  lame  operar 
francamente  a    modo   Tuo  •   Bifogne-* 
rebbe  non   fapere  cht  cofa  reaIm«Ji^ 
te    noi    flamo    in   pratica,  per    cre- 
derci    tanto   facilmente    capaci    di 
acquiitare  un    tal   giudizio  ;   di  llar 
fermi  e-  collanti    nel  xnedefimo;  e 
di  efler   dirpoili  e     pronti    f^smpr^ 
ad  mniformarvici  operando.  .Bifògnet 
rebbe   non    fapere  quanto,   allorché 
fi    tratta   delle   cofe  tioflre ,  ci  ofTu* 
fchino  la  mente  quelle  molte  noftre 
paflioni ,   la    ièduttrice     forza   delle 
quali   non   fu    mai    ignota    ad  alcun 
Pilofofo  ^    e  bifognerebbe    non  efler 
uomini,   a   voler    u«gare,  che    per 
ièrvirci    di   legge     e     regola    nell^ 
operare  I    in    paragone   di  certi  no» 
^ri    fempre    deboli,   e   fempre   va« 
riabili  giudizj    ,    abbia     una    moI« 
to  maggior   forza   la  chiara  i  efpre& 
là,    immutabile  volontà. di    un  Enee 
Supremo,  dalla  cui  amicizia  diptn» 
de  la    no  Ara  feliciti ,  ed  agli  fguar- 
di   cui    non    poflbno  reftar    nafcoiU 
neppure    i   noftri    peniieri ,  e  dub- 
biezze •  Ma  troppo  (iamo    all'  ofctir 
so  i  oppcnq  il  Sig*  JAkr*  ^  ^  x\mai*. 

K  5  ^ 
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io    alia  natura  e  perfezione  di  Dio» 
e   riguardo    ai  fuoi    voleri ,   perchè 
polliamo    quindi,  avere    una     certa 
regola    delle  noftre  azioni  =  Avran- 
no    forfè  alcuni  pochi  ofcurata  trop- 
po   in    fé   medefimi   una    tal    cogni- 
zione   per    mezzo    di    una     cattiva 
Filofofia:   gli   uomini     però    in    gè- 
rere    tanto  Tempre    ne    hanno  fspu- 
tOf  e  ne  fanno»  quanto   bafta    a  fcr- 
vir   loro    di   freno  per  guardarli  da 
una   gran  parte  de*    mali    maggior?, 
e  per  far   ad   efli  defiderare  e  gra- 
dire que*    lumi  9  coli'    ajuto  de*  qua- 
li   poflàiio   eflere  pienamente    paghi 
dì  fé   nella  loro   condotta.  Ma   tr.i 
quelli   pure ,    Ei  foggiunge ,  che  fe- 
guJtando   una  Religione,    fono  cb« 
Wigati    a  feguirrre  la  Morale ,  mof- 
ti    fi   fono    veduti    e  fi  veggono    di 
peflimi   coftumi  »     E    quefto     vuu! 
dire   che  hanno   abuDto    ed  abuf^* 
i]p   di   quella   liberta,  che  loro  ccr« 
tasieiìte   non  è   tolta   dalla  Religìa- 
ììe  ;  e   che,  avendo   un    tanto  pia: 
fette  motivo  per  aftenerfi  dal  ma!e^ 
più     fono  fiati  e  fono  irragronevolf» 
e  inconfeguenti     nel    commetterlo» 
Quanto  p>A  però  farebbero  ftari  e  fa- 
rebbero  cattivi.  Ce  non  foflero  mo« 
tìcuti  da  quefto^  fretifo  ^  Sé.  .co»fe{^ 
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fiatno  che  fono  e  giuftc  ed  utili  t^n- 
te  poiìtive  ^eggi  umane  9    benché  cip 
facto  non  impedifcano  tutti  que'  mali» 
che  pur   fi   vorrebbero  con   effe  im- 
pedire f   non    fi   avrà   Egli   da    con- 
ceder   lo    fteflb     nel    cafo     noftro  ? 
Ma    non   è,    aggiunge    il  Mir»,    it 
fiftema  Religiofo    quello  che   dia  le 
buone    regole    di    coftumi  ;    e    per. 
iDoilrarlOi  fi  sforza  di  far  comparire 
contraria     ai    giufti     lumi,    di    una 
favia    ragione,   e    ridicola   io   quaU 
che   pai;te  la  no/tra   medefima  San* 
tiilima    Morale    Cridiana .   E   qui  è- 
appunto  9    dove    feguitandolo    più 
pazientemente  il  Cb«  P.   Val.    ci  fa 
ad   ogni  paiTo  evidentemente  cono* 
(cere  quale    fia.   flato  1*   empio  ar^ 
dire   di  chi   in  una  materia  di  que^ 
fia    natura    o  fi    è  .meflo  a   critiJs 
care  ciò  di   cui   non  era  abbafiian^ 
za    informato  >  e   maliziofamente  ha 
voluto  a  bella  pofta  alterare  cofe  ot« 
tlme  e  fantifiime»  per  aver;  campo  di  * 
deriderle:  condotta  che^e  nell'  uno» . 
e. nell'altro  fuppofto,  anche  fecondo < 
la   pura  Filofofia  »  è  veramente    àk^  > 
gna   di  eAremo,  biafimo  • 

Uniforme  al.  Sigé  Mirab*  cornei  -^ 
nella  maniera  di-  fcrivere»  còsi  au^  : 
ifixà  ne*  ftrani    priocìp)  ètWrn   ^^^ 
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pretcGi    Morale  »    anzi    più    ardito 
forfè    nello    fvilupparc    i     principi 
mecieiinìi  »    e   firaroe  fcopercamtnte 
le  più     perniciofe     confcguenze,   è 
r    Autore     Anonimo    di     un     altro 
pcflìmo    libro   ufcito   nel    1775.C0U 
f^  data     di    Londra ,    intitolato  Si- 
Jktffd  fidale  j    0    Principi    naturali 
étlU     MoraUiXe  della    Politica.  Il 
Ch.    P.    Valf.    nei     Gap.    Vili,    ha 
rtfoluto    di    fare    un    Corto    Efame 
àk   queft*     Opera  1  e  di   farcela  co- 
nofcere  >  quale    realmente     efla    è  » 
cioè    per    Mn^     ardita    e     artifiziofa 
efjioiizione   di    quel   cattivo    Epicu- 
reifmo,  che     già    da    venti     lecolt 
e   più   hanno  Tempre    deteft^to   gli 
uomini  favj  •  Dopo  che  ti   N«    A.  y 
portandone  i  fijndiii^ent^li    ed   im- 
portanti pofil»  mttufamente  da   lui 
cfiiminati»  ha  ben  provato  quefto  f«o 
primo    affunto ,    g(i     riefce    poi  fv- 
cile    il   moftrare    che    un  tal  fifte* 
ma  >  quanto    alla    Morale»  non  '  ha 
mi^rito   alcuno    di    novità,  come  fi 
TonreblH^  fer  cred<nre,   per   allettare 
cesit    e   4i  ^QÌ    ingafir>arè   più  fa<* 
cilmente    gt'   itfcauti  »    ma    che  an« 
zi'  è    ai>tichiflima :  che,  come  ten- 
dente   di    uaturà  fua   a  corrompere 
('gli    &a.livi4ai  I  t   tè  focietì,  netr 

»-  pnù. 
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pud   non    chiamarii    fcelerato  ;     ma 
che    per   buona    force  è     affurdo     a 
tal    fegno    che    cade   da   (è,     onde 
anche  in    avvenire  tutti     lo     rigct- 
teranno  e  lo  abborrirnnno  certamen* 
te    così» come   lo     hanno    rigettato 
ed  abborriro    in    paflato  •     fienchè 
fi   protcfti    il    P.    V.    dt    Bon  voice 
efaminare    ciò    che  qui    fi    dice  in- 
torno alla.  Politica  i    pure    non   puà 
trattcnerfi    dall'     avvertire     che    in 
mezzo    a  certe  buone  mafiime   det- 
^c  già  da  aieri,  e  che  neppure    fono 
connefle     necefiariamente    con  que* 
fio      fiitema*  ,      e      molto       meno 
fono   dirette  e    felici    confeguenze 
del   medefindO)  fi     fparge    iniidioia^ 
mente  nn    veleno  indirizzato  a  coitf 
rompere  i  Prìncipi  togiicndcii^  ai  m^ 
dcfimj  queHe  principali    virtù    ch^ 
loro    convengono»    per    poter    poi 
più  facilmente  loro   togliere    o  ne- 
gare (  come   qui    efprefiamente    & 
cerca   di  fare  )  la  dovuta  obbedieo^ 
za  f    e  venerazione»  Cosi   da  qual* 
che    tempo   la     fempre    ammirabile 
Provvidenza  va  permettendo,  che   fi 
manifeftino   veri    nemici  del    Tton^ 
certi    fnal     intenzionati     Scrittori.» 
s    quali   centrar}   egualmente   e  ali* 
Aitare  e  ^al  So^ioi  laa^ilraso  ..  cU 

ve- 
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venerare  qucfto  che  temono  ,  immà- 
ginandofi  di  poter  abul'are  deir  au» 
torità  e  forza      del    mede/Imo     per 
rovefciare   frattanto,    fé    fofle   poi- 
fihile,  r  altro  che  troppo  abborifcono.. 
Occupa    le    ultime     pagine     di 
quefta    I.     Parte      una     breve    Ap^ 
pendice    indirizzata    a    fciogliere  un 
dubbio  propoflo  da    un   Cattolico  e 
rifpettabile    Scrittore    contro   l'Ar- 
gomento cavato     dair    indifferenza 
della    materia  al  moto  e  alla  quie- 
te,  che  fuol   adoprarfi   per   prova- 
re  r  efiflenza    di    Dio  %  e    che    fa 
adoprato    anche    dal    P»    Val.   neil' 
Opera   fua    de    Fondamenti    &c.    II 
penderò  di  chi   ha  propofto  il  dub« 
bio  I  ci   fenibra    quello.*  ,»  quando 
),  noi  vediamo   qualche    corpo    in 
,9  quiete  9  potrebbe  quella  eiTere  una. 
9,  quiete  folamente    relstìva^  e  che 
t^  non   efcludefle     attualmente     dal 
^  corpo   ogni    moto    di   qualunque 
•»t  forta.  Con  qual  fondamento  adun* 
;,  que.  crediamo  noi  di  poter  con« 
«y  cepire    il    corpo   in    quiete    uffa* 
u  Uitaì    Eppure    fé    non     abbiamo 
,f  giuflo  fondamento  di   concepirlo 
»,  così  ,    non      polliamo     più    dire 
f,  con    ragione   che    il     moto     non 
$9  fu  cflensuAle   $^    corpoV    che   il 
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„  Corpo  e  la  Materia  fia  indif- 
„  ferente  al  moto  e  alla  quiete  ;  e 
„  cade  perciò  1*  argomento  &c.  La 
(oHanza  della  rifpofta  e  dello* 
fchiarimento  che  dà  il  Ch.  N.  A. 
ci  par  quefta  i.  Per  aderire  con 
„  ragione  che  il  moto  non  è  ef- 
9,  fenzìale  al  corpo  e  alla  materia» 
„  non  è  già  neceffario  che  abbia- 
,9  mo  qualche  volta  oilervato  e  li^. 
„  curamente  conofciuto  il.  corpo 
„  o  la  materia  in  cffoluta  quiete  \, 
9.  baila  che  non  vi  lia  ripugnanza 
„  alcuna  a  concepirla  in  tale  ita-- 
,>  to  •  Or  qualunque  (ia  la  quiete» 
>»  in  Cui  dì  fatto  abbiamo  oflerva-* 
,9  ti  ì  corpi  ;  niuno  potrà  certa- 
9,  mente  jpretendere  con  ragione  che 
9f  vi  fia  aflurdo  o  ripugnanza  aku- 
91  na  qualora  vogliamo  ngurarci  i 
99  Corpi  ftefli  e.  la  materia  in.  una 
9,  vera ,  ajfoluts  »  e  pieniffima  qttie<9 
99  te  •  E  giacché  così  pofsiamo  con« 
99  cepire  o  figurarci  la  materia  exi 
9*  i  Corpi»  abbiamo  tutto,  il  ueceG^ 
99  fario  fondamento»  per.  àflerirla  ia* 
9>  differente  al  moto,  e^alla  qui^- 
V  te  ;  e  per  quindi  cavare  »  e.  coàv 
99  eludere  legittimamente  .>!'  imporr 
9  9  tante   argomentò  •  E  per  verità  fc 

dal  moco^  (;he  oflervuo^  ii^'  Oox^s 
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lì  quale  CI  fì  manifefla  folo  per- 
chè è  relativo ,  quafì  condotti  dalla 
natura  ,  lenza  oppofìzione  alcunn 
de*  FiloTofi  pailiaino  a  concepire 
ne*  corpi  il  moto  affilato,  non 
fi  vede  perchè  non  fìa  co/a  eguaU 
mente  naturale  e  hpgirtima  da  quel« 
la  quiete  che  oflerviamo  ne'  corpi, 
la  quale  forfè  è  folamente  re/a* 
tivaf  il  paiTare  a  concepire  ne*  cor* 
pi  mede/ioli  la  vera  e  totale  quie* 
te    affò/M  fa  • 

Tutta  impiega  il  Ch.  P.  Valfec- 
chi  la  II.  Parte  deli'  Opera  fua 
nel  confutare  P  Efame  Critico  de^ 
gli  Apalogifiì  iella  Religione  Cri- 
fiiana»  di  M.  Freret  :  libro»  in  cui 
con  grande  sferzo  fi  fa  guerra  al«> 
la  Religione  Rivelata  col  [irec^fto 
eli  rilevare  la  debolezza.  :  d^' fon4a- 
flienti  e  delle  ragioni  »  di  cni  ban- 
ne  fitta  ufo  gii  Apologiili  per  fo« 
ftenerla  ;  Sott^  quefto  preteso  fi 
ti:difce  dì  mettere  in  dubbio  fé 
i  IV.  SS.  Vangeli  fiano  forfè  ifto- 
m  apocrife,  di  cofe  fftUfe  ,  e  di 
/pacciare  come  troppo  deboli  i  viq- 
tivi  di  credibilità  ofsìa  le  prove 
nddoete  dagli  Apotogifli  per  eoa- 
fermare-  il  verità  delia  S.  noflra 
Hcligioiìc   CriUlaiii^     /kpgena    u/c 
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quello    maliziofo    Efàme  »    prefe   to* 
ilo  a     combatterlo    il    P.   Val.;     e 
benché    fi     vedefle     poi    ^prevenuto 
dal    cel.    Sig.    Birgier ,    a     cui    di 
Egli    medefimo   la     lode    di    averlo 
confutato   di  tMtto  punte  ^  pure  pro- 
feguì     r  ideato  lavoro    fperaiido  che 
potcflc    tuttavia     riufcir     utile,     ed 
opportuna  quella    fua     Replica.    E 
veramente  utili  fono  fempre    ed  op- 
portuniffime    le    Opere     di     quefta 
natura  >    fatte    /pecialmente  da   una 
nano  tanto  maeftra  ,  quanto  è  quel- 
la  del    Padre    Yalfecchi .    L^  Italia 
che    ha    molto  apprezzata    la    Con- 
futazione del   Freret  fatta    dal   Sig» 
Bergier»   £no   a     darla     più    volte 
alla  luce    tradotta    in     idioma    nò* 
Aro  \  che    ha  ammirata   la   profeti* 
da    erudiziorje   e    fapere ,    con    citi 
il    Ch.    P.     FaiBni    ha     felicemente 
difefa    contro     M.   Freret   V  auten- 
ticità   de*    SS.     Vangeli    {Vincentii 
Faffinìi  Ord.  /Praed.  in  P'ifana  Aca^ 
detnia    Sacrarum    Litterarum  V.  P, 
De  Apofiolica  Origine  Evangeliorum 
Ecclejiaé    Catbolicae    Liburni    177^» 
Articolo   VII.   del    Tomo  XIX.  del 
tìoftro  Giornale)  ;  e  che  ha  graditi  e 
lodata  la  buona  Rifpofta  data  al  Fre« 
ree  anche  dal  ceU  P*  Bruuv  ^  B'^feJ^* 
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•  degli  Apologifii  della  Religione  Cri* 
fiiana  di  bruno  Bruni  delle  Scuole 
Pie  Firerze  1775.  Efemeridi  Let- 
terarie dj  Roma  del  1776.  n.  Vili. 
'tu  IX.  &c.  )  fenza  dubbio  ftimcrà, 
ammirerà  ,  e  loderà  moltinimo  queilo 
bel  lavord  del  P.  Vallecchi  ,  e  go- 
drà .  di  riconofcere  in  lai  più  yì* 
gorofo    che    mai    1*  ufato   vdlore* 

Egli    ai    pari     del    Bergier   tutto 
prende    a   confiitare  ciò  che  ha  op« 
pofto    M.    Freret;    /e    non   c!he  va- 
ria   alcun  poco   1'    ordine   delle  co-  ' 
(e,  feguitando*  quello    che    richiede 
•la    nacura    medesima   delle     macerie» 
.piatcodo   che    V    altro    tenuto    dal 
Freret.    Alle     obiezioni    poi   mefle 
•in    campo    dalT    Avver/arìo    replica 
fempre    con  quelle   dottrine  e  prin- 
cipi  medeHmi»  che  ufarono    già  gli 
Apologifti;    rendendo    così     più  lu« 
minofa    e    compita   la    Tua     vittoria 
^contro    chi    ha  ofato  di     cenfurare 
que'  rirpettabili  Scrittori  fenza  aver- 
ne   lette     e      ponderate     abbaflan* 
«za  le    Opere»  come  apparifce     diìl 
facto  • 

Pretende    Freret   (  Gap.    I.  )    che 
gli   Apologifti     non    (J    fieno    bene 
bene    afficurnti    delf   autenticità  de 
SS»  no  Ari   IV.  Van^^Vv»    ^c)^^  0.\^ 
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pure    è  di  tanta   importanza  per    b 
'ben  fondata  difefa  della  Caufa  ;  anzr, 
.  che   neppure  abbiano  ben    propofta 
ed   agitata    la  Queftione,    dali*  efa- 
me   e   fcioglimento  dr  cui  dipende* 
va    il   bene    afficurarfene  •    E   conve 
mai,   replica   il   P.    V»,   fi   afferma 
ciò  con   tanta  franchezza  ?  Ueftano 
pure   le  Qpere  di  tre  antichi  Padri 
defla   Chiefa  ,    nelle   quali    {i   vede 
e-trattatai  e  definita  con  molta  efar^ 
tezza    e     precifione      V    importante 
<Jueftiohe .    Si    legga    S.     Agoffino 
Conr.    Faufi.    Lib.   XXXIII.    Cap. 
6.)   z  i\  oflervi  come  dalla  Tt^adi-^ 
zhnCf    fecondo  le  più  accurate  re-* 
gole    di  una  giuftiilìma  Critica»  EgH 
dimoftri  1*   autenticità  de*   Vangei% 
e  come  ne  confermi   ia   verità  dal- 
la  conformità  delle  cofe  in  effi  con- 
tenute colie  Dottrine  predicate  da- 
gli   Apoftoli ,  e  dalla  Chiefa   fedeN 
mente   cuftodite .  Si  legga   Tertul- 
liano  (  L^b^   IV.  Cont.    Marciofu  \n. 
2.     ».  5-)>   ^    ^  ofservi  tome   due 
fecoli    prima    di  S.    Agoflino  avea 
Egli    già    trattata    la    Queft^one  nel 
iqpdo    fteffo,    e  1*   avea   fcjolta  co* 
'D^edefimi  principj.   Si  legga   infine 
S.    Ireneo  9    che    prima    ancora    di 
Ter  tulli  Alio    xooftrò   ^i     i\%Vx^ifi^M« 
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quella  quedione  come  afTacco  de* 
,cifa  (  Lib.  III.  cont.  Haeres.  n. 
8.  </•  p.  )^  giudicò  cofa  troppo  ef- 
fcnziale  alla  retta  credenza  il  non 
tenere  per  veri  e  autentici  Van- 
geli, fé  non  que*  foli  quattro  che 
veneriamo  prefentemc nte  ;  e  confi- 
derò Come  i  proprj»  e  ficuri  Cri- 
terj  e  de!!'  autintìcìtà  ,  e  della 
verità  de'  Vangeli  quc*  due  me- 
defimi  I  cke  come  tali  confiderò  poi 
S.    Agoftino  • 

De'  quali  due  Crlcer}  quanto  pi$ 
Tulle  traceie  de'  gran  Maeftri  deU 
la  Chiefa ,  citati  ed  illuftraci  qui 
dal  Ch.  P.  Val.»  fi  efaminano  con 
attenzione  e  la  natura,  e  il  vaio* 
/e,  tanto  più  fi  vede  che  reilano 
affatto  fciolte  le  dìlHcoItà,  le  qua- 
Ir  oppone  in  contrario  il  Sig.  rrc- 
rct.  (C,  II.)  Si  /Jìarfero,  Ei  dice, 
ne'  primi  tempi  dalia  Chiefa  mol« 
te  Opere  fiippofte ,  e  fpecialinente 
luolti  Vangeli  Apocrifi  •  e  qnefli 
furono  citati  con  onore  da  que' 
primi  Padri,  i  quali  fino  a  S.  Giu- 
rino ne  fecero  calo  in  modo  ta- 
le che  neppure  conobbero  i  IV. 
che  ora  riguardiamo  i;pme  Cano« 
Dici;   e    dopo    C\    fervirono    egual- 

menu  e   di  quelli  e    A^v  ^^tXXv  ?w- 
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Vio    a    Clemente  '  Aleffantlrlno  ,  rei 
qual  tempo  fohmetite  prèvaifero  del 
tutto   gli  Autentici    ncftri ,  je   r^fta- 
rono   cccIilTati'   gli     Apocrifi.    Ma 
riducendo    i  fatti   ad    una  maggior 
preci(ione   iftorica,    td    efaminando 
poi    il  tatto    con  più  grave    e  ma- 
tura jcònfideraiìoiit ,  fa  chiaramente 
cDTìofcere    11   P.     Valf.   quinto   •  fià 
infufsiftente  ciò  thie   pur  fé  ne  ver. 
rebbe  dedurre  .  ÈNero  che  in  qué* 
primi   tempi    con    le    ahre    Opere 
fuppofte   ebbero  corfo  anche   div^r* 
fi   Vangeli    attribuiti  falfamente  agli 
*\pofl:oIi.    E   perchè  appunto   mancò 
ad   effi    r   appoggio  della  Tradizio* 
fief    per    quefto  furono    confidenti 
tome    nbn  autentici  :    al    confrontò 
poi   che  fé  ne  fece  colla  vera  Dot- 
trina Apoftolica  tenuta    dalla   Chre* 
h  f  alcune  di  efli    furono    ricono- 
fciuti   corte   ififetti    o    in "^ tutto*,  o 
in  parte  di  gravi  ctrori  (  e   di  fat- 
ferano    ftàtl  b  fcritti,ò  interpola* 
ti    almeno  dagli    Ét-etìiì),  e  come 
fjlii  futoìio  abbofriti;  altrf,  perchè 
non   cfoiu^netiti  errori  e  falfità  ^tt* 
ino   flati   fcrltti  per    buon   fine   da 
pìt  perfone,  ìl   riguardarono  sì  co- 
lile pfeudepìgrafi  f    e  fi    riijut^tt^wt^ 

di  autOTìtà  Àmmamcnt^    Vu^^ttot^ 
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Veri    ed     autenùci     Vangeli  ,    pur 
furono    tenuti   in    una    certa    ftima, 
e   citati  con   quel  rifpetco,  con  cui 
fogHono     citarfi     i     Libri     Ecchjia^ 
fitii    di    buon  curattiire  .  Così  efpref^ 
fameiTre     fi    dichiararono    a    quefto 
propofito     i    PP,    del    III.    fecole, 
che     ebbero  il     coftume     di    cirar 
Jiorninatamente  ,»e   di   caratterizza- 
re Je  Opere  delle  quali  faceano  ufo; 
e   nel  dichiararfi  cosi»  non  altro  fé* 
jcero  che  efprimere   quale   era    fla- 
to  il   fentimenco    de'     PP.   e    delU 
€hiefa    ne'    fecoli   antecedenti ,  olfia 
quella  Tradizione  medefima,  in  vi- 
gore   di    cui  dìflinguevano   efli    cid 
che   era   autentico  e    vero    da    ciò 
che    non   era   tale.      Del    refto  poi 
fenia    fufficiente  fondamento  fi  afle- 
rifce   che    i   PP.    fino    a    S,   Giufti- 
Ilo   citafTero    i    Vangeli  Apocrifi ,  e 
non  conofceflero  i  noflri  IV.  Cane- 
Ilici.   Ne*  pochi   (crittJ  r   o  piutto- 
^0   frammenti ,  che    reft^Jio  de*  PP, 
Apoftolici,   mantfefta  mente    appari- 
£ce ,    che  le    autorità ,    delle  quali 
efi]^   fecero   ufo,  le  quali  pare  fono 
molte,   furono     cavate    da'     noftri 
Vangeli  aiitentici,     e    appena     tre 
o    quattro    ^\   pofibno    credere    et* 
Vate  da' Vangeli  pCeuàeijji^T^fi.:  Vv^a* 
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thh  fecondo  il  coftume  d'  allora 
non  nominino  efprelTamente  rè  pli 
uni  «  né  gli  altri.  Non  è  però 
che  non  li  conofcefl'ero  efli  ,  che 
gli  indicarono  iir.zi  si  Fedeli  co- 
me gli  unici  Vangeli  veramente 
Divini;  onde  poi  1*  autorevole  Tra* 
dizione  da  noi  già  accennata.  E 
la  teftimonianza  di  Papia  antichit- 
fìtao  fcrittore,  che  parla  cfprefla- 
mente  di  tutti  quattro  t.  ne  può 
fcrvire  di  chiaro  rifcontro  •  Ne' 
quaranta  anni  poi  tra  S.i  Giuilina 
e  Clemente  Aleflandrino  con  qua! 
fondamento  fi  fpiscciano  valutati 
molto  i  Vangeli  Apòcrifi  in  quel- 
le Opere  che  non  efiftono;  quani* 
do  tutto  i'  oppofto  apparifce  e 
da  S.  Ireneo»  e  dall'  Aleflandrinoy 
e  per  ufar  la  frafe  del  Sig,  Fre- 
ret ,  da  queir  Ecclifle  medefima  , 
da  cui  allora  appunto  vennero  ofcu« 
rati  ? 

Non  è  poi'  un  difputare  folamen-* 
te  dcir  aufentìciià  de*  noftri  SS. 
Vangeli  9  ma  è  un  negarne  aper- 
ramentfe  li  verità ,  1'  .opporre  che 
molti  dal  Ceto  de*  CriÀiahì  di' 
que'  primi  tempi  e  profeflarono  U 
Religione  noftra,  eppure  fi  prote* 
Aerano  di  riguardar  cocuc  {a\^t  ^^ 
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cune    delle  principali   dottrine   con- 
tenute   ne*   Vangeli    medefimi .  Ap- 
punto   perchè   si  oppofcro   a  quelH 
Vangeli   e    il    oppofcro    infieme  al- 
la   dottrina     delia    Chiefa ,     furono 
dalla    roedeflma      giudicati     membri 
non     più    appartenenti   2I  fuo   cor- 
po,   e    non    più    degni  di   quei  no* 
me    di   Crifiiani  t  che    (cguicavano, 
ma  ingiuftamente,  ad  arrogarfi*  Efpo- 
ne    il    Ch.    N.    A.  i     iicuri    fcgni , 
da*    quali  js    dovè    allora,  e    deve 
era    colkcludecfi  che  gli    Eretici  tut- 
ti   di    que*    tempi     non    erano  più 
di   guel    vero    Gregge     di    Crifto , 
da     cui   erano     ufciti  .    I    Teologi 
li    vedranno     qui  con    piojcerc  ben 
rilevati;  ed  ì  Critici ftu{>iranno,  che 
il  frerec  volendo   mettere  in  cam- 
po  quella   obiezione,    in  cui   forfè 
credè   di   abbagliare    colla    copiofa 
erudizione,    abbia    in    quelle    cofe 
di    fatto   commefTe  tante  inefattez- 
ze,   ^    tanti    sbagli    qà>i!ti    ire  ri* 
leva    in    e^o  il  «kittimmo    P«  VaU 
feschi. 

E*  ftraw ,  dice  il  Ch.  N,  A,, 
li  mddo  con  C4t4  il  -Fter,  prende 
a  combattere  i  m^iri  di  credibi*' 
lira,  co*  qu^Ii   fi     prova    Pirina    la 
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Efti   prendono  il   loro    maggior  vi- 
gore  dalla  loro     unione  »    per    cui 
n  difino  icambievolmente  gran  for- 
za :    egli  ali*  oppodo  prende  a  com^ 
batter   ciafcuno     di     effi   a     parte» 
e  par  che  creda  di  averlo  abbattuto, 
quando    couiiderandolo  così  ifolato, 
gli    riefca  di  farlo  comparire  meno 
(ùvtc^   Molte    delle     colè   apparte-- 
Denti   alta  S.    Religione    noilratCri- 
ftiana    fono    appunto  pia  ammirabi» 
li  ,   e   più  capaci   di  far   colpo  ne«- 
gU    animi  ,   perchè    predette     tùMi 
fecoli    avanti .  da*  Profeti ,  ed  acci- 
dure    iu     un    modo    corrifpondenre' 
efactìrsimamence    alle   predizioni  •  Il 
Sig.  l^r.  non  ha    mai  per   quedo  l.i 
minima    confldi^raeione  ,  quantunque 
pure  non  abbia  avanti  combattute  dì« 
tetramente   le  Profezie;    il  che    fé 
è    nato     da    inavvertenza,     è    un 
troppo  foilantiale  difetto,  fé  è  nato 
^a    volontà ,  è  uii  combattere  o  di- 
iputare    di   troppo  mala    fede. 

In  fatti  fé. Egli  avefTe  modroco 
di  avere  un  tal  rifle0b,  e  come 
inai  avrebbe  preteib  che  fofTe  nie- 
llo mirabile  la  rapida  ed  eftelà  pro- 
pagazione della  dottrina  Evani^cii* 
ca,  perchè  fu  il  Popolo  ofsìa  la 
Plebe     quella   che    corte    \v\    Covu 


I4i     Giornale  dh'Letter. 

ad  abbracciarla?  (CAV.)  V  ave- 
ano  pure  come  tale  preconizzata 
i  Profeti,  e  come  tale  predetta 
V  avea  Crifto  medefimo  :  a  tener 
de*  quali  Oracoli  non  la  fapienzi, 
la  nobiltà  ,  le  ricchezze ,  ma  l* 
umiltà  dòvea  in  tale  occadone  ei^ 
fere  diftinta  ,  affinchè  dpparifle  più 
chiara  la  Divina  virtù  non  folo  ne* 
primi  PròmuJgatori  dal  Vangelo, 
mai  aneliie;^  ne'  primi  Profelitì .  In 
fatti  uh  Popolo  che  abbandonai  la 
fua  diletta  fuperftizione  afiai  co- 
moda 0  tutte  le  umane  debolez- 
ze, per  abbracciare  una  Religione 
molto  pura  e  affatto  contraria  ad 
ogni  vizio;  che  abbraccia  quefta 
andanda  incontro  a  povertà  ,  a  di- 
fonore ,  a  patimenti,  e  ftrazj  mor- 
tali; e  che  fi  efpone  a  tanti  inco* 
modi  non  per  poco  e  con  un 
certo  impeto  paflegjero ,  ma  con 
una  coftanza  che  fi  aumenta  al 
moltiplic*ar{?  degli  anni,  e  al  fuc- 
cederfi  delle,  nuove  generazioni; 
quello  PbpO'ó*  non^'è  *più  una  tur* 
b?,  che  fì3'/it^g«mtvfum  PcJ[Jtmi  ^  'ma 
è  un  Pubblicò  il  quale  fente  il 
Aio  vero  bene  rirchiarato  da  un 
lume  fuperiore;  lume  fa  cui  éc* 
celknza    lì   vede    \jo'i    m^^    vvdU 
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fua  degna  ccmparfii  dagli  uomini 
più  illuminaci  «  faggi  de*  fccoli 
pofteriori. 

Benché  per  altro  conviene  iflbla- 
tamente  confer$are  che  troppo   efa- 
gera  le  cofe  il  Sig.  Frer.  quando  ri- 
guarda i  Fedeli    di  que*  primi  ceraci 
pi    come  tutti  della   più  r«xza,  po-> 
vera,     e  yile    feccia     della   Plebe, 
il  Ch.  N.   A.  con  una  (incera  efpo- 
flzione   de*  fatti  ci  fa  eridenternew- 
te  conofcere   che,  fcbbene  del  bai* 
fo   Popolo    fofle  allora    la     maggior 
parte    de*  Fedeli,    pure   ve    ne   fu- 
rono anche    in    numero  notabile   di 
altra    condizione.   Quefti    andarono» 
è    vero ,    a    proporeione    crcfcendo 
fempre  più ,  ma  anche  fui  principio 
ve    ne   furono    in    modo    tale    che 
potè  S.  Paolo  dire  con  tutta  verità, 
e  proprietà:  fjon  multi  (  e    non  già 
nttlli  )  fffpientes  fecundum  carnem  % 
non  multi  potentes  ,  non  multi  nobì* 
ìes .  (  ad  Corinth.  i,   e.  i.  v,  26.  ) 
Ma    il    Sig.    Fr.   di     tutt*     altra 
natura    crede    la     tanto     celere    ed 
eftefa  propagazione  del  Vangelo ,  la 
quale     vorrebbe  attribuire    alla  vio- 
lenza   ufata    dagli    Imperatori  Cri* 
ftiani.  {Gap.    V.)    Qaafi   che     no» 
hiTe  notìiÙmo    dalla  Stom  EcOv^* 
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iìadìcn   ed    anche     dalla      profana, 
che    i  'Fedeli   più   appunto   fi    mol- 
tiplicarono fotto  gì'  Imperatori  Gen- 
tili   che    li   perfeguitavano  :  a  fegno 
che    non    fi    dichiararono    Cr^ftiani 
iCefari,  fc   non   quando  Criftiam 
era    già   la  maggior   parte     de'  lo- 
ro   fudditi  di  ogni  condizione:  qua« 
fi   che    ufaflero   gì'    Imperatori  Cri- 
iliani  delle   vere    violenze,  parago- 
nabili   a    quelle,   che  ufarono    ccn« 
tre  1  Cf iftiani  i  Principi  Gentili ,  eJ 
avfffero   di   più    o    la    finiflima  ac- 
cortezza  o    la    rara   fortuna   di  oc^ 
tenere  a   depreifione   dell'    Idolatria 
a    forza    di  violenze  ,  ciò  che  coU 
la    violenza    non    feppero ,    e     ron 
poterono  mai   ottenere   a   depreflio- 
ne   della  Chiefa  gì'  Imperatori  Gen* 
fili,    Cofe   tutte    nelle  quali    il   P, 
V.  convince  manifeftamente  d'  ine- 
fattezza    ne'   fatti,  e  di  difetto  nel 
«lifcorfo  il  Sig;  Fr.  il  quale  o  tratti 
del    più    efficace    modo    di    perfe- 
guitare,    o    delia     facilita    che   Ei 
fuppone    nel   bjfib    Popolo    ad  ab* 
bracciart   le   novità,    tutto     fpiega 
ed    applica     afiai    infelicemente    al 
cafo  noitro. 

E'  noto  che  uno  degli  argomen- 
ti  più    foni ,   per  provare  U  veri» 
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là  della  S.  npAfa  Religione ,  (i 
ava  dalP  ecc(/llcnza  della  Doari  • 
na  di  lei  come  riguardo  agli  al- 
tri punti,  co\ì  riguardo  anche  al. 
la  Morale.  (C.  VI.)  Pretende  il 
Sig-  Fr.  di  toglier  ta  fvu  fori^.i 
a  quello  argomentò ,  col  negare 
che  i.i  Religione  Griftiana  abbia 
refi  gli  uomini  più  iHuminati  e 
più  faggi  di  quello  che  fodero  pri^ 
ma;  e  lo  nega  perchè,  fé  cre- 
diamo a  lui,  anche  i  Filofofi  Gen- 
tili aveano  detto  tutto  quel  di 
meglio  ,  che  fi  contiene  nella  Cri^ 
(liana  dottrina.  Ma  che  giova  ri- 
peter qui  con  molta  enfifi  ciò  cfie 
per  .altro  fine,  e  in  altro  Icnlo 
fcrifie  Lattanzio  fé  alcuno  flato  ci 
fuffe  ,  //  quale  raccolta  avejje  ed 
unita  in  un  corpo  la  verità  fpar* 
fa  trai  Filofofi  particolari  ^  e  per 
te  varie  fette  divi  (a  ,  coftui  in  ve^ 
ro  non  farebbe  difcordante  da  noi: 
quando  pel  cafo  noftro  fervono  di 
rifpofta ,  che  non  ammette  alcuna 
replica,  le  parole  di  JLattanzio  ftef- 
fo  che  feguono  immediatamente: 
Ouefla  fcelta  però  non  v*  ha  al* 
cuna  che  far  la  pojfa^  Je  non  co;* 
lui  il  quale  fia  prima  addottrina* 
io ,    e  fcrifo    del   vem  •  Or    q.tte^a 

L    3  «usr^ 
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^fto  alcuno  non  v*  ha  che  con^ 
fcalo  ,  fé  non  quegli  che  Jta  am- 
wgeftrato  da  Dio.  (Divin.  Indir. 
Lib.  VII.  cap.  7.)  Cfve  giov.1  V 
linirli  con  Celfo  a  pretendere  che 
j  Filofofì  Gentili  avejjero  trattato 
ielle  virtù  morali  con  pia  fyirito 
e  chiarezza  di  quello  che  facejfe* 
ro  i  Crijìiani:  quando  gli  repli* 
.co  già  abbaftanza  Origene,  moftran- 
do  che  in  favor  della  raaggiov 
chiarezza  ed  efficacia  della  Criftia- 
na  dottrina  parlavano  que*  leali  > 
ed  innegabili  effetti,  che  non  avea- 
Ilo  mai  ottenuti  con  tutta  la  loro 
pretefa  fapienza  que*  Filofoli  ?  Se 
col  Ch.  P.  Val,^  fulle  tracce  di 
S.  Agoftino  che  efaniinaaflai  profon- 
damente quefto  punto,  A  co^ifldere* 
rà  quanto    poco  d  polla  fperare    In 

Suefto  propofito  dalla  fola  Fil^fofia  > 
conofcerà  fempre  pia  quanto  era 
per  noi  neceìTario  che  Iddio  fi  de* 
gnaffe  d*  illaminarci  colla  Rivelazio* 
xie;  per  ia  quale  giufVaxnente  im- 
pegnati, quando  anche  dispiaccia 
9  certi  Filosofi  moderni,  ripeteremo 
col  Santo  :.  Venit  Chrifius  Domr- 
nus  fapientia  Dei  :  caelum  tonat  » 
fanne  taceant)  Serm,  CCXL.  n,  5.) 
^c'  prìtm  fecoli   dd     Cùft.v:i\NeC\ma 
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.era  tanto. .vera,  e  tanto  not.i  L' 
innocenra  e  .fanùtà  deV  Criftiini 
in  genpblè^  .,che  .gli.  ^pologifti  (e 
De  prevalerant)  come  di  uno  de* 
più  forti  e  chiJiri  argomenti  in  di* 
lefa  della  Religione  (  C.  VII.  )  Glie 
trai  Criftiani  ve  ne  foflero  de'  di- 
fettofi.  e  cattivi  Ci  /apeva  molto 
meglio  a  que'  '  teg^pj  ;  ed  a  chi 
fe^e  allora  qwefta  ^ppollzione  fa 
replicato  in  mtód<p,  che  T  argomen'- 
to  reftò  Mi.  tutto  il  fiip  vigore. 
Che  una  certa  condotta  regolare 
potefle  alle  volte  eflerc  effetto  più 
di  qualche  paflione  e  impegno  che 
dì  una  illuminata  r^igiòne,  e  di  una 
vera  faiitità,  e  che  molte  voice 
fotto  un*  apparenza  di  virtù  fodk 
ccperto  qui»Iche  vizio,  non  eranp 
già  cofe' allora  ignote  né  a'  Cri*. 
ftiani,  né  ai  loro  nemici .  Tutta- 
via farònò  i  Criftiani  ìb  grado  di 
proporre  e  fpilenere  come  vera 
la  fantità  è  virtù  de*  noftri,  e  di 
caratterizzare  còme  apparenti  foU. 
tnntó  le  virtù  di  alcuni  più  ce- 
lebri Gentili  •  Non  fi  vorrebbe  ora 
che  efli  foflero  riufciti  così  felice-* 
mente  nelT  imprefa  ;  e  non  fi  vor- 
rebbe che  doveflìmo  profcflarci  ob- 
bligati al  Criftianefimo  ài   a\et  tsvw 
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{Horuo  il  coftumr»  che  trovò  ttn- 
to  (Vranamence  corrotto.  Ma  il  Ch. 
N.  A,  fa  Tcdcrc  quanto  e  ingiu- 
fti  t  e  inutili  fieno  quefti  sforzi, 
dopo  i  quali  noila  fi  dice  »  a  cui 
wai  fia  già  -ftato  baftantemente  rif- 
poflo   dagli    antichi . 

)r\x  fino  da  principio  ,  e  andò 
fempre  più  diveltando  una  lumino- 
.  £iEma  prova  delle  verità  della  no* 
ftra  S.  Religione  1*  ammiraMt  for- 
rezza  di  qce'  tanti  Criilianì»  che 
per  non  abbandonar  la  Fede  »  fof- 
frireno  coraggiosamente  la  morte, 
f  Cap.VHI.  )  Un  troppo  /peciale 
ajuto  e  impulfo  di  Dio  ricercava , 
e  perciò  fupponeva  una  Caufa  ve* 
ramente  Divina,  il  Martirio  loro 
confideraco  con  tutte  le  Tue  circo* 
ftanze  •  Furono  quefte  il  numcr» 
forprendcntijffimo  de\  nofirt  Màrtiri 
di  ogni  etàf  di  ogni  clima  f  di  ogni 
condì zion  f  t  di  ogni  Jfffo  ^  e  P  acer* 
dita  ,  e  prolìffità  de*  tò'rmenti  on- 
de furono  vejfati  i  il  coraggio  ^  la 
fapienza  ^  e  t  irìreprenfibil  tenore 
'di  ejp  in  faccia  ai  tiranni  in  tut- 
rb  H  duro  conflitto  :  la  coftanza 
tranquilla  e  lieta  trai  pia  barbari 
Jlrazj  ;  il  unaravlgliofo  alleviamento^ 
^  taL    fiata    pur    ascbc    T    ttt(en|i- 

biUti» 
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hilità  nelle  pene    con  altre   manie • 
re    di  ftraor  dinari  a   protezione    del 
Cielo .    Chi     ben    riflette    a    quefte 
circoft^nze -intende  facilmente  quan- 
to mal  a  propofico  tenti  il    Fr.   co» 
altri    di    toglier    il    pelo    a   queflra 
prova,   mettendo  in  campo  il  Pana* 
tiCmo  i  e  l'  Entufiaftno;   accennando 
i    pretefi   Martiri  di    qualche    par- 
ticolar    fetta    0  più   antica ,   o  piii 
moderna ,    e    procurando    anche   d* 
d'  ingrandirne  il  numero:  cofe  tut- 
te  per   le    quali    ci    ibmminiftrano 
le    opportune    rifpoftc    gli    antichi 
Apologìfti.     Non   ci    fomminiftrano, 
effi   la  rifpofta  per   la  nuova   obie- 
zione del  Sig,  Freret,  il   quale  vor- 
rebbe farci   credere  che  nel  prima 
fecola  fi  difputò    intorno  al   valore 
jdt  quefia  prova  •  Ma  Egli  non  con- 
ferma   il  fuo   azzardofo  detto    con 
autorità  alcuna  ;    e    il    Ch.  N.   A« 
lo    convince    di    manifcflo    errore 
colla   moltitudine    di   quelle  »     che 
gli  porta  in  contrario. 

Un  gran  colpo  darebbero  i  Li- 
bertini alla  caufa  della  Religione 
Rivelata  ,  fé  riufcifle  loro  di  pro- 
vare che  non  è  ficura  la  veritl 
de'  Miracoli  fatti  da  G.  Crifto,  ef;^ 
polli  ne*  Vangeli .  (CtlXi  )  Si  ^fct-, 
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zano  eflì  di  farlo  opponendo  »  che 
tali  Miracoli  non  fono  accecati  da 
pcrfone  che  fieno  baftantemence  de- 
gne di  Fede  .  II  N.  A»  proporzio- 
nando la  Tua  rifpofla  alle  obiezìo* 
ai  da  loro  fatte  :  Furono ,  replica , 
btteftati  quefti  Miracoli  dV  Profeti» 
che  tanto  tempo  avanti  li  predif- 
fero ,  e  anticipatamente  quali  li  de- 
fcrifiero;  e  ne  apporta  i  rifcontri- 
jfuroiio  conteftati  dagli  Apoftoii  > 
i  quali  ne  foftennero  la  verità  fof- 
frendo  il  Martirio»  DI  qucfto  ar- 
gomento ci  fa  Egli  fentire  tutta  là 
forza:  e  intanto  moftra  quanto  a 
torto  fi  fieno  e  il  Fr.  e  altri  op- 
poni alta  comune  fentenz.3  ,  per  cui 
fi  crede,  che  quafi  tutti  gli  Apo- 
ftoli  fofFriflero  il  Martirio i  fenten- 
za  troppo  ben  fondata  i  e  che  fup^- 
pofero  vera  con  ragione  gli  anti»^ 
chi   Apologifti . 

Furono  finalmente  conteftati  que* 
fti  Miracoli  (  C.  X.  )  da  quei  che. 
TifTcro  dopo  che  G.  Criilo  fa  fa- 
iitQ  ai  Cielo  ^  Tiene  tra  queAi  it 
princfpat  luogo  S.  Paolo  ;,  e  fuIU 
miracololà  Converfione  ed  Apodo- 
lato  di  Lui  fi  fàiuio  qui  tali  ^  e 
tanto    importanti    ribellioni  ,.    cosi 

che 
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che ,  anche  fecondo    le   Leggi    del- 
la   pura     Critici  ,    divenga    innega- 
bile   il    Miracolo    della    Rirurrezio-» 
ne    di  Gesù   Grillo,   che  Egli    così 
fbleonemente  conferma .  Con  S*  Pao- 
lo pofìbno    unirli   i   Padri  del   I.  e 
II*  Secolo,  i  quali,  coai«  apparifce 
e   dalle    Opere    loro ,   e  dalla    Scor- 
na   EcdeHailica ,    abbracciarono    ia 
Fede  perchè  riconobbero  prima  per. 
veri  i  Miracoli,  che  fentivano  rac- 
contare   come    facci    da    Crifto  ;    e.  ' 
poi    colla    voce  ,     iolla    penna,    e 
col     fangue    ancora    (e    n«     fecero 
piallevadori .  Era    cioè    allora    <:osì 
difTafa ,   e   così  viva    la  notizia   di 
que'  fatti  prodjgiofi ,  che   potea  fan. 
cilmente   reftarne   convinca    qaalun:^ 
que    difappailionata    perfona  ,    che» 
feriamcnte    fé    ne   volefle    informa^^ 
re  •   Il    reftarne   poi  convinti  >   e   1* 
abbracciare    la    CrilHana    Religione 
andavano  facilmente    dei   pari;    ed 
è  forfè    per   quefto  >  ^  che  fi  cerca 
invano ,    chi  elfendo  reftato  Genti* 
le  f  dia   pur    fegno   di    aver    pref^ 
feria  informazione    di  quefti  Mira- 
coli . 

Singoiar,  pregio  dato  da  Crifto 
alla  Tua  Chiefa,  e  in  etT^  confer-* 
Xatoi  e  di  cui  fi  fervivano  gli  Ajp.Q-^ 

L  6  \o^\^v 
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logìfti  per  un  graude  argromento 
in  difefa  della  Religione ,  fu  il  4o- 
no  de'  Miracoli  •  (  C.  XI.  )  Il  fic- 
ffo  era  cesi  certo ,  e  così  notorio, 
ch^  neHuno  ardiva  allora  di  du« 
bitarne  ;  e  il  Sig,  Freret  medeflmo 
non  fa  ora  didìcoftà ,  Ce  non  per 
ciò  che  riguarda  il  Potere  efercita- 
to  fopra  i  Oemonj.  Primieramen- 
te non  crede  che  porefl«  fervire 
in  conferma  della  Religione  nodra 
quefto  che  facevano  anche  i  Gen- 
tili; i  quali  avevano  ei&  pure  V 
arce  di  cacciare  i  Demonj  .  In  fe« 
condo  luogo  crede  più  verifìmìle 
che  quanto  d  attrihuifce  al  Demo- 
nio riguardo  agli  OfTeflI ,  debba 
piuttofto  attribttfrfi  ad  Epilepfia , 
A  ad  altra  fimilie  malattia.  li  Ch. 
P.  Valfecchi  colle  autorità  de»  PP. 
fé  più  chiare  moftra  quanto  dalle 
arti  fuperftiziofe ,  e  non  fJcure  de* 
Genti/i  forte  diverfa  la  virtù  deir 
Eibrcifmo^  con  cui  i  Criftidni  co- 
mandavano  effettivamente  al  Demo- 
rt^io,  e  ficuramehte  lo  cacciavano. 
E  benché  fiippronendofi  querta  una 
pura  malattia  9  ^pparifca  abbadanzi 
fe  virtù  miracolofà  nel  cacciarla 
con  de»  comandi  ,  e  delle  parole 
Mam^^^t^  tuttavia  non  crede   ch^ 
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ciò  corrifponda  all'  idea  giafta  che 
ne  hi  la  Chicla ,  la  quale  è  per- 
fuifa  di  aver  per  mezzo  di  que- 
fto  dono  la  virtù  di  cacciar  i  De- 
moni a  Ttmiiglianza  di  Crifto,  in 
cui  furono  liberati  alcuni,  che  era« 
no  fenza  dubbio  aflTai  più  che  Epi- 
leptìci  9   o   Ipoconariaci  . 

Ma  poco  giov^rcbbft  il  detto  fin 
qui  dal  eh.  P.  Val.,  fé  Ei  non 
deife  anche  una  conveniente  rif- 
pofta  a  queir  obiezione  di  altro 
genere,  con  cui  il  Sig.  Freret  pren  - 
de  luir  ulcimo  a  combattere  ogni 
Religione,  che  fi  dicj  rivelata,  e 
li  noftra  (Tngolarmcnte  (Gap. XII.  ). 
I  feguacì  deli*  Accademico  France- 
fé  ripeteranno  fempre ,  che  la  Cri^ 
ftiana  non  può  efTere  la  Religione 
ftabilita  da  Dio  per  i  femplici  e 
per  gì*  ignoranti,  oflia  per  la  mif- 
(Ima  parte  degli  uomini,  e  perciò 
neppttr  la  vera  e  neceffaria ,  fin* 
che  non  fi  moflra  che  è  afliftita 
da  prove  o  motivi  di  credibilicà 
a  portata  anche  delle  femplici  ed 
ignoranti  perfone.  Lo  fi  perciò  coli* 
ulito  fuo  valore  il  P.  Valfecchi 
tatto  riducendo  ad  alcuni  fjtti  fo« 
lenni,  manifeft.flimi ,  univerfali  ,  e 
lampanti  e  jcnfibili    in    guifa    tale 
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che  non  podbno  non  reftarne  colpiti 
e  pcrfuali  gli  uomini  anche  femplici 
ed  ignoranti  :  e  fciogh'e  così  il  Pro- 
blema, che  come  infolub'le  avea  prc- 
pofto  Freret  chiedendo:  comff  conci'» 
Isarfi  pojpi  la  neceffità  della  Divina 
l^ivelazione  coir  ignoranza  della  mag* 
gì  or  parte  degli  uomini  ^  e  colla  loro 
poca  capacità. Conviene^  chelegg;ino 
qucfl'  ultimo  imporrantiflimo  Capito- 
lo deli'  Opera  del  P.  Val,  coloro  che 
fono    fenfibili    alla  dolce   cenfolazio- 
ne    di  veder   luminofamente    rileva- 
ti   que'   non    equivochi    caratteri  e 
fcgnali,  da* quali  conofchiamo  la  vera 
Chiera,e  la  diftlnguiamo  con  facilità 
e  fìcurezza  dalle  varie  Sette,  che  fi 
fono  rvencuracamente   ftaccate   dalla 
mcdefima.  Noi  che,  per    non  efTer 
qui  obbligati  a    copiarne   un    lungo 
pezzo,  non  poffiamo  feguitarlo   più 
oltre;  ci  contenteremo  di  unirci  col 
dottif,  A.  a  fare  un  lieto  plaufo  alla 
Religione  per  la  Vittoria,  cheTenlprc 
riporta  contro    la  menzogna  e  V  er^ 
xore  ;  e  faremo  un  fincero  rifpcttofb 
aplaulb  a  Lui  pure,  di   cui  il  Divino 
Autore  della  Chiefa  ha  voluto  preva- 
lerli come    di  fcclto  abiliffimo  iftrii- 
mento  per  far  conolccre,  e  manife* 
ftar  luminofaincnte  una  tal  Vittoria  . 


iJS 
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B    O    L    O    G    If    A 

« 

Prima  Geometriae  Elementa  .   Bononìae  177^. 
Ex   Tjpograpbia  Sanati  Tht^mae  Aquina^^ 
tis .    pag.    121.   in   8.   con  4.   tavole   di 
iìgure  ia  rame . 

IL  fine  di  qucft'  Operetta  è  di  efporre 
quelle  geometriche  verità ,  che  foie  fo- 
no necelFaric  per  intendere  le  Fifiche  Ifti- 
tuzioni .  Ella  è  divifa  in  quattro  Sezioni  • 
Trattafi  nella  prima  delle  principali  Pro- 
prietà dei  Piani  non  dipendenti  dalla  dot- 
trina dalle  proporzioni ,  la  quale  viene 
{piegata  nella  feconda  fezione  ;  e  quindi 
il  palla  nella  terza  a  trattare  di  quelle 
ajt'czioni  dei  Piani  medefìmi,  le  quali  fen^ 
za  di  tal  dottrina  non  poteano  né  inten-, 
derii,  né  dimoftraril.  Nella  quarta  fezio* 
ne  finalmente  {\  deferirono  i  principali 
generi  dei  folidi,  fenza  però  aggiungervi 
ia  di moft razione .  Per  la  medeiima  ragia* 
ne  di  rendere  intelligibili  le  Fifiche  Ifti. 
tuzioni  fi  trova  in  fine  un'  Appendice 
deftinata  a  dare  un'  idea  delle  Curve  ia, 
generale ,  ed  in  ifpecie  delle  Sezioni  Co*, 
niche  »  e  della  Cicloide  i  e  di  più  della 
mifura  dei  cerchj ,  e  degli  angoli ,  delle^ 
mifure  e  pefi  più  ufitati  in  Fiìica ,  e  del- 
le frazioni  decimali.  Noi  fappiamo>  che 
r  Autore  è  il  Ch.  Sig.  Sebaftiano  Can* 
terzaniy  il  cui  folo  nome  ferve  per  fare 
un  grand'  encomio  a  quelli  primi  elementi: 
e  dee  certamente  averfi  grado  al  medefi- 
mo,  che  mofib  dal  folo  defiderio  di  g.io- 
vare  alla  gioventù ,  non  ha  fdegnato  di. 
trafcegliere  e  porte  ìa  luxa .  chiara  e  faci-»^ 
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le  veduta  fra  tutte  /k  verità  ijiatematiche , 
che  profonJaaiente  poì^ede^ -Quelle  foltan- 
to  che  potevano  eO*ere  neceiTarie  per  1*  in- 
telligenza delle  fue  Fifìche  Iftituzioni: 
tanto  più  che  queiH  primi  Elementi  apri- 
ranno una  facile  ftrada  a  quelli ,  che  dal 
loro  ?enio  faranno  portati  ad  apprendere 
le  più  fabiimi ,  e  disili  verità  éeik  Geo* 
metria  e  della  Matematica. 

FIRENZE 

//  L.inst/tf&Io ,  &wer9  P  Arte  di  fMricA- 
re  i  Panni  di  Lana,  prmctpmimgntt  in- 
ttn-nv  a  ciò  che  tfpttrtiinc  mi  Psmti  fni. 
Trattate  dil  Stg,  Duhamei  da  MoAft- 
au  con  note.  Firenze  1776.  nella  Stam- 
perìa d4  Francefco  Moucke  in  tutto  di 
Pag.  \i6,  in  foL  con  XV.  Taìrolc  in 
rame . 

SI  era  fatto  in  Italia  un  flufto  applau- 
fo  ali*  utiLiiimo  IProgetto  formato,  e 
in  parte  anche  già  efeguito  dai  Sigg.  del- 
ia K.  Accademia  delle  Scienze  di  Parigi» 
di  fkr  pubblicare  la  Deferirtene  delle  Ar- 
ti e  Mefiieìi  didefa  da  direrfe  abili,  e 
giudiziofe  perfone.  Ma  frattanto  i'  Ita- 
lia non  poteva  rifentire  il  benefizio  di 
^eli'  Opera,  con  cui  i  FrancefI  hanno 
pure  intefo  di  giovare  non  folo  alla  Na* 
2.ione  loro ,  ma  a  tutte  le  altre  ancora  • 
Per  provarne  in  pratica  il  vantaggio ,  era 
neced'ario  che  poteiOlero  approfittarli  di  quc' 
lumi  quegli  uomini  medefimi  che  fi  oc- 
cupano nelle  Arti  ;  e  ciò  non  era  fpera- 
bilc  finché  la  Dgfcrì^ione  reftava  in  una 
lingua,  che  fra  noi  non  è  comune.  Con- 
veniva dunque  penfare  a  pubblicarne  una 
Traduziane  in  lingua  noftra ,  e  trovare 
perciò  chi  avelTe  T  abilità  di  ben  efeg  ìi- 
it     UA3    forta    di     traduzioAC   che  rif^fce 
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^IfHciie ,  e     chi     volcfle  infìeme   adJofTarfi 
quella    nojofa  fatica ,    ed    una     fpefa     non 
ìndifTerente  -   A  Firenze   è   toccata    la  forfè 
di    aver   un   tal    uoinj»    nella  degna    perfo* 
na    del  Sig.  Giacomo  Pa$/o  Lelorgm  attuai^ 
mente   Profeflbre   di   lingua  Francefe   nella 
Carovana   ielP   injtgne  Ordine    Militare  di 
S,  Stefano .  Egli  peritiffimo  e  della  fua  na* 
tiva   Francefe,  e  della  noftra   lingua  ancora 
il    é    coraggiofamente     meilb     all'    imprefa 
con   tutta   la     premura    di     ben    rlufcirvi  , 
confultando   a    t?al  ei!ètto  non     folo  i  no- 
fin    Scrittori,   de'    quali    ha     pratica  ,     mn 
anche    gli    Artefici    medefimi  ;     per   a^cij- 
rarfi  cosi  di  tradarre  con  quella  maggior  prò- 
nfictà ,    e    chiarezza    che     piò    defìderarfi . 
Per    primo   faggio   di   quefta    fua    fatica    ci 
ba  prefentemente  data  la    Defcrizione    dell* 
Arte   del  Ldnajuoh   del  Sig.    Dnòantel  di 
Monceau  ;   Defcrizione  ftimata  airaiflìmo   iti 
Francia,   e   che,  a   giudizio    delle  perfoue 
intelligenti ,  può  edere  utiliffima    ai   noftri 
Artefici  >    che   apprenderanno   dalla    inede^ 
fliUa   molte   cofe  vantaggiofe  per  la   prati- 
ca.  Accrefce    il    pregio   di    quella   Tradu- 
zione il  copiofo  e    ben  intefo   Indice    del- 
le  materie  efeguito  in  modo  tale  che  può 
anche   ferrire   come   di  Dizionario   Italiano 
e   Francefe    de'   termini    proprj     di    qucft" 
Arte .   1   Sigg.  Deputati  della    Camera   dejj" 
Commercio    di    Firenze ,    ai  q^Jiali    il   Tra- 
duttore dedica  il  Libro,  faranno  fenza  dut^ 
bio  afiai  contenti   di  veder   coii    bene   fe- 
condate le   loro  prearare  e   configli ,  e    go- 
dranno  aflai    di    poter    prefentarc   si  Clc- 
juentiflimo .  Noftro     Sovrano    queilo    primo 
frutto   di   quella   provida  munificenza,  con 
cui    r  A.  S.  R.,  in  villa   di  tali  vantaggi, 
il    degnò    di    penflonare    il    Sig.   Lelorgne 
in    fcrvizio    della    Camera    medefima .    V,\ 
ileflderabilé    che     il    Pubblico    accogliendo 
ùvgicvolmcntQ 9  quanto  tg  mmu^  v\\vt^« 
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primo  Saggio»  dia  animo  e  coraggio  'ali' 
abilifllmo  Sìg.  Lelorgae  di  profeguire  a 
tradurre ,    e    pubblicare    il    reftaate . 

Lettere     'wterejfanù    del    Pontefce    Clemente 
XlVr  Ganganein    Tomi   II.    1776,   in  Z. 

QUefta  è   una   traduzione    fatta  e    pub- 
blicata  in    Firenze    delie  Lettere    che 
ufcirono    per  la    prima    volta   alla   luce  in 
Parigi    r  anno  fcorfo .  L'  applaufo ,  die  eb- 
bero in  quella  capitale,  f ù  grandiiilmo,  forfè 
perchè   niuno.    dubitava    che    fofler     parto 
lincerò  di  Clemente  '  XIV.    Pontefice   caro 
alla   Francia ,   e   a   tutti     1  buoni .   Il  giu- 
dicar  del   carattere  degli   uomini    dalle    lo- 
ro Lettere   fu     fempre    regola     approvata, 
fjerchè   rare    volte   accade    che    dove     parla 
*   amicizia,    la     vanità    e     1'     allèttazione 
v'    abbjan    luogo.   Può    dlrfì    che    allora  fia 
interamente    fnudato   il  cuor  dello   Scritto- 
rè  .  Ma  non    è    applicabile  quefto  principio 
fll   cafo    noftro .   Imperocché     noi  non    du- 
bitiamo punto    che   le  Lettere,  che  annun- 
ziamo, nano,   pochifllme   eccettuate,  opera 
àtììò  Scrittore  della  vita  di  Clemente  XIV. 
il   Marchcfe    Caraccioli ,   e    non  dello  fteflb 
Pontefice .  Per   foftcnere  alla    meglio  la  fua 
finzione,    egli   nx^n    cita    per    lo    più    che 
de'   nomi    di    perfone   defonte ,    alle   quali 
vuol    far    credere    aver    indirizzate   le   fuc 
^Lettere  il  Ganganelli ,  e   tra  quefte  avvcnc 
alcune  come  il  Dr.  Lami ,  il  Marchefc  Nic- 
colini ,  e  il  Co.  Cerati ,    che    certamente  11 
detta    dello   fteffo  Clemente,    allorché  par- 
lava  con    un    de'   nofhri   de'  Letterati  Fio- 
rentini,   non     ebbcr  con     lui   il      minimo 
commercio   cpiftolare .    Se    la   vivacità   e   1' 
eleganza    dello     flile ,    fé    V   importanza     e 
là   varietà    delle    materie    che    vi    {\   tratta- 
no ,    fé   la   graviti  unita   all'    ilarità  ,  il  fa- 
/cre  coj:5:iun:o   eoa  "ttw  ferayjlkc  natura- 
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Iczza ,  e  altri  pregj  raccomandano  quefie 
Lettere ,  fappia  almeno  il  Pubblico  a  chi 
il   debba  la  lode  e  il  merito  dell*  Opera  . 


MANTOVA. 

Saggio  delU  Ttlofofa  del  Galileo .  De  IT 
Abate  D.  Giovanm  Andres .  Per  f  Erede 
d'  Alberto  Pa%%oni .  177^.  In  8.  di  pag. 
201.   con   figure. 


L 


*  annunciata   operetta  non  è    un  elogio 

r  del   Galileo,  ma   folamente    un'    efpa- 

fizione    delle    dottrine     Galileane .     Cesi    ci 
avverte  1'  Autore  .  BencW  pubblicata  adef- 
fo ,    fegue  egli    a   dirci ,    era  già    termina* 
ta,   quando  il  Signor  Abate  D.  Paolo  Fri<i 
diede     alla    luce   il     fuo   dotto    e   fublime 
Elojjio   di  quel   gran   Genio .  E    veramente 
mtti  i    caratteri  vi  fi  vedon   d*   un*  opera 
originale   e    di   getto,    e   noi    per   tale    I3 
riceviamo .    Le   dottrine  Galileane    vi  fono 
cfpofte    con    precifione    e   chiarezza  >    clm 
ben   dimoftran    nello    Scrittore    il    poiTeflb 
delie    materie.   Giudiziofa     è    fopra.  tutto 
r   introduzione,    femplice   ed    accurato    \o 
ilile .   Può  quefto    Libro  giovar   non    poco 
per  preparare   all'  intelligenza   di   quel  Fi- 
ioforo  i  principianti,  alla  capacità  dei  quali 
par  che  T  Autore   abbia   voluto  principai- 
niente    adattarfi . 


PARIGI. 

Lettera  fcritta    a    ttn    de^   nojh-r  •  • 

MI   dò  r  onore  di  parteciparvi   un'  of-^ 

fcrvazione  afhonomica ,    la   quale  d  i 

radu   lì    prefenta  ;    ed   è  ftata  fatta   da  un 
piucol  /lumcro    d'  Afiigikoaù. 

1:  c^'a 
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E*  cofa  rara  V  olTcrvar  delle  fafcc 
fui  difcj  di  Saturno  ,  flmiii  a  quelle 
cke  ft  fcaoprono  nel  globo  di  Giove.  Tra 
gli  Aftroaoini  palTati  ,  di  Giovati  Do- 
menico >  e  di  Giacomo  Caflini  ù  fa  >  che 
ne  oflfervatono  una  ,  e  alle  volte  due 
con  Canocchiali  di  34.  40^  e  114  piedi: 
e  tali  oflervazioni  fon  riferite  nel  fine 
del  fecolo  palFato ,  d"  fui  principio  del 
corrente  . 

Nel  di  zH.  Mario  j^66,  con  un  Ca- 
nocchiale acromatico  di  dieci  piedi  e  7. 
pollfci  di  fuoco  vidi  fopra  Saturno  delle 
xafce ,  le  quali  eran  fommamente  deboli, 
e  difficili  a    fcorgerfi  . 

Attualmente  ne  appsrifce  una ,  fenC- 
bilmente  retta ,  d*  .una  luce  debole ,  dove 
chiara  e  dove  ofcura,  e  piuttofto  largai 
meno  apparente  affai  delle  lafce  di  Giove  : 
romparifce  dirimpetto  a  quella  parte  deli' 
anello ,  che  pad'a  dietro  ai  difco  del  glo- 
fco  di  Saturno.  L*  ho  aflfervata  ai  14. 
J^  22.  25.,  e  ieri  25.  (  Maggio  )  con  un 
Canocchiale  acromatico  di  'triplice  obiet- 
tivo di  tre  piedi  -«  di  fuoco ,  fatto  in  Lon* 
.2 

dra  dal  DoUond?  con  un  ingrandimento 
di  150.  volte.  Gli  Àilronomi  forniti  di 
Canocchiali  eccellenti ,  e  che  non  hanno 
per  anco  veduto  Saturno  con  delle  fefce, 
pofTon  veder  quella,  che  prefentcment^ 
apparifce.  E*  meglio  un  crepufcolo  per 
fcuoprirla ,  che  una  notte  fcura  ;  e  forfè, 
con  Canocchiali  fnperiori  al  mio  potrà 
fcorgerfi  qualche  diluguaglianz.a  in  detta 
faccia ,  che  ci  farebbe  coiiofcere  la  rota- 
zione di  quello  Pianeta  fopra  il  fuo  afle, 
la  quale ,  come  quelù  di  Mercurio ,  non 
^  ancor  cognita  . 

Parigi  27,  Maggio  i77^« 
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PARMA. 

Ivannls  Dominici  Santorìni  Annt ornici  fuiif' 
mi  ftmptemdecim  t abulie ,  q^uas  nunc  pri- 
mum  edit  y  atquc  ex^ìicut^  itfqte  aiÌAS 
ddJit  de  firutiura  mamrnarum ,  é^  de 
.  tunica  tejìis  vagina/i  Mi-èie/  Girardi 
in  Rógia  Parmen/i  Univer/ttate  A*tatum.-s , 
FryftJJ'nr  primarius ,  &  Catfureue  A:adj- 
miae  Naturae  Curioforum  jocìus .  Ex  Ty- 
pograpiùa  R^gta  1775.  In  foglio  di  pag.  , 
217.  lenza  la  prefazione  di  p-g.   3^. 

f'  Anno  certamente  un  grande  onore  all' 
Anatomia    Italiana    le   celebri    Tavole , 
delle   quali   adeHa   parliamo,   e  gli    Anato* 
anici  di  ogni  nazione  ne  profelTeranno  fem- 
pre    molte  obbligazioni   a  cHi  pazientemen- 
te,  e  cun  profon-la   dottrina  le  ha   illaftra- 
te.    Merita   di     efler   letta   con   attenzione 
da   tutti    la    bella,  ed   elegante   Prefazione 
dell*    illuflrc  Editore ,    ove    li    oll'erva   fvi- 
luppata  una  cran   parte   di   Storia  Anato- 
mica  del    preientc  Secolo,    ed    in  fpecie 
relativamente  a  ciò,  che   fì  è  fatto  in  Ita- 
lia .    Di    quefle    efattiillme   Tavole   ne    tìi. 
fatto    fare    il  difegno»    e    1*  incisone  dai 
celebre   Anatomico  Giovan  -  Domenico  San- 
torini ,  ed   in   efle ,  oltre   T  elTervi   corret- 
te  molte  cofe  da  lui  pubblicate  nelle  fue 
oflervazioni   Anatomiche ,   ve   ne    fono  an- 
cora aggiunte  altre  di  molto  rilievo  ritro- 
vate   per   mezzo  di  rarie  fcoperte  pofterio- 
ri.    Egli    però   finì   i  giorni   fuoi  in   un» 
età  ancora   immatura  T  anno  1737.  in  etX 
di  anni  cinquantafei,  appunto  quando  per-, 
fezionava  quefte   fue   utiliillme  fatiche .  li 
Ch.    Sig.    Dottore  Michele  Girardi   pubbli- 
co  ProS  flore  nella  Reale  Uni  ver  (Ita  di  Par- 
ma  il    è   diftinto    fra     i    Letterati ,    e    gli 
Anatomici    dando    alla   luce    queil*   O^q^t^ 
nocdbilmcAts    iii uilrata  .    lacoaùacv^L    t^^ 
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col   ragguaglio   della    vita,   delle  opere  ,   e 
della   ftoria  delle  Tavole  di    quefto  illuftre. 
Autore .    In   efle    chiaramente    fi  rapprefen- 
tana  le  dirpollzioni    dei  mufcoli    della  fac- 
cia ,   le   parti    interne ,    ed   efterne  del  cer- 
vello,    r  origine    di     tutti    i    nervi    della 
midolla    allungata  ,    e    una     parte    ancora 
degli    fpinali,    V    organo    dell*    odorato,   e 
dell*   udito,    la    fede   naturale    di    tutti   i 
mufcoli    della     laringe ,     il    ventricolo ,    ì* 
.origine    dei   vafi   lattei,   e   la   loro  dirama- 
zione per  il  mefenterio ,  il  fegato ,  la    mil- 
za ,   i  reni  fuccenturiati ,   la   S:ruttura   del- 
ie  mammeile ,   il  diaframma    ,    il   ricetta- 
colo  del  Chilo,   il   pancreas,    la   ftruttura 
interna   del  cuore ,    1*    unione    degli    inte- 
ùinì ,   1*   ileon ,    cieco ,    e  colon ,    e   parti- 
colarmente la   valvula  del  Bavrno ,    le  par- 
ti   urinarie ,  e  in    ultimo  quelle ,    che  fer- 
vono  alla  generazione   ncll*  uomo ,    e  nel- 
la  Donna .    Vi    fono   di  più   altre   quattro 
Tavole    del    Noftro   Autore    riguardanti   la 
Ihuttura    delle   mammelle,    e   la   membra- 
na   vaginale   del  teflicolo,   delle  quali  due 
fono    di .  Lui ,   e    due    del  Sig.   Conte    del 
Covolo,    che    fu    Coadiutore    dei    celebre 
Anatomico  Giovan  -  Battifta  Morgagni   neli' 
Univerfità   di    Padova ,   che   morì    giovane 
r   anno  176H, ,    e    parimente    ancor   ellb, 
avaitti   di  poterle   pubblicare  .    li  San  tori  ni 
nella    medelìma     maniera    dell'    Eudachio 
aveva   fatto   ftampare  le,  fue  Tavole  colla 
graduazione  dei    numeri.    Il  noflro  Auto- 
re però    per  maggior    chiarezza    ha   unito 
ad   ogni  Tavola   il    contorno  ancora  delle 
medesime   fenza   ombreggiatura ,    come   fe- 
ce il  celebre   Albino  a  quelle   dell'  Eufta- 
chio .  Vi  fono   di  più   in  ogni  Tavela  nuo- 
ve,   ed   utiliffitne    olfervazioni ,    riflellioni 
critiche,   e   quali    rarj  trattati   fulle    matc- 
r;e   Anatomiche .   Noi  ftimiamo   bene   rife- 
rirne   qtJi    due  I   clxc  t  uov^u»  ti^^^^  W^^^ 
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^azione  della  Tavola   ottava  ,  e  della  fedi- 
ceilma  .  11  primo  che  è  del  fuidetto  Conte 
del  Covolo ,  e   che    fi  è  ora   veduto  per  la 
prima    volta ,  con  diligentilTime    oflervaitio- 
lìi    confuta  tutto  ciò ,  che  fu    fia  ora  det- 
to  dagli  Anatomici  di  grido  fopra  la  ftrut- 
tura   delle   mammelle  ;  poiché    chiaramente 
dimoilra ,   che   la    mammella   non   è    circo- 
fcritta   da    un  circolo  ,     ma    che    la   linea 
per    così    dire ,  che  la  circonda ,   è   di  una 
ìigura  irregolare ,    ed  è   attaccata  non  folo 
al   mufcolo  pettorale   maggiore,   ma   anco-- 
ra    ai   mufcolo    ferrato    antico*    maggiore, 
Drmoftra  che   è    una   glandola   del   genere 
delle   compofte ,   e   divifa   in    tante   altre , 
quanti   appunto   fono   i   condotti   efcretorj 
lattiferi ,    che   efterna mente   fi   manifeflano 
nella    papilla.    Dà  contro  ancora   del  tutto 
air   opmione     da    molti    abbracciata ,     cioè 
che    nel  centro   della   mammella   vi  fia   la 
gelandola   feparatoria   del  latte ,  e   dimoilra- 
ti  va  mente    fa   vedere ,     che    ivi    appunto 
fono    i    felli    dei  condotti     lattiferi    uniti 
infieme    per   mezzo  di  una  materia   cellu- 
lare .  Dimoftra   non  effere  la  glandola  tut- 
ta   comprefa   dalla   pinguedine,   e    che  le 
ri?dici  dei   condotti  lattiferi    hanno  la  loro 
origine    folamente   dalle   mcdefimc    appar-, 
tenenste   della  glandola,   contro    il    fenti-' 
mento  di   alcuni  Autori  di  credito ,  facen- 
dofi    firada,  fra    la    pinguedine ,   fenza   che 
nafcano   dalla   pinguedine   medefima.     Of- 
ferva     inoltre ,    che    V   orìgine    di    quefti 
condotti    lattiferi    è    maggiore   degli    altri 
condotti  efcretorj ,  i  quali  forgono    di  pic- 
coli   principj    a^  guifa    di    raggi    di   ftelle , 
(^    che    non     vi   è    alcuna    comunicazione 
fra   1    condotti    lattiferi,    che   Ci    dirarp/ho 
th    diverfe    parti  ;    e    con    oflervazis^  in- 
tontraftabili   fatte    alla    prefenza   di   perfo- 
nog^l    di    riguardo ,  dimoilra  quei  eovvlc^txv 
htcìfccì  dcfcritci  da)  Morgagni ,  cVwc  tv  a\vt<ii^- 
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ino   neir   areola  della   ma  mine  Ha  .  Aggi  a. i* 
g€   il   noflro    Autore    alle    oirervaz,ìoiij    del 
Covolo  le   fuc ,   che  xronferinaiio    il    mede- 
fimo,    e    non   accordano    quella     comuni- 
cazione    dei    condotti    lattiferi,    (lara    nui- 
vanientc   alUcuràta     dal    celebre    Alckelin . 
L*   altro    trattato   concerne    V  origine    della 
membrana    vaginale   dei  tefticoli ,  che   alcu- 
ni  hanno    creduto    etìfere    una   produzione 
della  foftanza  cellulare  del  peritoneo ,   altri 
una    membrana  feparatt>    e  niente  sid   elfo 
appartenente,  altri    poi    una   parte  del  pe- 
ritoneo medellmo.   Nel  difputare   fu  que- 
fta   cofa     il    nollro   Autore ,'  Tempre    però 
appoggiandofi  a  cofe  di  fatto,    o    a   ucu- 
riiiimi  cf perimenti  fatti  nei  feti ,    nei  qua- 
li  più   manifeflamcnte   fi  fcorgc   F  origine 
di   quefta    membrana,    oflcrvò    di    p.ù    ef- 
fere   differente   la    fìtuazione    dei    tefticoli 
'^ci   £eti ,   da   quella  dei  fanciulli ,   e  degli 
adulti .     Poiché   nei  feti  i  teftiColi ,    come 
ancora    la  milza ,   il  fegato ,  ed  il   ventri- 
colo ,   fono   ficuati   nella   cavità    del    baffo 
ventre    attaccati    agi'    ilii    per    mezzo   di 
una   raddoppiatura  del   peritoneo,     ed   ap* 
poggiati  come   in  una  bafe  dentro  un  ri- 
cettacolo ,    il   cui    fondo     ila    voltato   ali* 
in    su  ,  e  formato  dal  medefimo  peritoneo 
nella  di  cui   fommità    {(armo  i    teilkoli. 
>01tre   una   membrana  cellulare  ne  contie- 
ne  ancora    un'  altta    fornita    di   fibre,   la 
quale  appunto  è    il    mufcolo   cremailere, 
di  modo  che   tovcfciandoii    nel  difcendete 
che  fa   il  tefticolo  dalla  cavità  fuperiore, 
é  cagione ,  che   ciaf  cu  no  di   efli  venga  ri- 
verito dalle  fue  proprie   membrane ,   e   da 
quelle  appunto ,  che  in    ordine  contrario 
gli   ferv ivano    di    bafe  nel    baflo    ventre, 
corrugandoli  fubito   forfè    per    T  elaibicità 
degli    anelli     inguinali    quelle    comunica- 
ZéOnì,   che  vi  erano  fra    lo    fctotQ,  e   la 
cavità  del  baffo  v catte  ia«l<i^\TSXft .  cn^^^^v* 
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^'faravJgliofo   artiiitlo   del   Supremo   Tioflr* 
V^reatofe  è  ftato   quello,  che   ha   coftretto 
l'I   N'òftro    Autore    «d    cfFcre    contrario    al 
fcntim^nto  del  Sig.  Huiit«r  grande  An»* 
toniico  dell'"  Ini^hilterra,    il   quale   da   al- 
"i^une  fue  ofPefi^vazioni  aveva  conchluib  che 
tjuella  bafd  del  terrìcolo  ett   un  legamen- 
to ,  che  dal  fondo  di  eflb  andava  a  Rni^ 
te  in  quello  dello  fcroto;  laddove,  Tecon* 
60  il  nofho  Autore,  termina  negl'  inguini 
«ve    appunto  iocon^iiivia   il  mufcolo   ere-* 
*iaftete.  Fet  certiicare   que(hi  fuo    fent^-, 
mento  appot ta  melte  ofTcrvazionl ,  che  fog- 
lio neir  Opem  medefima  xlel  nodrtf  Aiito-^ 
re ,    11    <2uale   c«n    fommo    valore ,   fenza 

?Trò  offendere  la  verità,  foftiene  il  i!eii-- 
imeftto  del  fuo  macftro  Morgagni.  Il  Li- 
bro è  dedicato  dall'  Autore  tu'  Augufto 
Don  Ferdinando  Infante  di  Spagna ,  e 
Duca  di  Parma ,  Piacenza ,  e  Guadalla . 
L*  edizione  poi  ^  elegante,  come  fon<j 
tutte  quelle,  che  efcono  dalla  Reale  Stam- 
peria .  di  Parma ,  e  le  Tavole  del  Santo^» 
rini  fon  delineate ,  ed  Incife  da  valenti 
Profeflbri .  Chiunque  leggerà  un*  Opera  co- 
tanto inllgne  tefterà  petfuafo  con  fomm& 
évideftn^,  che  "lA  ogni  tempo  ha  avuto 
f  ìuìh-  qualche  illumr  Anatomico  capace 
tii  àccref^'ere  alla  nofha  nazione  quei-  veri 
ipregj,  the  £iKfe  ie  altre  pretendono  dj 
cfcurare  • 

.ROMA 

•     •  •  » 

Pe  vt^a  ^  y^Utt  ggfiis  Vtn.  Servì  Dei  /*- 
•  tfocemii  Xì\'  Fefit.  Max.  Commentari  ti  s\ 
-  RomAi  %77(S.  in  f .  di  *  pag.  tSo.  fenjtà 
la  lettehi  ^edieatoife  alla  Santità  di  Pie 
^  VI.  di-^g^    16. 

MOnfigtidlr -Filippo  BoAaftid  è  tra  qtf^ 
pochiflimi   Scrittori   latim  cte  ^^tvti<v 
pfinre  al  fec0lo,'t  .che  ìU\lftuaò    twv  «Vt.**- 
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sante  maeKHt  gli  argomenti  cke  prendonidl 
a  trattare.  Quello  della  vita  d'  Innocen- 
zo XI.  era  ben  degno  d*  iftpria  per  i* 
«ininente  virtù  d]  un  sì  gran  Pontefice, 
■per  le  difpute  di  Religione  e  di  Regalia 
che  ebbe  a  foilener  eolia  Francia ,  per  la 
fermezza  con  cui  difefe  1  dritti  del  Prin- 
cipato e  la  giurifdizion  delle  Chiavi,  per 
le  infami  calunnie  fparfe  contro  di  lui  da 
gente  che  non  ebbe  -altr*  idolo,  che  il  pro- 
prio interefi'e,  e*  per  gli  altri  avvenimenti 
jfhc  fanno  tina  parte  interefTante  dell'  iflo« 
^ia  de*  tempi  ne*  ^uali  egli  vifle.  Pia- 
Kc(k  a  Pio  cha  aveilimo  molte  di  sì  fat- 
te vite  fcritte  con  eleganza  di  Aile  >  con 
|\obiltà  di  penfìeri  ,  e  con  quella  libertà 
che  fi  può  fperare  da  uno  Scrittore ,  che 
efpone  in  Roma  le  azioni  d'  un  Papa, e 
che  iì  è  propof  o  d*  ellere  in  tutto  e  pet 
tutto  P  Apologifla   del  fuo  £roe  « 

SIENA 

JScuti/m  Herculis .  Carmen  Htfi9dl  A/crasi 
Latine    verJuiH    «    Btrnarà9    Zamagns. 

.  Senis  anno  177^.  in  4.  di  pag.  XXVI. 
coiAptefa  r  eiie|^ante  ùttera ,  icon  cui 
il  Sig.  Zf  indiri;czan49  U  fuo  kyoro  al 
Nob.  Sig.  Alfonfo  Marfigli ,  dà  intan^ 
to  le  opportune  notizie  intorno  al  m<£« 
deflmo . 

IL  vedere  che  fra  di  noi  fi  fanno  de* 
nuovi  (ludi,  e  fatiche  intorno.  aUc  •  Ope- 
re degli  anti:chi  Greci  Scrittori ,  principa- 
}i  e  ilncefi  .fonti  .del  miglior  gufto,non 
|itìò  non .  confolare  .  (ooltiiiimo  gli  amanti 
della  buona  Letteratura .  S  V  oUèryare  che 
fi  fanno  ancora  degli  sforzi  per  ben  efpri- 
viece  quelle  Qr^che  belle^a^e  colle  più  cor- 
xi/pondcnti  bellezze  latine,  non  può  non 
riufcir^  £Qta9X%Vitx^tt  i2t%to  sl   c^^'  mc^lòv 
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che  riguardano  ctme  utiliillma  que{^8  for* 
ce  di  ftudj ,  per  mezze  de'  quali  i  no-* 
flri  mageion  giunfero  efitctivacnente  a  tan" 
ta  eccellenza  in  ogni  maniera  di  fcrivere^ 
E*  perciò  ficuro  della  comune  approvaziol 
ne  t  lode  il  valorofo  Sig.  Ab.  Zamagn^^ 
per  la  rifoluzione  da  lui  prefa  di  Éire  ^ 
xnandare  alla  luce  la  Poetica  Verfìone  la^ 
tina  del  Fot  metto  intitolato  lo  ScMÌit  ^• 
Ercole,  che  abbiamo  fotto  il  nome  d 
Efiodo .  Della  fua  non  ordinaria  abiliti 
in  quefto  difiicil .  genere  di  iavoti  il  Sìg^ 
Z.  ha  già  dati  al  Pubblico  altr^  faggi, 
ma  il  prefente  richiama  più  la  noftra  at-; 
tensione,  perchè  in  quella  fua  verfìone 
di  una  Poesia  tanto  Umile  all'  0meric4 
ha  voluto  che  oflerviamo  in  qual  taoàop^^ 
e  con  qual  guflo  ci  abbia  preparata  la 
Verfìone  dell*  OdifTea  di  Omero ,  che  ci  fa 
fperarc  fra  non  molto.  Ei  ci  avvifa  che 
frattanto  la  va  limando  ,  per  darle  tutta 
la  polliblle  perfezione .  Quando  fui  finire 
del  fecolo  XVIII. ,  dopo  cioè  i  tanti  a)  a  ti 
preparatici  nelle  Opere  de'  più  valenti  Cri- 
tici Scrittori ,  un  uoma  del  fapcre  ed  abi^ 
lità  del  Sig.  Zamagna  ci  dà  una  Verfiònà 
deir  OdifTea,  di  cui  Egli  ila  foddis&tto, 
pofliamo  fenza  dubbio  confidare ,  che  efTa 
iia  per  fad disfare  anche  gli  altri,  e  che  fia 
per  ottenere  i  finceri  e  collanti  applaufi  e 
degli  uomini  ora  viventi ,  e  della  Pofterità  • 

VERONA 

J)hionarÌ9  Ifiruttho  per  /*  Vita  Civile 
Temo  primo  A-B-C,  1776,  pag.  $^9^ 
in  4.  Senza  '  la  Dedica  e  la  Prefazione 
di   pag.   24. 

L»  Uomo   per  la   fua  intima  coflituzioo^ 
tende  all'   acquiflo    della   natut^U  f 
Jifirà  .  Qyeila  tendenza  è  \a  tgx^txa^  ^/ 
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de  derivano  <n  eilo  tutte  le  incliftaziQm 
ed  afFettii  i  quali  fé  (lana  regolati  a  nor- 
ma  della  retta  ragione ,  fanno  sì ,  che 
egli  adempia  i  fuoi  dpveti  riguardo  al 
fu  premo  Creatore,  a  fé  ifteflb,  ed  alla  So- 
cietà ;  ed  in  tal  guifa  viene  egli  a  con- 
feguire,  Jpcr  quanto  è  fofllbile,  quella  na- 
turale, felicità ,  a  cui  il  fente  continua- 
mente  portato .  Ma  come  potrà  conofcere 
i  veri  principi ,  feccmdo  cui  fi  dee  rego« 
lare  >  e  molto  più  come  potrà  eiuftamen- 
te  adattargli  alle  diverfé  circoftanze  »  di- 
t!inguere,  il  vero  bene  ed  utile  dai  falfo- 
«3  apparente,  evitare  innumerabili  perL- 
cbli ,  e  di  {grazie  fenxa  la  -cognizione  di 
:DJ^oite  Scienze  ed  Arti  ?  Qjaefta  però  richie- 
dendo una  gran  fatica ,  ed  un  lun^o  ilur- 
d)o ,  dalla  maillma  parte ,  o  non  u  vuo- 
le >  o  non  il  può  confeguire .  Sarà  dun- 
que molto  utile  e  lode  voi  cofa  il  pre- 
f<?ntare  al  Pubblico  un  Libro,  in  cui  fa- 
cilmente il  ritrovine  ed  apprendano  quel- 
I9  verità ,  che  poflono  indirizzare  e  con- 
durre r  uomo  alla,  cognizione  e  adempì- 
maento  dei  propri  doveri  ;  e  quelle  ancora- 
ché fembranp  doverfi  falere  da  un  uoma 
Cnrile  per  poter  convenientemente  tratta- 
re con  i  fuoi  flmili .  Quefte  ed  «Itre  fi- 
lmili ii£eirioni  con  iìlof^Hco  raziocinio  efpo- 
éx^  nella  Prefazione  del  Libro  che  annun^ 
zjamo,  hanno  moflb  il  Sjg.  Conte  Anto- 
nio Montanari,  foggctto  afTai  noto  alla 
Repubblica  Letterata ,  ^a  ctjmpprre  e  pub- 
blicare il  prefente  Dizionario  (  di  cui  per 
qra  abbiamo  il  falò  primo  Tomo)  diverfa 
certamente  da  tutti  gli  altri  ^  ed  anche 
d[alla  celebre  Enciclopédia:  prima  (dice 
il  Ch.  À.  alla  pag.  XIII.  d?lla  Pretazip- 
aione  )  perche  ejfa  tratta  di  tutte  le  cofe  t 
ed  io.  di  ^e Ile  Jole  favelhyche  èo  ripu- 
tate bafianti  ad  ijlruire  un  uum$  civile; 
ijf  Jicondo  iu9io^  ptrchì  tj[é  tr^^t»*  P>»^t«^- 
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eemsnte   le     maurìe  fen%a     applicarli:    alla 
morale    con  dotta   degli  .  uomini ,    ed  alt  ofe- 
pà   delU   vita;   ed   /«    /«•/•ajt;   luogo    perchè 
ejfendo  P    Enciclopedìa  /ormala    da    diverfi 
AttUrìt  i   ^unli  fi  fo»à    il  iettar  ati    di    n^n 
voler  render  conto   che  de*  J loro  artico/i^  ed' 
avendo  le  Sciente   una    certa    reciproca  re- 
lattone  y    ne     addiviene    che    nccegUriam^nte 
rifultando  diverfi  fijiemi  dal  complejfo   e  dal 
con  fronte  f   quindi  dubbietà   e    confufiane  ne 
najca   ne IV  animo  de*   Lettgri ;  e    rimanga^ 
no   e  fi  9  con f ufi  j  0  incerti  nella  fcelta  .  Il 
Sig.    Co.   Montanari  il  é    fritta  ancora  una 
hgge   di  citare   quegli   Autori,  da  cui  ha 
ricavato    le    notizie,  conie   pure  di   riferi- 
re le   dircrfe  opinioni ,    è  heile   gueÀionì' 
£jù   controverf«  di  kfciarae    ìì  giudizio  9 . 
i   fcelta  ai  fuor  Lettori  ;    ed  ìvi   tal  guifa^ 
ha    refo  1*     Opei*a    ricca   di   Erudizione^ 

Ad  effa  un  gran  luilrp  il  aggiunge  an*' 
Cora  dall'  efifer  dedicata  ali'  Altezza  Se^ 
reniif.  di  MaiCmiliano  Elettore  di  6avie-<> 
ra,  Principe  che  allo  Splendore  à'^ì  Trò- 
no fortunatamente  accoppia  quello  deil% 
VUqIo&i  >  e  della  Propn&ioot  delle  Scietizc  ^ 
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Agii  AmauH  delle  Siiente  DonitPÌC9  p0nM 
peati  LibraJQ  in  Mercerìa  ^ 

■ 

STa  per  ufcire  dalle  mie  ftampc  un'  Ope-^ 
ra  utflifnma  di  Religion  Naturale  ^opra^ 
r  Efl'ere  Divino  contro  tutti  gli  errori  de* 
moderni  increduli,  intitolata  Legioni  di 
Metapfica  ,  ofjia  di  Religion  Naturale  Jopré$^ 
/  Bjlerc  Divino z  Opera,    che  puà  vr^t^t^^; 

M   3  i«^ 
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fare    tutti   gli   amatori    della   Religione,   e 
del   diritto    ragionare .    Qijefta   è     divifa  ia 

2ua*ttro  parti  ;  la  prima  '  r^g^iona  di  D/V 
ÌJtftente;  la  feconda  di  Di$  Provid^i  la 
terza  di  Dìo  LegisUtorf  ;  la  quarti»  di  Dh 
Rimuneratore .  Nella  prima  parte  ragionali 
deJyi'   Atcifmo,   della    necemtà   della    Reli- 

Sione,   e   del  vantaggio,  che   quefta     reca^ 
birpn  cflere,   e  morale,  e   politico    degli, 
Stati  .  La    feconda    parte  fomminiftra  una 
compiuta   trattazione   fopra  la    divina  Pruv-> 
videnza;    ?    tutte   le   oppoflzioni    de*  Dtì^ 
ixì    fopra  ogni  genere   di    male    fono  con 
«]Kcace    raziocinio  confutate»   Provafi    nel- 
la   terza    patte ,    che   il   Dio    provido    ha 
dovuto   elitre  il  Supremo  Legislatore  dell* 
«lomo  :  e  la  necei&tà  della  divina    Legisla- 
xWe,  la  fua    eHftenza,    la   fua    origine^ 
c'I    potiiltmi    fuoi  caratteri   fon  dimofxrati 
contro   gli   affurdi  pareri   de*    troppo   liberi 
pcnfatori.  Neil'   ultima  parte,   ftabilita   la. 
Vera  fanzione  della   Legge,   ii   deduce  per 
diritto   ragionare    1*  efiftenza  d*   una    vita. 
avvenire ,  in   cui  Dio   fari   veramente  Ri-'. 
lÀuneratore .  S*  iag^iugne  a  qucft*   \jltifMi 
patte   un*   appendice   loprà    la  pofffl>iljtà  ii- 
Sca    della    rifurrezione    de*    corpi ,    contri»^ 
gli   Atei,     e    i   Deifrij    e   T    Opera    tutta 
fi   conchiudtf   cpn  rwn*'-jef||to-.  ragionamento 
fopra    la    ntteilltà  ,*  e 'la  'verità     della  Kc-: 
Ijgion    Rivelata.    Qjiantunque  queft'    Ope- 
ra, fia   fcritca  peculiarmente  per  prevenire  i 
dovani  contro  i  tanti  errori  della  moderna 
incredulità  ;   fpèrali   nondimeno ,    clie    agli 
altri    ancora    non    farà    diffcggradevole ,   né 
ingrata..  L*   Opera    è   fcritta  in  lingua  Ita- 
l][gna,  e  farà   divifa   in  due  Tomi.    11  pri- 
llo è   jgià   fl^to    pubblicato,     e   la    flampa. 
del  fecondo  profcguirà   fenza  ritardo  alca- . 
'  sio .    La    forma  farà  in  quarto  *  in   caratte- 

jd>  c  catoi  ai&tC9  cgAto^ic   al  gì^  pub< 
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tJicaco  ManiièAo.  Il    prezEo    pei     Signori 

AfTociati  n^n  {irì ,  che  dì  ih.  S.  pec 
Volume .'  Concorrano  p"ò  eflt  al  mii> 
Negozio  ìa  'Merceria,'  perché  eompiura 
ti  mtmero  (labi  ti  to' di  aoo.  fi'  lìfTerì  inal- 
terabilmeate  il  uicUA  41 .  liis  t.  Vive- 
te  fcUciK      ■<■■'■ 
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*  .  ;  ■  .  :  < 

Prìntìfes  de  la  tegi^ìatiòn  Univer* 
felle   &c.  Principi    (Iella    LcgisÌJi- 

«ione  Univerfale.  coU'  .,/6pigraFe  : 
M  Nos  letem  l>b^ianfi  a  mala  nulla 
„  alia  nifi  Naturae  nofma  divide- 
#»  re  poflumus;  liaec  autem,  in  opi- 
,>  nione  exìftimare  ^  non  in  natura 
ff  pofita  9    dementia .  eft    ,,   Ch.    De 

Legìh.    L»   l.   ».   44.    Amdcrdam 

prciTo    Michele  Rcy  1776.  Tom» 

!•    in  8, 

NOn  è  la  noviti  del  fogget* 
to ,  che  fa  Tempre  il  pregio 
maggiore  di  un*  Opera .  V  Auto- 
re di  qaella  che  annunziamo  pre« 
fentemenre  ,  che  dice(i  eitere  il  Sig* 
'Schmidt  d^  Avenftein»  &  propone 
di  eiàmìnare  i  più  importanti  rap« 
porti  deir  Uomo  con  la  Natura» 
€  con  la  Società;  e  quindi  vuol 
dedurrete  LeggLpiij^  conformi  ali* 
effenza  delP  uomo  fleflb  riunito  con 
i  Aioi  fìmili  •  Tal*  oggetto  non  può 
negarfì  ,  che  per  la  fomma  di  lui 
importanza  abbia  occupato  i  pen* 
.fieri   4p*  P>4  grandi  ;  «  »tv  .uV^V^ 
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ti  che  fian  vifluti  in  ogni  tempo* 
Ne  fanno  chiariilima  prova  e  la 
Repubblica'  ili  Platone  i  e  i  Libri 
Politici  di  Arinotele, y  e  i  Trattati 
delle  Leggi ,  e  della  Repisbblica  di 
Cicerone^  è,  per  tacer  di  molti  altri, 
la  celebre  Òpera  dello  Spirito  deh 
le  Leggi  di  Moncefquieu\  M.i  per 
la  gran  difficoltà ,  che  altresì  ac- 
compagna tali  ricerche ,  non  par 
che    gli    uomini    rifpetto   alla    pub- 

'blìcai  e  privata  loro  felicità  ab- 
biano poi  rilevato  in  pratica  tutto 
quel  vantaggio ,  che  da  tanto  fìu- 
dio  dovca  fperarfi.  Ciò  forfe  è 
avvenuto,  perchè  gli  Antichi  fi 
fon  troppo  affidati  alle    idee   aftrat- 

*tc  ,  ed  a*  fiflemi  che  loro  fon  par- 
li   più   ragionevoli ,  fenza    interro- 

'  gar  molto    la   natura  umana  ,    qual* 

•  è  realmente  in  fc  ftclTuOnd*  è  ch« 
per  lo  più  hanno  fatto  delle  bel- 
Jiffime  macchine,  ed  immaginato 
delle   ingegnofe  forme    di    Lcgisla- 

;  r^ione ,  che  farebbero,  fcnzà  aub- 
bio   riufcité    eccellenti ,  Te   gli  Uo- 

'  mini  fofTero  in  efFe^tco  flati  ,  quali 
effi  li  fupporievano;  ma  poiché  ta- 
li   noiT  erano  f   alta    fpecie    Umana 

"  non    hanno    potuto   applicarfi    util- 

'  mente  que*  lor  fiflemi,   né  fi  è  pò* 
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tuto  ottenerne  il  fine  defideraco». 
1  moderni  poi  (ebbene  pare,  che 
in  generale  abbian  nrefo  la  vera 
llrada  per  fare  il.  riano  di  Le- 
gislazione più  adattato  per  gli  Uo- 
nìini  ;  pure  un  certo  tuono  impo- 
nente prtlPf  d?  alcuni  fpiriti  fupe- 
ricri ,  uno  (li le  in  cui, per  dimo*» 
ftrarfi  gran  penl-atori  ad  alcuni,  (i 
htì  refi  pfcpri  alla  maggior  pr»rte, 
e  gli  odanoli  ,  che  .  per  /e  ilefia 
incontra  per  V  ortìinario  la  muta- 
zione,  che  vuol  farfi  negli  Uomi- 
ni, delle  idee  già  confecrate  dall* 
autorità  di  molti  iecoli ,  hanno  in^ 
pedicpi  che  finora  fi  fpargano  a 
rufficienza  nel  comune  degli  Uo-^ 
mini  certe  cognizioni  utili ,  che 
intanto  potrebbero  far  guftare  in 
parte  quella  felicità  »  che  tutti  fi 
propongono  per  loro  fcopo,  e  nel 
tempo  ftefib  han  cagionato  molcifiì* 
me  difpute  tra  gli-  icrittori  mede* 
fimi  9  che  o  non.  bene  intendendo* 
fi  fra  loro,  o  per  fpirico  di  parc?- 
to  divf  rfo  9  co*  loro  contrafii  fi 
fon*  oppofti  al  progreflb  di  quefta 
fcienza  • 

Il  N.  ,A,  ha  prelb  a  trattare ,  è 
vero  f  un  foggetto  ormai  vecchio 
per  fé  ftfflb ,.  ma    che    per    altro 
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può  dirfi  nuovo ,  fé  abbiafi  riguar- 
do «iHa  maniera  con-  cui  1*"  h.i  di* 
fcuflb  per  rendere  utilf  ali"  Umi- 
nità  le  proprie  riceixhe  .  Lungi  dttl- 
h  fmania  di  fcriver*  per  i  foli 
dotcf ,  e  di  richiedere  ne*  fitoi  Lec- 
rori  un*  acutezza  d*  ingegno ,  che 
non  fi  trova  fé  non  in  poch-i  »  ha 
corredato  ri  fuo  lib«)  di  gran  chia- 
rezza nell*  efpreflionij  e  fcbbene 
fia  mirabile  la  precisione  dellfe  fue 
rdcc  ,  iK)n  manca  ordìnarianrenté  di- 
porre  in  -chiara  luce  ct^n  diffu* 
/ione,  ed  abbondanza  le  prove  di- 
ciò  ,  che  ha  oc  ceffone  di-  foftene* 
fé .  Profittando  pot  delle  migliori 
/coperte  intorno  alla  rratbra  sì  in 
j;e:^cre  ,  che  in  fpecie  ifatte  finora 
tanto  da*^  Fifici ,  fra*'  quali  fembra 
eflergli  fimigliare  ,  e  prediletta  V 
opera  di  M.  5:«^»>  quanto  da  mo- 
rali Filofofi  iàcke'i  Moti  teff  uieu-y 
e  da  quelli  che'  comunemente  di- 
confi  Economtftì  *f  erirainando  le  lo- 
ro opinioni,  e  qualche  volta  ^ri^ 
provandole,  fé  non  gli  fon  parfe 
confarmi  ali*  ordine  naturale;*  e 
fìnnlmente  aggiungendovi  \t  pro- 
prie rifleffioni  ,  con  chiaro  metoda 
e  raziocinio  ha  procurato  di  fcuo- 
pvìrt   i    Ycri    ra^poiù     à^\V'  \>^-s 
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mo  con  gli  EfTeri  che  lo  circonr 
dano ,  e  ad  eflb  più  da  vicino  fi 
riferifconOf  per  ftriì  ftrada  a  ri- 
levare da  tale  fcoperta ,  quali  fo- 
no le  Leggi  più  adattate  per  con» 
feguir  r  umana  feliciti  .  In  fommi 
ci  fembra  ,  che  (fé  voglia  prc. 
fcinderfi  d^a  qualche  propofizip- 
ne  dall'  Autore  feftennta.^  che 
nel  iìftema  prefente  potrà  con  ra- 
gione parer  troppo  Ubera )  pofla 
quefta  aver  luogo  fra  le  buone  Òpe- 
re,  che  in  queflo  genere  fono  fi- 
nora ufcite    alla     luce» 

Confetta  nondimeno-  egli  fteffo  $ 
che  per  mancanza  di  fafficienti 
lumi  non  può  fiffarfi  ancora  un 
intiero,  e  perfetto  piano  di  Le- 
gislazione: e  noi  diremo  di  più  che» 
quantunque  ii  avcHero  cognizioni 
ebba(tnnz2  per  determinarlo,  fembnu 
che  in  pratica  non  farebbe  mn 
intieramente  efeguibile  un  tal  piano 
in  tutte  le  fue  parti  compito/ 
SI  fonda  quefto  fulla  perfetti - 
bìNtà  degli  Uomini  gener.ìle,  e 
fuppone  che  non  folo  tutti  i  meni- 
bri  di  una  particolar  focietà  poli-* 
tica  ,  ma  tutte  ancora  le  focietà 
medefime  particolari  fi  regolino 
coH;inteB^ni€    fecondo  \^  xw<i  \^V 

A  4      -  i> 
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gt  n2te    da*    rapporti    della    namra 
umana  con     la    natara    degli    altri 
efleri  »   e    da    qnelii  ,     che     hanno 
gli   Uomini   fteài  fra  .loro;  nia  per 
quanto  (i    arrivino   a     conofcere    a 
fondo     quefti    rapporti  9    le   paffioni 
che    Tempre    demineranno  lugli  Uo* 
mini ,    la.  loro  naturai  pigrizia  >  che 
farà   fempre    di     ritegno    alia    mag- 
gior    parte    per    iftruirfi    di    quelle 
cognizioni  medefìme     neceflarie  per 
mantenere    il    buon  ordine ,  impedi* 
ranno    Tempre    V  intiera  eJécLzione 
di    fimil    Piano*     Ma    non     è    per 
quefto  »   che    noi    Aìmiamo    inutile , 
che    i   Fiìofofi    fcngano    ogni  cura 
per  rintracciarne    i    veri  caratteri; 
anzi     egli    è   fommamenre  lodevole 
tair,    iludioy  e   neceflario   per  con* 
feguire    almeno    quella     felicità    di 
cui  damo     capaci  fu    quefta   Terra, 
fé   perfettiiEma    non  pc/Ham     luiìa* 
garci     dì     averla    giammai .   Perchè 
quanto  più  concfceremo  il  più  per* 
fet(o    (iltema    di    Legislazione ,  tan* 
to    più  procureremo   di    conformare 
ad    efib    le    noftre     leggi ,   e  quan- 
to più  ci  accofleremo  alla  perfezio- 
ne  di  quefte  »  tanto   ancora   faremo 
meno  infelici  ;  fìmile  eflèndo  in  que- 
^o    là    legislaiioue  siWa  >a^\\txx^  ^^ 

«1- 


Articolo    f.        9 

corpi .  Sì  fa  in  che  confifte  la  pe^ 
fezrah  di  un  bel  vifo  j  fé  ne  fon 
fondate  le  regole  fopra  i  più  beU 
lì  originali  fomminiflràtici  dalla  na« 
tura  ;  ma  non  efifterà  forfè  tttxl 
realmente  un  vifo',  in  cui  tutte 
perfettamente  •fi  trovino  efeguitc 
le  proporzioni  della  bellezza;  cou- 
tuctocaò  farebbe  egli  da  lodarf!  un 
Pittore  o  uno  Scultore  che  cali 
regole  con  curafTe  ?  Convien  pro- 
curare» quando  fi  tratta  d*  imitare, 
o  di  fecondar  la  natura,  comef 
nel  cafo  noftro,  che  le  regole,  o 
le  Leggi  che  fi  deteroiintno  per* 
Dorma  delle  azioni  fiano  veram^n-^' 
te  fondate  fulla  natura  medefima»' 
non  full*  imaginazione  di  chi  le 
determin^a ,  e  poi ,  febbcne  non  pof* 
fiam  giammai  pervenire  a  perfec^ 
tament«  efeguirie,  faremo  almeno 
ficuri  di  avvicinarci  fempre  pìÙL 
al  fine  a  cui  dal  (ómtao  Autore 
del  tutto  fiam   desinati . 

Ma  venghiamo  a  dare  un  pia 
precifo  ragguaglio  dell'  Opera .  Ef- 
ia  è  divifa  in  undici  libri,  ne*  pri* 
mi  cinque  de*  quali  comprefi  Rei" 
primo  Tomo  V  Autore  prende  ad 
efaminar  /*  Uomo  ^  confidcraixdolo- 
B^^  faoi  ^rapporti    con    \a    t\^\>ix^- 

A  5  e  cotv 
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É    €011    la   fociecà  »  td    invedi^an^o 
V   origine  9     ed     i    caracceri    dellt 
proprietà,    della    libertà,,  de*  Beni| 
deffe   riccheixe,    e    tlella    fubordi- 
naiicne    nella  ibcie:à>  aceri  buri  fpe*» 
cìali   che     alJ*    Uonao    convengono» 
^Negli    altri  fei    libri  •  che    formano 
il    fecondo    Tomo  >   parla    della  Sa^ 
iietà, ,   e   iDComiaciJiido     dall*    Au* 
toFÌtà  Sovrana  >   che    in    effa     dee 
rifedepc  »   pafla   poi   a    trattare  deU 
le    di  lei  forze K.de*^  fuoi   rapporti 
con  .le   aUre   focietà  ^  della    fua  fe-« 
liejtà  9  deir    ifiru^iou   na/ionale  ».  e 
delle   Leggi    pofitive.    Conae   1*>  A» 
ha  divifo    1,'   Òpera    io   due  volumi 
%o^  noi  dividereaio  il  tiofiro  Eftrar*. 
to   iu    due  Articoli  ».    pjer    non   el« 
poKÌ    all'   inconveaicnce    di    farne, 
uno  o    tropp0    Uingo    e    noi,ofo.,a 
troppo  digiuno  e  troppxi  oCcuro   pet 
i   Lettori  • 

Co.ovient  però  prima  di  tutta 
avvertire ,  che  neir  introduzioiie 
Y.  Autor  fi  procella  di  preCcindere 
in  queft*  opera  da  tutto  ciò»  dia 
in  rapporta  di  Religionje  è  par-^ 
ticolare  ad  alcuni  Popoli  privile^ 
giati^  rifervando  per  un  trattato» 
9,  parte    quel   che    appartiene     alle 


\ 
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ad  cfiminarc'  quanto  nel  decorfo 
deir  Opera  abbici  egli  enervato 
«el  difcutefe  certi  punti  il  rilpec- 
to  dovuto  alle  verità,  in  qualunque 
Piano  di  Legislazione  immutabili» 
della  noftra  ReHgione;  giacché  trop- 
po fi  eftenderebbe  il  noftro  Eftrat- 
to ,  fé  voleflimo  entrare  in  detta- 
gli  favorevoli,  o  contrarj  all'Au- 
tore in  tal  materia,  e  altronde  it 
noftro  impegno  è  di  efporre  in  bre- 
ve i  di  lui  peufieri  ,  non  di  con- 
futarli, o  difenderli  contro  quelli 
che  vorranno  attaccarli.  Servirà 
in  genere  avvertire  il  PubbliCiP , 
affinchè  fi  guardi  da  certe  maiE» 
ine  ,  che  non  fooo  ficure,e  che  o  non 
bene  interpetrate ,  o  non  intefe 
abbaftanza  poflbno  facilmente  pro« 
dur    degli    errori . 

Per  efporre  chiaramente  i  rappòr^ 
n  dell*  Uomo  con  la  Narur*i 
incomincia  il  N.  A.  dal  defini- 
re che  cofa  intende,  per  que- 
Ite  nome.  E  come  può  cflb  prert- 
derfi  in  un  fcnfo  genera^le^  ed  in 
9110  particolare  ,  così  per  natura 
nel  fuo  piò  cftefo  figniffcato  in- 
tende il  compleflò  immewfo  di  rut- 
ti gli  efFcri ,  e  delle  Leggi  eter- 
t^  i  che  loro  fono  ft^^t  ^t%Wt\\vt.v 
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e  chiama  natura   particolare  di  eia* 
fcun'    edere  T    unione    della     pro- 
pria  forma  »     delle      Tue    forte ,     e 
delle   fue  proprietà ,  che    Io  diftiit* 
gue   da     qualunque     altro.   Non    è 
però     neccHarlo»  che   1'   uomo   per 
efler    felice    conofca    la    natura    di 
tutte    quante    le    fodanze  »  eh'    efi* 
ftono;   e   quando    ei     volefl'e    cono, 
icerla»  la  limitazione  delle  di   lui  for« 
ze  glie  lo  impedirebbe .  £'  fuilìcien- 
te  che   gli   fìa     nota    la   natura  di 
quelle ,   che    per    la    lor    vicinanza 
aodificano    fenilbilmente    la  di  lui 
maniera    di   efìftere. 

Riftringendoii   dunque   ad   efami« 
nare  in  primo  luogo   la    natura  del 
noftro   Globo ,  iifla  con  Buffon  ,  che 
il    noilro  Continente   per  più  feco« 
li   è    flato  in    gran    parte   occupa* 
to    dal  mare  9  ed   oHervando   anco* 
ra    nelle    montagne    i    veftigi  dell* 
azione   di  un    fuoco   violento  ,  tro« 
va   da   pertutto    i   fegnì    e    le  pra- 
ve   di  grandi  rivoluzioni  nella  Ter- 
ra prodotte    dall'  acqua  e   dal  fuo« 
co.    Siccome  però    al   N.   A.    noa 
fembrr~^e    le    forze    proprie    del 
noftro    Globo  fìan  fufficienti   a  pro« 
durre     tali    cangiamenti    univerfalf^ 

ei   crede    pivitQl\o  c\i*  «^xu'vWvtCv 
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debbnno    ali*    impullo  di     corpi  ftrj- 
«ieri ,    e    parta   ad    enumerare    aicre 
mutazioni  più   frequenti,  e  più  dol- 
ci,   che    hanno  peri:iò   una  relazion 
più    immediata    con  gii  abitanti  del 
Globo     fteflb .  Tali    fon    per    efem* 
pio    quelle  che     produca    (fecondo 
che  egli    [dice),    il   moto     diurno» 
ed    annuo   delia    Terra ,   i*     azione 
del  Sole»  la  varia    Natura  del  Ter^ 
reno  »    1'     Atmosfera  ,     il    Mare  ,   i 
Fiumi.  OfTerva    poi   che    la    natura 
fembra    tender     generalmente    alla 
produzione    di     efleri    Viventi  »    ed 
organizzati  ;    ma    poiché  It    di    lei 
produzioni  fono  difugualmenre  fpar« 
le  in   varie  parti    della  Terra,    ed< 
è   conforme  al  piano  generale    del« 
la   Creazione ,  che    facciafi  una  co« 
munlcazion    de'   prodotti     naturali» 
quantunque   nati     in    diverfi     Pae* 
fi  ;  conclttde    perciò    che    V    Uo« 
mo  folo  capace  colla  fùa  intelligen- 
za  di    riunire  infìeme  tali  parti  del 
Globo,  a  compir  quefl'  unione  vien 
desinato     dalla   natura  « 

Confiderà    fecondariamente    I*   A. 
la    natura    Umana  ,   di  cui   febbene . 
confeili ,    che   non   potrem    mai  co« 
nplccr   r    eflenza ,    pure   tanto  fcr-i 
ve,   che    Skt   fappiamo  »    c^M^tv\^  "^ 
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nccefTaria  per    poter  fiffarc   i   rap* 
porti    dell'    Uomo    con    la    natura 
in  generale»    e   con    t   fuoì    fimili. 
Rifiecce  dunque»  che  la    noftra  fpe^ 
eie    forma    una     clafTc     particolare 
totalmente    dìftinta   da    tutte  le  aU 
tre»    mentre    abbiamo    un*  organi* 
zazione  pia   perfetta   di  qualunque 
animale  9  che  si    manifèfta    in   una 
vita    più    lunga   e   in     una    forza 
maggiore    di    suttt   in     proporzioa 
della    mafTar^   nelle    operazioni  del- 
la  mano  ,  neir  articolazion  della  to« 
ce  &c.    e   quet.che  fa  la  più  grati 
differenza »e  a    noi  foli conriene»  la 
facoltà   d*    intendere  »    alta     quale 
finalmente  riduconii   tutte  te  altre», 
ancorché    ne     abbiam    fatte  tante 
facoltà  feparate»     come   la   memo« 
zia  f    V    immaginazione  »  la   poten- 
za di  giudicare  »1*  afTociazion    delle 
idee  ,   fa    ragione    &c.    Quanto    al 
principio    movente  di'    noftrc  azio- 
ni  1'  A^   non    conofce    altra    caufa 
che  ci    determini    ad  agire   che   la 
J^cgg^t   che   ci    ordina    la    propria 
nollra    confcrvazione ,    in   fona    di 
cui    fiam   portati   ad    amare   il  pia- 
cere,    ed   a  fuggire  il    dolore.  De- 
ve  qrf    ofl'ervarii  pere ,  che  quella 
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ver  fai     motivo   di  agire  non    è  tem- 
pre   il    frutto     dslla    riflèffione.     Si 
trova   ia    noi,   dice    il  N.   A»,    uà 
principio    innato»   a  cui   il  Ibn  dati 
da'    Fiiofofl  var).   nomi ,  chiamando» 
lo   alcuni    &€nj(k    murale i,   altri  y?»- 
fihilità  fifica  ,  altri  infinito  &c.  che 
ci   fping^  a    far  delle  azioni  di  una 
data    fpecìe ,    fenza     dipendere    rif* 
petto   air    origine     dal    raziocinio  > 
quantunq^ue   pofTa    dipenderne  rpla« 
fivamente   alla   direzione.  Da  que* 
(lo   nafcono    la    curio  Ica,   il  guAo 
di    fempre    variare ,   V  imitazione  > 
la  fociahiliià   &c.  Un   attributo  aa^ 
Cora  della  Natura  umana   è  V  ahi* 
tudine»    o    fia    la    facilità   di  ripro- 
durre  tanto  più    agevolmente  ctt^ 
ti  atei  della  medeiioia  fpecie,  quaa-* 
to   più    ipeflb    Li  ripetiamo ,  e  que^ 
ila    proprietà    unita    alP    aflbciazion 
delle   idee  facilita    molto  la    forza 
delle  paflìoni  :  e  quelle    avendo  ori- 
,  gine  dal   fenfo  interno  »   o  dal  prin- 
cipio   materiale    indipendente   dalla 
ragione  per  oie^zo   di  certe  impref- 
fioni,    fcofle,  0    fenfazioni  reitera* 
te  e    durevoli   prodotte   o   da*  fenfi 
«fterni ,  o  dal  lènfo    interno    mede* 
fimo  rInnuovate>  fé  molto  fian  fre- 
quenti diveiigcno  dominanti  »  e  £or« 

mano 
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abitudine,  o  dall'  educazione;  (e 
pei  lì  lalcia  tanto  inoltrare  una 
pafOone,  che  occupi  tutta  1*  ani« 
ma  (ènza  tafciar  tempo  alla  Ra- 
gione di  riprendere  il  Tuo  impero, 
allora  i*  uomo  refta  in  una  fpc- 
cie  di  pazzia  diverfa  folo  nel  gra- 
do» e  nella  durata  da  quella  in 
cui  a  trovano  i  veri  paszi.  Del 
refto  ofTenra  beniflimo  il  N.  A, 
che  le  pafsionì  non  poflbno  eTer 
giammai,  come  pretendono  alcuni, 
la  forgente  delle  facoltà  intel- 
lettuali ,  né  I*  unica  guida  delia 
condotta  umana ,  e  molto  meno 
poflbn  (ervire  al  moto  regolato  » 
ed  air  ordine  della  focietà;  ma 
pofTon  bensì  elTer  buone  o  cattive 
per  r  uomo,  fecondo  V  ufo  o  l* 
abufo  eh*  egli  ne  fa  ;  e  faranno 
Tempre    buone  ,  o  atte  a   confegui* 
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Efpofta    lii    natura    dell*   Uomo  p 
e    quella    delle   foftanze   che  Io  cir- 
circondano  »   s*  incominciano    a   pa< 
ngonar   tra     loro    quefti    cfFeri ,    e 
r    influenza  reciproca    fra*    medefì^ 
mi    porta    a    ritìecccr  primieramen- 
te,  che    r    uomo    riceve    di  conti* 
nuo     dagli     enti    fSici    tali    modifi- 
cazioni ,    che    ferriìbiimente    mutano 
il    di     lui     ftato^    e    contribuifcono 
perciò  a   renderlo  felice,  o  n^elchi- 
no.    Quelli  9  che   più   direttamente 
inflaifcono   fopra     di     noi     fono    i* 
aria»    I*    efalazioni     de'    corpi ,     il 
fuoco    fparfu    nella     fuperficie    del 
noflro  Globo ,    il     freddo ,  1*    abi- 
tazione, ii  vitto  e'i  vefìito,  ia  cuU 
tura    del   luogo  in  cui  ci  troviamo. 
Si  avverte  pei*  altro  opportunamente» 
che  non    bilogna  poi  tutto  attribuì* 
re  alla  forza  del  Clima,  o  degli  ageti<« 
ti   filici  ;   ma  quefli    concorrono  in« 
fìeme   con  i    morali    a    formare  il 
carattere  delle   nazioni  • 

Se  però  gli  enti  linci ,  che  fono 
intorno  ali*  Uomo,  hanno  grand* 
influenza  fopra  di  lui»  eflb  vicen- 
devolmente per  mezzo  delle  fue  fa* 
colta  può  moltifllmo  fopra  di  loro» 
La  natura  ,  dice  il  N.  A.  abbaa- 
dofjjca  a  ih  ftcfl'a  non  of[t^  Ocve  c^^* 
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getti  lugubri ,  ed  ingrati  j  la  foli- 
tudine  9  ed  il  filenzio  univerfalc 
frammirchiato  di  (Inda  orribifi  e  di- 
fcordanti  infpiran  V  orrore,  1*  umor 
nialinconico  ,  ed  il  ribrezzo  ;  ma 
cclcivata  eh'  ella  fia,  tutto  è  ri* 
dente,  tutto  confola,  e  diletta.  Chi 
altri  è  mai  che  la  riduce  in  sì 
florido  ftato  »  -  che  V  Uomo  ?  Ei 
fa  difenderfì  dagli  animali  nocivi  p 
^ddomelUca  i  docili ,  e  ne  difpone 
a  Tuo  piacere»  avendo  inventato 
r  agricultura  coltiva  i  vegetabili, 
fa  delle  Cafe  >  (I  rivede,  fviluppa 
il  fuoco  attuale,  abbatte  le  felve, 
ù  delie  flrade,  dirige  i  £umi ,  pai.. 
fa  i  mari  &c«,  e  tutto  in  forza 
di  queir  impero,  eh'  egli  Colo  cfer* 
cita  fulta  natura ,  la  quale,  fé  man- 
ca  un  momento  la  di  lui  opera , 
toAo  rientra  neir  antico  fuo  ftato 
felvaggio  • 

Quefta  reciproca  influenza  formii 
]  rapporti  fra  V  Uomo,  e  la  na- 
tura, da'  quali  jiafcono  le  Leggi 
Naturali  »  che  ci  vengon  mmifc'- 
fiate  dall'  amor  del  piacere,  e  fono 
accompagnate  dalla  Sanzìon  penale 
del  dolore,  e  della  propria  Diftru- 
zione  in  cafe  d'  irofTeiv.ìn^ia.  La 
prima    fra    tutte    c^ucft^    ^-^^^j>%^  '^ 
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quella   che    ordina  la  i>oftra  confer- 
vazione ,  e   che  ci    obWiga  ad  efcr- 
citare    fé  noftre  Facoltà    inteIJctta»» 
!i   e    profittare    dell'  e/'perienza  per 
iftruirci   delia  natura  delle   foftanic, 
che    poflbho     provvedere     a^'    iioftri 
hilbgfii  ,  o  moftiplicare    i  ftoftri  pÌA» 
Ceri.  Quindi  per    ottener    un    buon 
nutrimento,   un*    abitazione  faiubre» 
mi    veftir  comodo  &c.,  e  per    rifa* 
nare    da'    difordim ,    che     qualche 
volta  occorrono    nel    iK>ftro      corpo*^ 
dobbiamo  applicarci    all'agricoltura, 
alle    arti    sì    neceffhrie,   che  di  co- 
modità, e   di  piacere,  al  commer- 
cio  co'  noftri  Cmili ,  ali*  medicina'^ 
a   clrfTeccar  le    paludi    mal    fané  ice, 
Vn'  altra  Legge  naturale  è  jOueU 
fa    della    riprodurionc  ,    giacche    la 
Natura    ha   in  vifta  una    circolazìo« 
ne    continua   della    materia  organjz- 
2:?ta  ,  ella  vuole  che  tutto  fi  rinnuo* 
vi,   che    nulla    realmente  di ftrugga- 
fi  ,  e  che     la     diftruaione   di  quegl' 
individui,  che   fenza  alterar  l'ordi- 
ne   della    creazione    poflbnr   iiafccre, 
fvilupparfi,  e     morire,   fia  coftante« 
mente    la    caefa    di    riproduffie   de* 
«uovi .   Quantunque    negli    a^tri  ani- 
mali   non    richieda     la    Natura   per 
la    rìpradazion   deUa  fp«ci^  V  \wjvW- 
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ne    perpetua    di    un    folo     mafchio 
con  una   io!a  femmina ,  fembra  però 
che     nell*    Uomo    la    Tua   lunga    e 
debole   infanzia,  1'   educazione  ,  ed  t 
foccord  y  de'  quali    ha    biTogno  efì* 
gjno    un  legame   più    particolare ,  e 
durevole;    onde     il    matrimonio    in 
generale    è  il  mezzo  più  convenien- 
te  pei*  la   propag^zìon    delia    fpecie 
umana.    Ugual^e   al   dover   naturale 
della  propagazion     della     fpecie     è 
quello   ancora    di    moltiplicarla ,   ed 
a    quello    propofito     riflette    1'    A. 
che   la    Natura  ha  llnbilito  un  certo 
equiKbrio    nella    moltiplicazione  de' 
viventi     in   maniera  >    che    abbonda 
affai    nel    produr    gì'    individui    di 
quellp    fpecie  »  che   fervono  a    nu- 
trire  altri   animali  «  mentre  in  mof« 
re  minor  numero  fi  producon  quel* 
lif    che    per    fufliilere    confumano 
altri    viventi  ;    oltre    ad   un'     altra 
proporzion     eh*   ei    ravvifa    fra    il 
humero   degli    Uomini ,   ed    i    pro- 
dotti  neceflar)     alla    lor    funiflenza. 
Ma  qual   e  il   luogo  proprio  dell* 
Uomo   neir  ordine    delia    natura  ?  I 
fuoi  J0|»porti   con  la   creazione,  di* 
ce  il   N.   A.  fon  differenti  da  quel- 
li   di    tutte  le    altre    fpecie    dj  cf- 
fcri;  egli    è   dcilioato   a    dominare 

fu 
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fa  gli  animali,  e  ad  ornar  le  co- 
le  create.  DImoftra  poi  fa  gran 
tlifFerenra  che  pafl'i  tra  T  Uomo, 
€(1  il  redo  della  Natura  ,  conHds- 
rando  le  di  lui  ficoltà  d'  inten- 
dere,  di  parlare,  di  fcriverc,  di 
Tempre  più  perfezionarfi ,  di  co- 
municare agli  altri  le  fue  cogni^ 
7.ioni ,  e  partecipar  quelle  degli  al* 
tri,  di  adattarti  a  tutti  i  climi  della 
Terra ,  di  propagar  la  propria  fpe- 
cie  in  ogni  tempo  &c.  E'  vero  ,fog- 
giunge,  che  V  Uomo  muore  in 
qualunque  età,  ed  è  foggetto  a 
varie  malattie  ,  ed  incomodi ,  che 
non  affliggono  gli  animali  felvaggi; 
ma  oltre  che  quefto  fi  dee  per 
lo  più  attribuire  alla  Tua  impru* 
denza ,  la  Natura  gli  ha  dato  i 
foccorfi  neceflarj  per  conofccire,  ed 
evitar  te  caufe  delle  fue  infermità, 
e  per  fcegliere  i  mezzi  di  rifanar- 
le. 

Dopo  che  fi  fono  efaminati  nel 
primo  libro  di  queft'  Opera  i  rap- 
porti deir 'Uomo  con  la  Natura, 
fi  pafia  nel  fecondo  a  confiderar 
quelli  che  ha  con  ia  focietà;  e 
per  farfi  ftrada  a  tal'  efame,  inco- 
mincia r  Autore  dal  confutar  l'opi- 
nione   di   quelli,    che    immaginano 
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uno  flato  di  Natura  nell*  UcmD 
tiiTerfo  da  quello  di  focietà,  rif» 
guardando  egli  il  pretefo  fl^to  na- 
turale  come  contrario  alla  n;)tura 
Umana,  ed  a'  fuoi  rapporti  coli' 
univerro>  e  perciò  tale,  che  non  ha 
mai  avuto  efiflenza  fuori  delle  men- 
ti di  coloro  che  per  via  di  aftra- 
tioni  fpogliando  le  cofe  delle  loro 
qualità  p;ù  eflenziali ,  forma^Hy  dei- 
idee  chimeriche,  ed  infufliftenti. 
Lungi  dal  rJconofcere  ne'  felvnggi 
il  puro  flato  della  Natura  ,  può 
dirfi  piuttoflo,  che  fon  fuori  del- 
lo flato  naturale  ali*  Uomo  da  e/li 
dimenticato  ,  e  negletto  nel  Icparar- 
>  a  t  che  han  fatto  dalle  focietà 
eulte;  perchè  non  fecondando  tifi 
il  loro  iflinto,  né  efercitando  le 
lor  facoltà  ,  le  lafciano  incolte,  non 
fanno  alcun  ufo  della  loro  perfec- 
tibità,  eftinguono  i  fentìmenti  d* 
Umanità ,  non  conofcono  in  che 
confitta  i*  efler  felice»  e  con  tra» 
fgredir  continuamente  le  Leggi  di 
Natura  fon  puniti  con  mille  inco-^ 
modi,  e  con  la  diminuzione  ,  e 
diftruzione  finalmente  di  loro  ftir- 
pe .  Lo  che  non  può  efler  mai  con- 
forme allo  fcopo,  ed  alle  viftedel- 
U   Natura  •  Si  d\flt^tv4^  ^oi  V    A, 
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in  dimoftrare  la  falfità  ,  e  1'  equi- 
voco de*  prctefi  vantaggi ,  che  co- 
munemente fogliono  attribuirli  a* 
Selvaggi  fopra  i  Popoli  civilizzati; 
e  difprezzata  1'  opinione  ancora 
più  aflurda  di  quelli,  che  imma» 
ginano  uno  flato  di  Natura  tanto 
lontana  dalla  ibcietà  >  che  fareb&e 
necefTario  più  lungo  tempo  per 
giunger  da  tale  fiato  a  quello  de' 
Selvaggi,  che  per  render  culti  i 
Selvaggi  medefimi ,  conclude  »  che 
r  cfsenza  dell*  Uomo  non  fuppone 
altro  ftaco  naturale  9  che  quello  del* 
la    focietà  • 

In   fatti    1*    inclinazione   generale 
che   ha   1'    Uomo    naturalmente    di 
Mnirii  con  i   Tuoi  fimili  è   accompa» 
guata  da  tutte  le  difponzioni  necef* 
farie   per   farU  agire .  Di  tal  genc- 
,xe   fono   tutte   quelle   affezioni  del- 
le, quali    fiam  fufce.ttibili  9  che  fuori 
.  della  focietà  non     fon   di   ufo     al- 
cuno 9  e    non  pofsono   perciò   con* 
venire  ad  un   eflTere  folitario>  come 
il  defiderio  di  efler  diftintt,Ia  com« 
padione,    la  beneficenza  ;  tali    fonò 
ancorai  i'  amor  del  piacere  che  fem« 
pre  troviamo     nella   cónverfaziene  , 
e   V  avverflon  della  noja  che  ci  ca« 
gioua  la    iòlitiidine»   U     c\xùoC\t\ 
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la  facoltà  di  parlare;  il  dovere  di 
moltiplicar  la  noitra  fpecie,  di  con« 
fervarci ,  e  di  cercar  tutte  Je  pof- 
fibili  comodità;  e  generalmente  tur- 
ci  i  rapporti  dell'  Uomo  con  la 
natura  lo  neceiOrano  a  qutft*  unio- 
ne. 

•  Avanti  però  di  trattare  delle 
particolari  focietà  civili  crede  op- 
portuno  I*  A.  di  premettere  alcu- 
ne  notizie  rifguardanti  una  fpecie 
di  focietà  univerfale  indipendente 
da  qualunque  convenzione  »  eh*  egli 
ravvifa  come  formata  da  tutto  il 
genere  Umano,  e  fempre  eHAente 
perchè  fi  fonda  full*  interefle  della 
propria    fuOIftenza  ,  che  avvicina  gli 

.  Uomini    continuamente  fra   loro ,  e 

.conferma  quella  general  tendenza 
con    cui  tutti   gli  enti  fenfibili  »  che 

.  hanno  la  ftefla  forma  e  natura  , 
Ci   amano,    fi  cercano  ^  e    (i  (bccor- 

.  rono  ,  qualora  certi  bifogni,  che  non 
poflbno  fodisfarfi  in  focietà,  non 
fi  oppongano  a  tale  unione.  L'  uni- 
formità   de*     rapporti   di    tutti   gli 

.  Uomini  con  la .  natura  dà  nuova 
forza  a  tal  focietà  univerfale ,  ed 
attefa  la  necefTiria  connefiione  deù 
le    caufe    con    gli     effetti,   lo  ftato 

di  ogni^  Uomo  ijiirù^oVM^  4i^vfc  \t^. 
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finire  fullo  ftato  generale  degli  Uo«- 
mini,  e  Io  flato  di  una  Nazione 
fu   quella  di   tiirte  le  altre* 

Parta   ancora    della  fucietà.  dome- 
ftica  »  o  di  FMnifflia ,  e  dopo   aver 
fatte    varie   riflemoni    ibpra    quefto 
flato  Hfla^  che  V  unione  degli  Ani* 
mali  y   che   fi   afTociano  $    dura   più 
o    meno  in  proporauon   de*    bìfognì 
de'  £gli  >    che     ne    provengono  $  e 
poiché  fi  richicdon  pì.ù  anni  avan« 
ti  che  r    Uomo  abbandonno    a  fé 
fleda   pofla    fepararfi  .  dalla    focietà 
domenica ,  perciò  fentbra  necrflaria 
una    fòcietà     intima  e    permanente 
tra    un    tjomo ,  ed  una    donna  ;mt 
poi  con  troppa  franchezza  foggiugne 
efier   contro   la     natura    il   rendere 
tal   fociecà    indìflbiubile    fenz*    aver 
riguardo   alte    circoftanze,  che  egli 
fuppone    efigerne     lo   fcioglimento» 
Approvi    dunque   il  N»  A.   in  cer- 
te   occnfioni   il    divorzio»  ed  in  tal 
cafo  dice  che  i  égli  debbono  appar« 
tenerev  alla  madre ,  qualora   la  parti* 
colar   diftribuzione  delle    ricchezze 
nella   focietà  civile   non    porti  che 
dia(]   al    Padre    il   pefo    di  tutta    it 
Famiglia  •  Ricercando    poi  chi  neU 
focieta  domeflica   dee  avere  la  pree- 
min^nza    fopra    degli  altri,   ofTerwc 
7>/y.  XX /K         B  0» 
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che    le    donne    fon   pia   deboli  di 
di    corpo  »    e    meno   captici    di  un* 
accenzion  force,  e  coi^ànre  per  ifcuo- 
prire  la  verità  ;   ch^  eflendo  ancora 
r   iftròiucnro  principale   della   con« 
fcrvaaion    della  fpecie ,  e  delle  doU 
cezze  ,  e    comodità    della  Tita    do- 
menica ,    debbono    altresì    occuparfi 
nelle   cnre    proprie  degli   Ufizj,  a' 
quiilì   fon    deftinate  ;  laddove  1*  uo- 
mo più  forte ,   più  cora^giofb,  più 
fodo    ne*    fuòì  giudici ,  e  non*  mol- 
to   occupato  =  in   ciò,  che    appartie- 
ne  alla  propagezion    della     fpecic  > 
ha    tutte   le    qualità    proprie   a   co- 
ftituirlo  capo  della  Famiglia.  Ei  dun^ 
que  deve    proteggere  ,  e  diriger  la 
fua  compagna,    non    già   attribuirli 
un    potere    illimitato   fòpra  di   cfla, 
ed  ha  ugualmente  diritto  di  gover- 
nare anche   i   Figli ,   finché   durano 
ad    efler  membri   della    focictà  do- 
meftica  ,    vale    n    dire  ■  fintantoché 
hanno  bifogno  di   educazione  ,  e  di  ' 
pimenti  ;    dovendo    quelli    per     la 
parte   loro   predargli  ubbidienz.i,  ed 
efler    grati  i<*  benefizj   pjitcrni .  Qui  ' 
1*  '  A.     propone    alcuni   Tuoi     dubb)  ^ 
fopfà   le   regole    che  comunemente 
hanAé  luiDgo   rìfpettò  allo  ftato  Ma- 

*  cri- 
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tnmoniale ,   dopo    di    che    viene    a 
trattare    della  Società    Civile. 

L'  Uomo ,  die"  egli ,  per  molti* 
plicar  la  propria  fpecie,  deve  ac- 
crefcere  mediante  .  P  agricoltura  i 
mezzi  di  Ciifliftere;  per  impegnarlo 
a  lavorare,  e  così  a  promuovere 
la  fecondità  della  Terra>.  bilbgna, 
che  ila  ficuro  di  godere  il  frutto 
<iel  fuo  lavoro  >  e  per  raetterfi  al 
coperto  dalie  violenze  bjfogna  op« 
porre  à*  rapaci  una  fòrza  fupenore^ 
quale  non  pu-ò  trovare,  che  nell* 
unione  <lellc  forae  di  più  indivi*, 
dui,  chV  è  quél  che. dicefi  appun-*- 
to  Società  Civile  \  d^inque  ha  efla 
origine  d^Ha  cura  ,  che  :  hanno  gli 
Uomini  .  di  afficurarfi  ciò  »  eh*  è 
di  lor  proprietà.  A  tal  fine  per- 
tanto fi  fon  congiunte  le  for^e  e 
le  volontà  drlle  focietà  domefti* 
che  per  formare  una  fola;  volontà  » 
e  forza  preponderante ,  che  rapprc- 
fenti  la  focietà  intiera  /  la  quale 
pofla  perciò  difpori'c  delle  forze 
tutte  del  corpo  fociale»  purché 
per  altro  Y  autorità  che  ha  in  de« 
pofito  quefte  forze»  non  poflTa  im^  . 
piegarle»  che  per  la  comùn  ficu« 
rezza,  ed  io  vantaggio  di  tutti  i 
membri.    Tal  patto  fra  la   focietà 

B  z  ci 
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ed  ogni  fao  membro  è  fondato 
fulU  narura,  né  ha  bifogno  alcuno 
di  efprefla  dichiaraxione  •  Ei  fuffifte 
finché  dura  mn  individuo  ad  efler 
unito  alla  focietà ,  potendo  ognu- 
no» quando  gli  piaccia  »  trasferire 
altrove  la  propria  forsa  •  Le  ibcie« 
ik  civili  9  che  in  principio  .  ban  do« 
Yuto  cfTer  poco  numero/e  d*  in« 
dividui  »  hanno  potato  poi  crefcere 
mediante  la  fucceffiva  moltiplicazion 
della  fpecie,  V  ambizione  de*  con« 
quiftatori»  e  la  naturale  inclina- 
lìone  che  hanno  gli  Uomini  di  unir* 
fi  fra  lorot  £no  ai  giufti  limiti 
prefcrittì    dalla  Natura. 

Chiude  r  A>  quefto  fecondo  li- 
bro con  efporre  i  diritti  9  e  i  do- 
veri deir  Uomo  in  focietà  •  Quan- 
to a*  diritti  ollèrva  beniffimo ,  che 
r  Uomo  è  tanto  lontano  dal  per- 
dere nella  focietà  civile  la  fua  li- 
bertà» che  ansi  non  può  veraroeU'* 
te  efler  libero»  che  in  quefto  fla« 
to»  in  cui  non  i  trova  efpofto 
ftUa  violenza  degi*  ingiufti  aggref- 
fori.  Gode  inoltre  il  pieno  di- 
ritto della  proprietà,  mentre  la 
focietà  dee  a£curarglielo  ili  tutta 
lj  fua  eftenfione»  procurando  che 
liiiio   ben*    educati»  eà    \^\xru  V 
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di  tei  membri  >  che  abbiano  in 
comune  I*  ufo  libero  del  mare  ., 
de*  fiumi,  delle  ftrnde,  e  di  tue' 
te  le  opere  pubbliche,  e  general" 
mente  gli  dee  mantenere  U  liber* 
tà  di  ièrvirfi  di  tutti  quanti  ^ 
proprj  diritti ,  della  quale  il  Citta* 
dino  non  può  mai  fpogliarfi  pe^ 
cederla  alla  focictì  ,  che  in  fedan- 
za  non  è  un  «(Tcre  feparato  da* 
fuoi  membri,  ma  una  collezione  de' 
membri  medefimi ,  che  non  ha  fj- 
coirà  né  diritti  diverfi  da  quelli 
degl'  individui,  che  U  compon* 
gono  • 

Rifpetto  poi  a*  doveri  proprj 
dello  ftaco  focievole,  dopo  aver  di^ 
moftrato ,  che  i  primi  fono  la  giù* 
Aizia ,  e  la  beneficenza ,  dice  ,  che 
generalmente  ad  ogni  diritto  ,  che 
ha  l*  Uomo,  fi  deve  unire  1*  obbli* 
gazione  dì  ufarne  per  fìi,  ed  il 
dovere  di  non  turbar  gli  altri,  ma 
piuttofto  di  affillerii  neli*  cferci- 
zìo  de*  lor  diritti .  Quindi  ftabi'* 
lifce  che  non  paò  mai  1*  Uomo  for- 
tomctterfi  ad  alcun  dovere,  che 
(i  opponga  alla  di  lui  natura  ;  fif- 
fà  per  regola  generale ,  che  quaiu 
do  ci  fi  propone  un  dovere,  la  di 
cui  oflervanza  ci  aBicura  il  oQ({e<{Qk 
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necc&i,  ed  «gvaloieiice  bene 
detemiaa ,  che  boo  può  P  Uomo 
Ipoglia  rfi  ddla  (ìa  proprietà  per4o- 
caie,  fe  non  Del  cafo»  che  oott 
abbia   i*    nQ>  della   Ragiooe. 

Si  ofieode  la  proprietà  peHbna* 
le  con  cogliere»  o  riÉriDger  la  li- 
bertà; quindi  è  che  condanna  il 
N.  A.  ratte  quelle  le^i,  che  ren* 
don  meno  liberi  i  Cittadini  nell* 
eltrcizio  c!e*  lorpropry  diritti.*  qua- 
li lofi  per  eiempio  quelle  che  re* 
goJano  arbitrariamente  le  cofe  più 
indifièrentif  e  che  it  vedon  fatte  per 
il  Iblo  prurito  di  comandare»  o  per 
uo*  inqoietudine  troppo  minuta  nell* 
ciàoiin^  le  azioni  degli  Uomini  ^ 
che  non  è  certamente  conforme 
alfa  dignità  di  un  Legislatore;  quel* 
le  che  impedircono  di  ibrtir  da  un 
Paefe ,  in  cui  uno  è  nato ,  o  di 
abbandonarlo  fcnza  «n*  efprcfTa  li* 
cenz3  ;  quelle  che  toigcn  la  fìrelta 
di  uno  ftato  coerente  alle  proprie 
inclinazioni  :  e  non  fenza  errore 
condanna  quelle  che  turbano  la 
libertà  di  peniare»  dj  ftampare^di 
leggere  f  e  la  libertà  della  Rcli« 
gione  • 

Ma  la  violazione  pia  atroce  di 
tutti  i  diritti   dell'  Umanità    è  U 

i'chia« 
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fchiavitù .  Per    efcludere  i   ragiona- 
menti   di    chi    vorrebbe   dimuflnre 
nel   vincitore    un    diritto    di      rice- 
nere il   vinco   ÌFi  fchiavicà,  dimoftr.i 
1'    A.    che    non    (i    ha     più    fncoicà 
di    uccidere  un     nemico   quando    è 
pafHuo  il     pericolo ,     ed   egli     non 
è    più    in      (lato     di    nuocerci;  ag- 
giugne,   che    tutti     i    rapporti    de- 
gli   Uomini    co'    loro  fimili    produ- 
con    diritti  perfettamente    uguali,  e 
da    nefluno    di     que'    rapporri    piò 
nafccrc    un    vero     diritio     di    p:o. 
prietà    di    un    Uomo     l'opra    di    un 
altro;  dimollra  che  la  rchìavitu  ncn 
è  utile  né  al  Padrone»  né  allo  fchin« 
voy  nà    alla    focietà;  e    dimoflra  in 
fine     che   la     fchiavità    de*  Mori , 
che  n   ufa  adeflb  fra  le  nazioni  cuN 
te    di    Europa    è    pia  odiofa,  e  più 
abbominevole     ancora     di      quella  , 
eh'  era  in  ufo  apprefTo  gli    antichi; 
e   queir    altra ,    che   fi    dice  fervi* 
tà  della  gleba  ih  ingiufta  e  conerà- 
ria    alla    profpentà  dello  ftato. 

Si  enumerano  in  feguito  varie 
altre  lefionj  della  proprietà  perfo» 
naie»  come  1*  omicidio»  che  dee 
punirli  con  porre  il  reo  nel!'  impo- 
tenza di  cwrbar^  in  avvenire  1^  or<% 
dine  dcJij    iòc/etrì ,    e     con     dat^W 


1^ 
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.  unn    pena  corrirpondente    ali*  enor- 
mità del  delitto,  e    capace  di   fpa- 
vencar  continuameore    coloro,    che 
tbfFer    tentati    di    commetterne    al- 
cuno  de*    fimili  •  Attaccano     ancora 
la  proprietà    perfonale    le    ingiurie , 
che    qualora   fieno    gravifllme  ,  deb. 
boi)    caftigarfi    con   pene    infamanti, 
le    Leggi    che    arbitrariamente     de- 
terminano   i    delitti ,  e   le    loro  pe- 
ne ,  r    ufo     della    tortura ,    la  pri- 
gione   fenza  neceilità  ,  o    per  caufe 
leggere  &c. 

Quindi  paflTando  a  trattare  della 
proprietà  mobile,  dice  il  N.  A. 
.eh*  cfla  è  formata  da  tutti  gli 
enti  fifici  prodotti  dalla  natura, 
o  dall'  arte,  de*  quali  fi  può  di» 
iporre  efclufivamente,  eccettuati  pe« 
jò  i  fondi  ftabili.  OflTerva  ^  che 
quella  fpecie  di  proprietà  quantun* 
que  diveria  dalla  perforale ,  pure 
tbc  da  lei  la  fua  origine  ;  e  per 
quanto^  i  proprietarj  de*  Beni  mo- 
bili fiano  meno  attaccati  alla  fo-. 
cietà,  e  peroò  meno  Cittadini  de* 
ppfleflbri  di  Beni  (labili  a  la  prò-* 
prietà  mobile  dev*  eflerc  afficura- 
u  dalle  Leggi  ugualmente  >  che 
qualunque   altra  • 
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Ond'  ò  che  fi  dcbbon  punire ,  ed 
allontanar  per  quanco  è  poffibile 
dalla  {'ocìecà  tutte-  quelle  azioni» 
che  ledono  tal  diritco'i  come  il 
furto,  la  rapina,  V  eferciiio  de'- 
pirati,  o  de*  corfari  di  mare,  il 
contrabbando ,  le  impofizioni  ludi* 
rccte  ;  ed  in  quelV  occ^ilone  cvver* 
te  1'  A.  che  la  morte  non  può^ 
eder  mai  una  pena  giufta  e  pro« 
porzlonata  per  il  femplice  furto, 
dovendo  quello  caftigarfi;  piurtoìio 
con  la  condanna  del  ladro  «i.^.  lavo- 
ri pubblici  dopo  la  reftiUuione 
deila   cofa    rubata  • 

La  proprietà  immobile,  o  fla 
il  diritto  di  poter  difporre  efclu* 
iivamente  di  un  fondo  ,  e.  delle 
fue  produzioni  ,  è  il  refultato 
naturale  delle  ^  altre  due  fpe^ 
eie  di  proprietà,  che  fi  fono  efa*- 
minate  finora.  Ella  è  giuilra  per- 
chè fi  dee  ragionevolmente  godere 
di  un  fondo,  a  cui  fi  ifono  per 
così  dire  incorporate  le  altre  no« 
Are  proprietà  legittime  , .  vale  a 
dire  il  lavoro»  e  le  fpele  nccef- 
farie  per  la  produzione  :  Elia  è  ai^ 
tresl-  nectfTan^  perchè  fenza  di  lei 
i)on  vi  farebbe  cultura,  o.^XtKk^r* 
no  -farebbe   sì    langu\àa ,   cVve  xv^tw 

B  6  ^^* 
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^potrebbe  mai  corrilpondere  a'bì- 
fogni  dc:IIa  iocietà  •  E  (iccome  i 
poHeflbri  di  Beni  (labili  ioti  quei* 
li,  che  più  inrimanience  fon  lega* 
ti  allo  Scato  ;  così  le  Leggi  debbono 
favorire  preferibiloitnce  ad  ogni  al* 
tra  cai  condizione  per  impegnare 
i  Cictadini  vie  pim  ad  abbrac« 
ciarla  • 

Si   oppone   a  quella    force  di  pro^ 
prietà    colla  forza  aperca  il  Conqui* 
ftacore  »     che    fenza     alcun     diricco 
fpoglja  i  particolari  membri   di  uno 
ilaco   della  proprietà   dc*^  lor  fondi  ^ 
e  con  maniera    indiretca   vi    fi    op- 
pongono  ceree    Leggi    fpecialmence 
race  dal    Governo    FeQdaie  »  che  j] 
K,     A.    efpone    qui  >  e    difapprova; 
le    impofizioni     fopra    le    vesidice  e 
|ii    altri  contratei ,  che  impedifco* 
fio    la    circolazione  de'  fondi    fem- 
re    utile  alla  ibcietà,  come  anche 
e   Leggi»   che  viecaco    di    alienare 
i    Terreni    fenza     una  permi£one 
•fpredat    o    che     obbligai^o  il  pof* 
Settore   a   vivere   nel    luogo  t  in  cui 
fon    ficuati  ;    le   fervicà    che  a'  im* 
pongono  a*  Fondi,  eccettuate  le  pu« 
re   necenàne;   il  diritto   di  cacciaj 
Ai  pafturt    «cJle   alerai    Terre  • 

Confi* 


E 
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Confiderate  le  virie  fpecie  di  pro- 
prietà   cerca  1*    A,  fé    poflano    que- 
lle   trasferirli    da    una  in    alfra  per- 
fona  ?    E    determina,  che  ali*  ecce* 
zione  della  proprietà  perfonaley  pud 
cederH  quella   parte     di     proprietà 
che    fi    vuole .    Convien     però   fare 
fimil   celione     con    un    motivo  y    il 
quale   o  confide  nel  rxever   l'equi* 
vaiente    della    ccTa    ceduta  ,  e  fòr« 
ma     i    contritti  f    o  in  un*   nfFezio» 
ne    per     la   perfona   a   cui   fi   cede, 
e    dì     qui    nafcono     le    Donazioni. 
C«me    tali     riguarda    le   dbti     che 
fi    danno    alle    donzelle    quando   il 
maritano  >  e   V   Eredità  »   nelle  qua* 
ii     fé     non    fon*    efprefli     ì   Dona« 
tarjf   debbon    giudicarli  h  donazio- 
ni   fatte    in    favor   di    quelle   per« 
fone    che   hanno    un    più    plaufioir 
e    fondato   diritto   ali*    affezion   del 
defonto;  e  poiché  tutti  i  figli  han« 
no    un    ugual    diritto      ali*   amore 
del   loro,  padre  dir.)pprov9  1*  Auto« 
jre    il  gius  di  -primogenitura  f  eh'  ei 
crede  ingiufto,   e     nocivo  allo   fta« 
to,    facendo   però  un*  eccezione  ri- 
/petto    air    eredità     paterna     delle 
femmine,    quando    vj  fono  de*  ma« 
fchj.    Venendo      poi    a*    Teftamenti 
dice  9  che  quefti  fono  dichìarasìjofù 

di 
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di  una  donazione  condizionata»  che 
dee  avere  il  fuo  efFecco  ii:  un  cer- 
to tempo  ;  e  quantunque  non  debba 
impediril  la  libertà  di  teflarei  non 
deve  però  tal  facoltà  efler  illimi- 
tata ,  non  eflendo  giufto  per  efem- 
pio  di  ledere  il  diritto  de*  figli* 
E  fucceilivamente  enumera  alcuni 
coftumi  contrari  ad  ogni  Torte  di 
prcprieià ,  come  quello  che  cofli- 
tuifce  il  Signore  in  tutto  o  in  par* 
te  erede  de*  Tuoi  Vaflalli;  quello 
che  dichiara  il  Sovrano  erede  de* 
fareftieri  morti  fenza  pofterità  ,  vie- 
tandoli loro  di  difporre  de'  proprj 
Beni  per  tcflamento;  la  proibizio- 
ne di  eftrarre  i  Tuoi  Beni  da  uà 
dato  luogo  9  o  il  diritto  di  pren- 
derne una  parte  quando  fi  eftrag* 
gono  ;  le  impofizioni  ibpra  le  azio- 
ni degli  Uomini  ;  ed  in  generale  ri- 
flette ,  che  r  errore  del  Fifco  che 
crede  di  poter  trar  profitto  *' da 
tutte  le  'azioni  de'  fudditiy  è  to- 
talmente contrario  al  proprio  di 
lui  interefie ,  ed  alla  pubblica  pro«i 
fperiih. 

E*  dcftinato  il  quarto  libro  a 
trattar  de'  Beni,  e  delle,  ricchez/- 
ze.  Il  N.  A.  chiama  Beni"  tutti 
ì  mezzi  adattati,  a    £acilicàr   V  cf. 
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fervenza  di  quel  dovere  che  ci 
obbliga  a,  coiìlervarci ,  e  ad  accrc- 
ffcer  la  noflra  felicità;  e  prefcin- 
dendo  da  tutti  gli  altri,  ei  confi- 
derà qui  Iblamente  que'  Beni,  che 
determinano  in  maggior  numero  i 
rapporti  dell'  organizzazione  della 
Società  f  e  dello  Aato  de'  di  lei 
membri .  Fra  quefti  altri  fono  in- 
difpenfabili  o  iieceffarj  alla  nollra 
confèrvazione  ,  altri  fervono  al  nwjr- 
gior  noflro  comodo ,  e.d  altri  ci 
producono  delle  fenfazioni  puramen« 
te  piacevoli.  Tali  claffi  però  facil- 
mente fi  cohfondon  fra  loro,  ed 
il  piacere  che  fempre  accompagfwi 
i  Beni)  di  qualunque  fpecie  flarno» 
ce  li  fa  defiderar  vivamente  ;  end* 
è  che  i  Regolatori  della  Società 
debbon  facilitarne  V  acquiYk)>  ed 
adicurarne  il  godimento  a^  membri 
di  eflfa  9  e  quefli  vicendevolmente 
non  debbon  turbare  i  loro  concie- 
t;adini  dal  godere  i  lor  Beni  »  anzi 
debbono  più  chepoflbno  aumentarne 
la    mafla*. 

Vi    fono   alcuni,   che    hanno  de? 

Beni  di  una  data  fpecie  più    di  quel 

che   bifogni  per    la     lor   fuiCilen^a. 

•  FoiTon    dunque   cambiarli    con   altri 

ad    effi  più    utili  »    e    quefti     Beni 

così 
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Così  permaubili   fon  qasiii  ch«  pro- 
prumcnce     fi     dicoo    ncchezze  »    le 
qtuli   il    divìdono    ancora    in    mobi- 
li ,  e  ftibili ,   lecondo  che     ne'   Be^* 
ni  mobilj»  o  ne*  fondi  fi  rifguarda  il 
▼.Yior   venale  o  fia  la   qaalicà  di  ef- 
fer  cambiati    con     altri     Beni  •     La 
produzione  »   e  V  acquifto  delle  rie* 
chezxe ,   o    facili    che    fiano  a  con« 
fumarii    o   difficili ,  fi  confiderà  dal 
N.    A,  come   un  dovere   impofto  si 
al    Sovrano  9  che  a'    membri   di  .una 
Civil  Società;  e  dopo  di  aver*  egli 
ardito  di    dire  »  che   il  difprezzo  di 
quelle    è    contrario  a*  difegni    dell* 
Éifer  Supremo  ch«  ordina    all'  Uo 
mo    di    perfezionar  le   fue   facoltJk  » 
foggìugne  9    che     gì'    inconvenienti 
attribuiti   alle   ricchezze»  come      V 
avarizia  y  la  prodigalità  >  i  mezzi  in« 
ingiufti    che  fi  ufano   per  acquiftar* 
le   fon  piuttufto  gli  effetti  dell' igno*- 
ranza  9   delle     cattive    leggi,    e    di 
un   mal  difpofto  Governo,  che  dell* 
amore  per  le  medefime 

Cercando  poi  l'origine  delle  ric- 
chezze, trova,  che  tutte  quante 
nafcono  dalle  produzioni  della  na« 
tumt  e  dive  che  I*  errore  di  at« 
^ìbuir  la  forgence  di.  alcune  rie* 
'  chcx:;e   al    lavóro  o  al  commerciò 

prò- 
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proviene  dalla  permutazione  che  fi 
fa  de*  Beni  nelle  Società  Civilizzate 
non  già  in  Natura ,  ma  coli*  ia- 
terpolizione  delle  monete  $  e  de^ 
fegni  delle  ricchezze ,  che  poi  falfa* 
mente  (i  prendono  per  le  cofc 
ftefle  fignìficate  •  Da  ciò  rileva  ia 
grande  importanza  di  favorire  pia 
di  qualunque  altr'  arte  V  Agricol- 
tura ,  loda  i  Governi  che  la  prò* 
muovono  come  utili ,  e  bia/inla  quel- 
li che  1'  avvililconoy  come  nocivi 
al    Genere    Umano  • 

Parimente  ficcortìe  per  accrcfccf 
le  produzioni  della  natura  fon  ne* 
ccflarie  delle  fpefc  di  varie  forti, 
cosi  vuole  il  N.  A.  che  le  Leg* 
gi  incoraggifcano.  i  Cittadini  a  con^ 
fidare  alla  Terra  le  lor  ricchezze 
mobili  per  trarne  Tempre  m3q;gior 
proficco;  perchè  non  è  il  numero 
jblo  degli  Uomini  ,  die*  egli  otti- 
mamente ,  che"  può  formare  la  fe- 
licità di  uno  ftaco  9  ma  T  atcu^l 
comodità,  la  robuftezza  4i  eflì ,  o  i 
mezzi  di  acqùtihria  >  fé  ancor  non 
r   hanno. 

Intorno  alla  maniera  di  coltivar 
la  Terra  ,  li  dee  oflervare ,  che 
altra  è  la  cultura  in  grande,  quel- 
la cioè  in   cut    fi  &nno   agife  rut« 

• 

ti 
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ti  i  principi  della  di  lei  Uxcndl- 
tà  con  Animali  ben  pafauti ,  ccn 
macchine  opportune  ,  con  lavora- 
tori ben  djrein,  e  ccn  ùrc  an- 
tJcjp.ìt. niente,  e  ne*  proprj  ttmpi 
le  «pelc  neteffarie;  alcr^  è  qutila 
the  diCefi  piccola  cultura  ,  che  fi 
fa  da  un  povero  coltivatore  a  for- 
2a    delle    proprie  brnccia,    o   al  più 

•  al  p>ù  coir  ajuto  dì  qualche  ma- 
gli» beftia.  E  ficcome  la  prima 
jfomminjftra  in  maggior  copia  le  pro- 
duzioni,   e  rifparmia    la    fatica    de- 

'.gli  U»  mini ,  tosi  dee  prtfenr/i 
alla  feconda,  occupando^  nelle  ar- 
ti» nella  milizia  9  e  nella  navigazio- 
ne quelli ,_  the  avanzano  ali!  agri- 
coltura ;  quindi  è  che  Ci  debbono 
favorir  dalle  Leggi  gli  affitti  di 
grandi  tenute  per  lungo  tempo  » 
e  prevenire  la  troppo  frequente 
divifjcn  delle  Terre. 
.  Dì  tutto  il  prodotto  ,  che  fi 
ritrae  da  qualunque  fondo  fi  deve 
indifpenfabilmente  ii^parare  una  par- 
te deftinata  a  rinnuovare  le  fpefe 
r.eccflarie  per  la  riproduzione:  a 
quefta  parte  fi  dà  51  nome  di  ri^ 
frefe  del  Coltivatore  ^  e  dee  fem- 
pre    inviolabilmente  rifcrvarfi    a  tal* 

ufo 9  mentre,  di  tiicto  il  j:i;j(lo>  ch.e 

fi 
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fi  chiama  prodotto  netto  9  o  rendi* 
fa,  può  il  p'opnecario  lervirfi  ad 
arbirno  .  Affi  «che  però  quefta  par- 
te di  prodocco,  di  cui  può  diipor- 
fi,  divent»  ricchezza,  vi  bilbgna^ 
no  de*  confumatori,  b  cor^corren- 
21  de'  quali  ne  produce  il  buon 
prezzo;  e  per  promuovere  tal  con- 
correnza bilogna  accordare  un*  in- 
tiera libertà  di  vendere ,  di  com- 
prare ,  di  trasferire  &c.  le  produ» 
zioni  • 

L-  arti,  eP  indtfftria  danno  un 
valor  nuovo  a*  prodotti  della  Na- 
tura ,  riducendoli  più  atti  a  fo- 
disfare  i  noftri  bifogni  e  piaceri-, 
e  rendendoirpitt  durevoli:  fi  deb- 
bon  dunque  protegger  gli  Artefici, 
iftruìrli  ,  proctìrar  iQro  i  mezzi 
di  far  le  fpe/e  neceflarie  per  il 
m^'^ggior  progreflb  delle  arti,  in» 
coraggire  le  Fabbriche  ,  e  le  mani- 
fatture  in  gr.ihde,  avvertendo  pe- 
rò fempre ,  che  fi  precipiterebbe 
Io  Stato ,  fé  fi  favoriflero  le  arti 
in  pregiudizio  della  coltivnzion  della 
Terra  . 

Fa  una  gran  diftlnzione  T  Auto- 
re tra  il  Commercio ,  ed  il  Traffi- 
co ;  fi  dice  Commercio  quel  cam- 
bio  che   fi  fa  tra  il  produttore*  ed 

il 
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il  confumatore  di  ricchezze  reci* 
procamente  iuperflue  a  chi  te  pof- 
ilede  y  e  neceflarie  a  chi  non  le 
pcdìede;  il  Traffico  poi  o  il  Neg$- 
zs$  è  la  maniera  di  far  le  permu- 
tazioni comprando  le  ricchezze  dal 
produttore  per  rivenderle  al  con* 
fumatore.  L*  interefle  della  Socie* 
a  coincide  con  quello  de*  ccm- 
'inercianti,  ma  V  uno  e  l*  altro  è 
diverfo  dall'  intercise  de'  traffican- 
ti ;  perchè  l*  interefle  di  qucfti 
è  di  accrefcer  più  che  poflbn  le 
fpcfe  intermedie  che  formano  il 
loro  profitto,  laddove  V  interefle 
del  primo  venditore  ,  e  dell*  ulti- 
mo compratore  >  che  fono  i  foli 
che  fanno  il  commercio,  è  di  di- 
irinuire  qnanto  poflòno  quelle  fpe- 
fe  y  che  fanno  .fcemare  i  loro  van- 
faggi.  (Quindi  fi  rileva ,  che  dee 
bensì  eccitarfi  il  trafficante  a  con* 
tinuare  il  fuo  fervizio  utile  alla 
Società  con  un  conveniente  profit- 
to» ma  che  per  altro  il  guada- 
gno troppo  confiderabile  del  nego- 
zì.'tnte  indebolifce  il  commercio  .  La 
miglior  regola  poi ,  che  pofla  tene- 
re un  governo  rifpetto  al  negozio, 
ed  a!  Commercio ,  è  quella  di  la- 
fciarli  neir  intiera   loro    libertà  na« 


AvTicoto    I.       45r 

turale,  procurando  folamente  di  fa- 
cilitar r  irruzione  del  tratlicante; 
e  di  proteggerlo  contro  V  ingiu- 
ftizia   e    la    frode  • 

I     metalli    ridetti  in    moneta  non 
fon    ricchezze ,    ma     puri  legni     di 
cflc  ,  e    come  un  pegno  univerfale> 
che    aflicura    a    chi    lo  poillede     la 
poHibilirà  di    acquiilnr  le  ricchezze, 
delle   quali     ha    bifogno.     Che    fé 
ì    metalli    in     natura    ii    confiderin 
come    ricchezze     vere ,     non     fono 
certamente   sì  utili    come    le    altre 
produzioni     d^Ila  Terra,    e    perciò 
non   dee     mai  trafcurarfi   V  agricol- 
tura e    P  induftria    per   coltivar    le 
miniere*  Dopo  di    aver   indicato  il 
N.    A.    altre    rapprcfentazioni   delle 
ricchezze ,   o    piuttofto  de*   feigni  di 
quelle  >  come  le  lettere  di  Cambio^ 
paHa   a    riflettere  eh*  è  vantaggiofa 
e    giufta   r  invariabilità    nel   yalore 
delle    monete;  eh*  è  nociva  ta  trop* 
{>o    grande  abbondanza  del    danaro» 
e    degli   altri  fegnì  delle  ricchezze;, 
eh*  è    afTurdo    ed    ingiuflo   il   proi- 
bire   r    eflrazion  de*  metalli;  e  che 
la    rapida    circolation     del    danaro 
non    produce    nuove   ricchezze  ,mt 
è'  un    femplice     indizip  della   pro« 
fpericà   dello    ftaco  • 
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zioni    folaroente   a  quel    genere  di 
fpefe    che    fon   contrarie    a    quelle 
che     conflituifcono    il   -vtq     luflb* 
Si  pafTd  fina^oìente    a  trattare  nel 
quinto   libro  ,   eh'  è   1'    ultimo  del 
primo  Tomo  di  qued*  Opera  ,  del- 
la  fubordin azione  dell*  uomo    nella 
Società  •    Si    oflerva  dunque  in  pri- 
mo luogo»  che  le  forze  particolari 
unire    in    una    focietà   non    poflbno 
agir    per  fé  fteffe ,  qualora   da  uni 
loia    vulor.tà    non    fiano    mefTe    in 
moto;   Old'  ^    neceflarìo   che    uno^ 
o  più  individui  in   comune  coman- 
dino ,   ed    il    refto  obedifca .    Oltre 
di     ciò     la    diverfirà    de'    talenti i 
delle    occupnziofìi  ,    o    delle     arti» 
la    dirugUiigliuriza   delie     ricchezze  i 
ed    i    bi'ognì    della     Ibcietà    derer* 
minano  un    gran   numero    di    Claffi 
in    ogni    n?2loi;e;    quAli     però    gè* 
neralizzaiulofi    podbn   ridurfi    a    tre 
principali,   che   Tono    la    proprieta- 
ria,  la   produttrice,  e  la    fterile. 

I  Proprietarj,  ovvero  quelli  che 
poffeggono  delle  Terre ,  tengono 
in  una  cerca  dipendenza  ^  il  retto 
della  nazione  ;  iti  fatti,  dice  V 
A.  in  queftì  rificde  la  forgentc 
delle  ricchezze,  ed  efféndo  alcron- 
de    uguale   il    merito   perlbnale ,   è 

ben 
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ben     finito  9  c4ìe   fìao  preferiti   agli 
altri     i    pia    ricchi,    perchè     fon* 
c(IÌ    in     grado     di    eflìer    benefici» 
<    conuneincnre    ii   ftinwinp  più    i« 
.ftruiti,   e  meglio  educaci.  Siccome 
poi  i    Fropricrarj  hanno    più  con- 
ficlHone   con    lo   Ìlaco>  e    fon   pia 
inc«re(rati    che    gli    altri   al  di    Itti 
buon  ordiiie»    fi  d^e  perciò   molt* 
favorir   quefta    clafTe    di    Cittadini» 
aificurare   la    liberei    de*  lor   fondi» 
ed    accordar  loro    delie    diftinzìoni 
che' fon  poi  V  origine  della  Nobiltà. 
A    quefto    propofìto    fnggiamente 
riilfcte    1'   A.  che    in    un    ben   di« 
fpofto  Governo    le    diftinzioni   fon 
dovute   all'  individuo»    che  le  me«* 
rita  >   non  già  a   un  corpo  che  noo 
può  meritarle,  che    il  rifpetto  vero 
che  fi    ha  per  alcuno  dipende   dall* 
opinione  del  di  lui  potere  a  benefit 
card»    ed    a  quefto    rifpetto    han 
diritto  i  foli  Benefattori  della    So« 
cìetà  9     quale   poi   fi     eilende    an- 
che   a   loro  Poueri  ;  quindi  è  ,  che 
approva   egli    quella   fpecie  di  No« 
biltà   fondata     fui    vero   merito»    e 
rigetta    come    inutile  ,  anzi     come 
nociva   a!Io  ftato»  ed  ingiuila  queU 
la    forte  di  Nobiltà    che   ha   luoge 
nella   maggior    parte    de'    Governi 
Tom.XXiy.  C  pre- 
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prcfcntì ,  eh*  egli  rifguarda  come 
V  inftituzior.e  di  un  Popolo  igno- 
rante, e  felvaggio  per  abitudine 
confcrvata  anche  ne*  fecoli  il/umi- 
Dati,  facendo  fopra  di  efTa  più  ri* 
fleflioni,  che  troppo  ci  condureb- 
bero  in  lungo,  fé  voleiEmo  qui 
riferirle. 

.  Venendo  pertanto  alla  Clafle  pro- 
duttrice, la  divide  V  A.  in  Colti- 
iratori  Proprietarj  de* fondi,  in  Af* 
iìttuar),  ed  in  femplici  Lavoratori. 
Quantunque  i  primi  (eh*  egli  dì- 
ftingne  da'  Proprietar)  grandi  coni- 
prcfi  nella  prima  Clafie  )  coltivane 
do  da  loro  ftcffi  le  proprie  Ter- 
re ,  meritino  tutti  i  riguardi  del- 
la Società ,  pure  debbono  più  di 
loro  favorirfi  gli  Affictuarj  di  gran 
tenute,  perche  quelli  non  fanno 
che  una  piccola  coltura,  laddove 
quelli  la  fanno  in  grande,  nel  che 
concile  la  forza  ,  e  la  ricchezza 
iklla  nazione  •  La  claHe  poi  de* 
feniplici  Lavoratori  dee  rifcuotere 
u«ia  ftima  conveniente  al  loro  (la- 
to 9  dovendoli  quelli  mantenere  in 
piena  libertà  di  poter  dil'porre  del- 
le lor  braccia  fenz'  eflere  impe- 
diti dal  lavoro,  e  (}el  lor  falario 
fenz'  eflTere  inquietati  da  impofi- 
zioiii*  S^ 
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S€     fi    eccettuino     i   Proprictirj 
delle    Terre,    quelli     che    fi    occu- 
pano   direttamente     nella     riprodu* 
zìone,  ed    ì  Mandatari   del  Sovra^ 
no,    tutti    gli    altri    fono    comprtfi 
nella   CiaHe    fterile»  9    coi  convien 
procurare  V  iftcfTì  libertà,    che  dee 
godere   la   produttrice  ;    e    come  in 
quella    dee    prcferirfi     T    ampia    e 
vada  cultura  alla  piccola  9  cosi  deb* 
bo4]o    in    quella    più   ftìmarfi  i   ca-* 
pi    o    i   direttori     delie    grandi  in^ 
craprefe,     che  i    femplici    lavoranti 
e  più    i  negozianti   in  grande  1  che 
i    rivenditori   a    minuto,  il   numero 
troppo   grande   de'   quali  è  Tempre 
nocivo    allo    Srato  ;    (iccome     è   À^ 
opinione  il  noflro  Autore  >  che  non 
fi    debban    troppo   favorir  le    belle 
arti  in  pregiudizio  delle   utili,   né 
luiingar  con  le  vane  attrattive  deN 
la    nobiltà    quelli,   che  fi  occupano 
in    profefiioni  vantaggiofe  al    gene* 
re   umano.  Rifpetto  alle   altre  per^ 
fone  di   quella  Ciafle    benifiimo  rì« 
flette ,  che   non  dee  molto  aumen« 
cara     il    numero     della    gente    di 
fervicjo,    e     fi  deve   aflbiutameme 
impedire    che     fi    moltiplichino    a 
mendicanti,    che    per  pigrixia  sfug« 
gono  la   fatica ,   perchè    altrimend 

C    *  & 
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così  permutabili   fon  quelli  che  pro« 
priamenre     (i     dicon    ricchezze  >    le 
quali   n    dividono    ancora    in    mobi- 
li ,  e   (labili,   iecondo  che     ne'   Be^* 
ni  mobili»  o  ne*  fondi  (I  rifguarda  il 
▼.)lor    venale   o  Ha  la   qualità  di  ef- 
Ter  cambiati    con     altri     Beni  •     La 
produzione  ,   e  V  acquifto  delle  rie* 
chezze ,   o    facili    che    (iano  a  con- 
fumarft     o   dijfHcili  ,  fi  confiderà  dal 
N.    A,  come   un  dovere  impoflo  si 
2\    Sovrano,  che  a'    membri  di  .una 
Civil  Società;  e  dopo  di  aver*  egli 
ardito  di    dire ,  che   il  difprezzo  di 
quelle   è    contrario  a*  difegni    dell' 
Élfer  Supremo  ch«  ordina    ali*  Uo 
mo    di    perfezionar  le   Tue   facoltJk , 
foggiugne ,     che     gì*    inconvenienti 
attribuiti   alle   ricchezze,  come      V 
avarizia ,  la  prodigalità ,  i  mezzi  in« 
ingtufti    che  fi  ufano   per  acquiftar* 
le   fon  piuttufto  gli  effetti  deirigno*- 
xianza ,   delle     cattive    leggi,    e    di 
un   mal  difpofto  Governo,  che  dell* 
amore  per   ic   medefime 

Cercando  poi  l'origine  delle  ric- 
chezze, trova,  che  tutte  quante 
nafcono  dalle  produzioni  della  na« 
tura,  e  dice  che  V  errore  di  at« 
^ibuir  la  forgente  di.  alcune  rie* 
'y^czsc   al    Uv^roi  o  ni  covwm^r<?i<i 
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proviene  dalla  permutazione  che  ù 
fa  de*  Beni  nelle  Società  Civilizzate 
non  già  in  Natura  »  ma  coli*  ia- 
terpoiizione  delle  monete  $  e  de^ 
fegni  delle  ricchezze ,  che  poi  falfa* 
mente  (i  prendono  per  le  cofc 
ftefle  (ignìficate  •  Da  ciò  rileva  ia 
grande  importanza  di  favorire  pia 
di  qualunque  altr*  arte  l*  Agricol- 
tura ,  loda  i  Governi  che  la  prò* 
muovono  come  utili ,  e  bia/inla  quel- 
li che  I'  awililconoy  come  nocivi 
al    Genere    Umano  • 

Parimente  ficcorte  per  accrcfceir 
le  produzioni  della  natura  fon  ne* 
ccfTarie  delle  fpefc  di  varie  forti, 
cosi  vuole  il  N.  A.  che  le  Leg- 
gi incoraggifcano.  i  Cittadini  a  con^ 
fidare  alla  Terra  le  lor  ricchezze 
mobili  per  trarne  Tempre  maggior 
proficco;  perchè  non  è  il  numero 
jblo  degli  Uomini  ,  die*  egli  otti- 
mamente, che"  può  formare  la  fe- 
licità di  uno  ftaco ,  ma  1*  attutii 
comodità ,  la  robuftezza  4i  eflì ,  o  i 
mezzi  di  acqùtftarla  f  fé  ancor  non 
r   hanno. 

Intorno  alla  maniera  di  coltivar 
la  Terra  ,  fi  dèe  oflervare ,  che 
altra  è  la  cultura  in  grande,  quel- 
la cioè  in  cut   fi  fanno   agite  cut- 
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le  le  Cl:iin  la  troppo  grand*  mof* 
tiplicjiion  ddl*  Fefte ,  come  an> 
che  il  troppe*  ficil  pafTitggio  de' 
Seni  (labjli,  e  delle  ricchezze  ne- 
gli Ecclefìaftjcit  il  coftringerc  al- 
cuno ad  abbracciar  per  forza  lo 
ftdto  ntilìtaret  e  Itmilì  alcrt  atte»' 
taci  contro  la  libertà  umana,  qaaii> 
tnnque  autorizzaci  (i  vedano  dalli 
pratica  di   molte   Naiìonì  •    (  Sarà 
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Shakefpeare  traduìt  ir  V  Afiglots 
ii'diè  au  Roi  :  à  Paris  '  1776. 
in   8. 

VI    fu   uh    tempo  in   cui    la  na- 
zion  FrancelCy  concentrando  in 
fé    medefìmà    tutta  la  Tua    ammira- 
2ione ,   non  gettava  che   Uno  fguar- 
do    fdegnofo  fopra    le    nazioni  vici- 
ne,    e    non    vedeva    preflb   di   loro 
alcuna  cofa   che   avefle   i'    impronta 
della    perfezione.  Oggi   giorno    che 
è     divenuta    pift    equa   (  grazie   al 
Coipmercio   e    alla    Filofofia)    paga 
anch'   efTa^il  tributo    della    lode  ai 
Gettj  ftranieri  ;    e    non.  contenta    d* 
ammirare  i   capi  d'   opera   da  quelli 
j)rodotti ,  fé  gli  rende   familiari  tra- 
ducendoli    nel     nativo     linguaggio. 
Shakefpeare    il  Padre     del    Teatro 
Inglefe ,   che    a    difpetto    dello   fta* 
to   ofcuro ,   e   del     fecolo   barbaro, 
in  cui  nacque ,  feppe   così  bene  pe* 
netrare  negli  occulti   nafcondigli  del 
cuore  umano  9    conofcerne  e    dipin- 
gemei  moti,  meritava  qutW  ovxvi'^'* 
gio,   ch9  a   nome    Ai   tutia  W  ta- 

C  4  xvo- 
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Siene  li  trìbauao  i  Sigoori  di  D- 
tncbo  ,  Toornear  »  e  Foncaine  MaU 
herbe.  Lt  lor  traduzione  è  efatt» 
e  fedele  :  è  una  ibmigliantiffima  co- 
pia ,  iu  cai  fi  vedono  U  difpofi- 
zicne,  le  attitudini»  il  colorito»  le 
bellezze  e  i  difetti  dell*  originale. 
Se  non  è  fempre  letterale  »  è  per* 
che  &'  incontra»  ipeflb  delle  meta* 
fore  e  delie  efpreffiom  che  cradot» 
te  parola  per  parola  (irebbero  baP* 
ie  o  ridicole»  quando  che  fon  no* 
bili  nella  lingua.  Ingiete»  che  non 
conofce  baflezza  fé  non  iu  ciò  che 
offende  e  difgufta  realaneate  i  fen* 
fi .  Una  quantità  di  bellezze  di 
metro  e  d*  armonia  imitativa  han 
dovuto  foffrire  qualche  akeraaione  i 
e  quelli  che  fanno  le  doe  lingue 
re  vedranno  e  compatiranno  la  ne^ 
cef&ià  •  E*  però  vero  che  quanto 
alla  difponzìone  delle  frafi  niun  poeta 
può  efl'er  pia  fedelmente  tradotto 
di .  Shakefpeare  ;  il  che  prova  con 
qual  giuftezza  ci  fentiva»  e  V  cfpri* 
nieva.  Può  rrguardard  come  un 
vero  modello  dello  ftil  tragico»  di 
quella  armonia  che  (i  fa  ièntire 
ne*  verfi  non  rimati ,  di  quella  va- 
rieià   che   li  d\ftnt^ue  Am  N^t(v  oh» 

bligni   a  rima  é  e  di^  ^^nv^vt^wW 
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li  alla  lingua  comune»  li  rendè 
più  proprj  a  fiflàr  1*  attenzione  fca- 
za  fatica ,  e  pia  convenienti  ali* 
siione  e  al  dialogo  •  Ogm  lìngua 
ha  una  maniera  d'  efprimerfi  che 
Aà  nel  mezzo  tra  la  rozzezza  e; 
r  aiFettazìone»  il  merito  de/la  qua- 
le  confìfte  nella  proprietà,  che  è 
conforme  alT  analogia  dei  princi'»' 
p)  della  lingua  ftella,  e  da  cui  ella 
poco  s*  allontana  nelle  Tue  varia- 
zio  ni.  Ecco  lo  (lile  che  non  invec- 
chia mai,  che  conferva  la  fua  chia« 
rezza ,  e  una  fpecie  d'  incanto  che 
gli  anni  né  tolgono  né  diminuì- 
fcono,  Quefto  ftile  impiegò  Shake* 
fpeare  nei  fuo  dialogo  ci)roico  ;  ei 
fu  fempre  naturale  e  fluido»  quafi 
fempre  corretto  e  puro,  e  pare 
che  fotto  la  fua  penna  i  termini 
i  più  comuni  ricevano  una  (igni* 
ilc^zione  e  una  grazia  tutta  nuo*^ 
ira  •  i  traduttori  Francefi  per  me- 
glio  confcrvare  i  caratteri  origina* 
li  del  Poeta  non  han  dubitato  al* 
cune  volte  d'  adopraré  de*  termini 
antiquati  »  o  di  azzardane  de*  nuo« 
Ti  r  €  uno  fcrupolo  e  delicatezza 
ioverchia  in  quefto  genere  noa 
avrebbe  fatto  che  fcemAte  \V  \kt^- 
£io  della  ^  loro  craduzvoRit  i^^t  o^|;(& 

C  j  t\v.Q\^ 
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titolo  prcgcvoliffima .  Noi  fapprtrao 
che  ^i    comparire    in    Parigi  quefta 
traduzione,    alcuni  leggieri  A^fta^ 
chi    han    gndato    altamente   che  fé 
Shakefpeare   è   introdotto    in  Fran* 
eia  non  fi  vedrà  in  avenire   fui  tea- 
tro   che     de*    moftri,   de*   funerali, 
de*    fiumi    di    iangue ,     delle     atro» 
cita  ;  che    le   nere  e    bizzarre  pro- 
duzioni   occuperanno    il     luogo  dei 
capi    d*  opera  di  Cornelio,  Racine, 
&c.   che    le  api    delicate     del   Par- 
nafTo   Frjincefc,  che  non    vivono  fé 
non  di   fiori  »  e  di  fughi  fcelti,  non. 
5*  accomoderanno  mai   »1  nutrimen- 
to    forte ,  che  fomminiftran  le   rive 
^el    Tamigi  ;    che     1*    energia    dei 
penfieri    e    deli*     efpreifiane    tanta 
propria    della   naaioti     Inglefe    è    la 
voce  d*  una  fenfibilità  barbara  ,  che 
non   potrà   mai  convenire    alia  doU 
cezza    della     Francefe.    Si    falci    a 
quefti   Cenfori   la     lor   ridicola    de* 
licacezz  1  •  L'  uoma   nel  bollore  del^ 
le    pafllcni^   nella    crife   delle  guer- 
re  ,    ne*   fuoi  amori,    ne*   fuoi    odj, 
i*   uomo  fotta  tutti  gli   afpetti»  cru* 
dele,jenero,  pietofo,  feroce,  trafpor* 
tato    intereflerà   fempre   fé    e  dipin* 
to    con    verità  •    Shakefyeare     cifre 
iimpre   a*  faoi  "LtUQt'v  vix^^  ^'^^cOtvv^ 
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fedele    della    vita    e     dei    coiìumi  , 
un    quadro    vero  deH'  uomo  in  tut- 
ti   li  (lati ,  in   tucri  i   morì  -e   fitua- 
zioni    dcir  anima;  i    di    lui    carat* 
teri    fono    il   prodotto  dell*  umanità 
tal    quale:    fi    preienta     in     tutti    i 
tempi    e     in     tutti  i*  lunghi  ji  fuoi 
perionaggi    non   hanno   altra    azione 
e     altro    linguaggio    che  quello  del- 
ie paifioni  yeuerali;  ciafcun  dr  qae- 
fti ,    quantunque  multiplicati    e   va- 
riati    quafi    air    infinito,   corneggi* 
individui     nella    focietà,  fi    foftiene 
e    fi    fomiglia  sì  conftantemente  nel 
corfo    dei    Drammi,  che   a  detta  di 
Pope    fé   fi   ftampaflero   fenza  i   no- 
mi  de'  Perfonaggi ,   u»  Lettore  nt«* 
tento    li    ravviferebbe  tutti ,    e  po- 
trebbe   reftituire   a   tutti  i  loro  no*^ 
mi    fenza    paura  d*  ingannarfi.  Uno 
cercherebbe    invano     fui     teatro    di 
Shakefpeare    degli    Eroi,     cfleri    di 
creasioii    moderna      Là  come    Ai  la 
grande   fccna    di   qucfto  mondo  non 
fi    trova    che    degli     uomini  ,     che 
tutti   cfpnmono    quel  che    fente    la 
lor    anima    con   un  linguaggio  uma- 
no;   e     le     pnfijoni     eh?      loro     h-a 
date     fon    veramente     quelle     ftefle 
che    imprime    la  natura  •  E  quel  che 
è  forprciìdcTìtc     nel  PotttL   \tv^Ve^«  > 
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è  che  non  fola  mente  sa  cfprimerc 
s  gran  caratteri  delle  paloni  io 
uno  ftato  forte  e  patetico,  come 
ha  faputo  sfarlo  ancora  Euripide» 
ma  ha  di  più  il  raro  talento  d* 
imitar  la  psilione  in  tutti  i  (noi 
gradi,  fotto  tutti  gli  ^fpetti,  dt 
moderarne  o  accelerarne  V  impeto 
a  proporzione  deli*  influfTo  d*  altre 
cauiè ,  e  d*  altri  eventi  acceflbr). 
Dotato  d'  una  maravigliofii  fenfi- 
fcilità  e  iieffibilitii  d^  àninaa  per 
prendere  tutte  le  impreffioni  e  tut- 
te le  forme,  può  chiamarfi  il  Proteo 
deir  arte  Drammatica  p  V  amico  il 
più  conlSdente  della  natura  ^  il 
padrone  aObluto  dell*  immaginazio- 
ne  al  fegno  di  prodiir  fempre  l* 
effetto' che  &  propone,  e  tutte 
le  affezioni  che  gli  piace  d'  ìnfpi- 
rare,  e  fenza  aver  bifogno  d*  cf- 
fer  ioftehuto  dall'  illufioai  teatrali» 
anche  nel  filénxio  d*  un  gabinet- 
to divien  padrone  delP  anima  de^  ' 
fuoi  lettori;  e  il  rifo  e  il  pianta 
gli  ubbidifcono  conftantemente.  Non 
vi  è  cofa  che  provi  meglio  la  na^ 
tura  attiva  e  verfatile  dell*  anima 
umana,  e  la  maravigiiofa  rapidità 
de*    fttoi   moti,  quanto  l^efpitfiio- 

ne  vera  e    :hì\\  ^    ^^    ^^^\^v^^ 
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violjfrj^a;  imperocché  per  otten<?r 
CIÒ  f  biiogna  che  il  Poeta  efca  per 
così  dire  fuor  di  fc  fteflb,  chie  per- 
da ogni  fentìmento  dal  Tuo  ftato 
perfonale  »  e  che  diftruggcndo  ogfni 
rapporto  tra  luì  e  gli  oggetti  cfle- 
rioriy  che  .lo  circondano,  non  abbàa 
anima  che  per  fentire  gì*  incìdenti 
e  le  (ituazioni  che  inventa  •  E^  im» 
menfa  la  diftanza  tra  il  faper  de* 
feri  vere,  ed  efprimere  una  pìffione* 
In  vifta  di  quefte  prerogative 
fuperiorménte  poflèdute  da'  Shake* 
fpeare  farebbe,  dicono  ntolti  ,  indi- 
Icretezza  il  rimproverarlo  di  qua»I« 
che  difetto*  Non  fi  fappia  conae 
chiamare  i  (uoi  Drammi  fé  Tra- 
gedie fé  Comedìe;  faranno  fe^ 
vuole  un  genere  di  cdmpofiziònc 
a  parte,  e  ciò  poco  importa,  pur. 
che  fieno  il  quadro  di  quefto  mon« 
do  nel  fuo  (laro  naturale,  e  nei 
fuo  corfo  ordinario  ,  ove  il  betie 
e  il  mdle,  la  triftezza  e  1*  alle* 
grezza  (i  feguìtatu)  e  fi  mefcolano 
in  una  moltitudine  infinita  di  co«i»-« 
binazioni.  Si  opponga  che  i  cam- 
biamenti di  fcena  e  di  tuono  non 
fervono  che  ad  interrompere  la 
fviluppo'e  i  prógr^fffi  delle  paf* 
Soni,   che  il   uodo  bou  ^^xì^  '^^^^c% 
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fciolto   con    gradazione     regolare  cT 
incidenti ,    che     V    emozione    lem- 
p«*e    indebolita    da   contraili  opponi 
deve     alia    fine     perderfi,     e    nuo* 
cere    all'    intereffe  e  all'  effetto  del 
Drumma ,    e     fi    nlponderà     che    il 
Poeta    ha      fapuco     trionfare     degli 
oftncoli   che     egli    fteftb    ha    crea  ti  f 
trionfando    degli    uomini    di      tutte 
le     n.^zoni>    che    convengono    non 
eflervi    Drammi    che     facciano   più 
eileao     e    più    ìllufione    di    quelli 
di    lui .   Si    accufi    d'    aver    violate 
i*    unica    drammatiche  ^    e    d*    aver 
poco    rjfpettate    le    regote     fondate 
dall'     autorità    riunita    dei    Poeti    e 
dei    Critici  >     e    fi    rifponderà    che 
uno     (pirico      d*    indipendenza      ha 
Tempre    animato    i    gran    Genj     per 
tton     fofFrire     d*     effer      legati     da 
una    multicudine  di    regole  >    e    che 
a    ben      efaminare     i    principi      fui 
quah    il     fon     fondate  >      il    vedrà 
che    non    meritavano    tanta     vene* 
razione     qu.uita     loro     è   ftata     ac^ 
cordata,    e    che    fembrano    inventa^ 
te  per   dar  più   pena    al  ^Poeta,  che 
pubere    allo    Spettatore.   &    faccia» 
quante    regole   lì    vogliano  ^    e    ro» 
a   arriverà    mai  a    produrre    tale   il- 
lafionc)    che  la  rappreleacaz^ione    fia 

prcfa 
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prefa  per  T  azion  reale .  Gli  fpet^ 
taceri  non  rcorderanno  mni  che  H 
teacro  è  un  teatro ,  e  che  gli  at- 
tori ion  comedianti .  Vengono  per 
vedere  rapprcfentare  un*  azione; 
queft*  azionò  deve  fuccedere  in 
qualche  luogo ,  ma  i  diveril  inci- 
denti che  compifcono  una  favola^ 
poflbno  efler  poftì  in  luoghi  lonta- 
ni r  uno  dali*  altro.  Dove  è  in 
fatti  l*  afiurdità  di .  fupporre  che 
il  meJefimo  luogo  che  fi  conolce 
elTere  un  teatro  moderno ,  rapre- 
fenti  Atene  in  un  iftante,  e  Si- 
racufa  nell*  altro?  E*  egli  un  of* 
fendere  la  ragione  il  fupporre  che 
uno  ipazio  di  tempo  più  o  meno 
longo  fia  corfo  tra  gli  atri ,  e  H 
dire  che  chi  afcoha  un  Dramma 
non  debba  tener  più  comò  della 
durata  d*  un*  azione  che  quei  che 
legge  un*  iftoria,  ove  in  un*  ora 
vede  pafTare  forto  ì  fuoi  occbj 
la  vita  intera  d*  un  Eroe,  e  le 
rivoluzioni  d'  un  impero?  Neil 
pud  dirfi  r  ifteffb  dell*  unità  dell* 
azione ,  che  è  fola  effenziale  ncll* 
opere    drammatiche.  ' 

11  mefcolare  fatti  ftranicri  e  fa-t 
yolofi  agli  avvenimenti  ordinari 
della   vka  »  fono  i  difetti*   del  (eco* 

lo 
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lo  in  cui  vhTe  il  Poeta  *  e  ji  qQ». 
li  fa  collretto  dì  lenrire  per  ave» 
re  li  favor  del  popolo.  S*  aggiun- 
gi che  clfendo  egli  comediance  tu 
obbligaro  di  prefiarfi  agii  intereffi 
c  ai  capricci  d^lla  compagnia  ,  alia 
quale  apparteneva  •  In  mezBo  però 
ai  difetti  medefioii  mollra  un  non 
io  che  di  grande  che  icopre  V 
aita  l'ua  origine  ;'  e  chi  vorrà  gin* 
dicare  fenza  prevenzione  farà  ob« 
biigaco  di  confeflfare  che  oiano 
Autore  dopo  Omero  ha  tanto  in« 
ìrentato,  ninno  bà  portato  pm  lon* 
tano  e  con  maggior  fucceffb  il 
genere  da  lui  icoperto»  e  più  ar« 
ricchìro  il  tuo  paefe,  e  la  faa 
arte    di  nuove    creazioni  • 

II  luogo  in  cui  nacque  quefP 
uomo  veramente  (Ingoiare  e  erigi. 
naie  fi  chi  ima  Stratford  piccola 
terra  fop*'a  V  Avon  nella  Contea 
di  W.ìrwich.  Suo  Padre  quantun. 
que  diicendcnie  da  un*  antica  fami* 
glia  C:ò  non  oftante  per  provvede, 
re  ai  bilbgni  d'  una  numercfa  profe 
faceva  il  commercio  detla  lana, ed 
obbligò  il  noftro  Poeta.,  che  era  il 
n^aggiore  di  dieci  figliuoli,  ad  efer- 
cit  re  la  mcdefima  proftjflioiìe  •  L* 
educazione  ch<  uVi  Ca  d\\^  Ivl  tcv^\v.^ 
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imperfetta  ;  e  appena  ebb«  una  me* 
diocre  tintura  del  latino.  Si  am- 
mogliò l*  an.  1581.  diciaflecteHmo 
deir  età  Aia  con  una  figlia  d*  ub 
ricco  contadino;  né  Tallero  i  le- 
gami del  matrimonio  a  fedare  in 
lui  una  certa  ardenaui  e  impetuo* 
fità     che   ebbe  dalla  natura .   Lega« 

.  to  in  amicizia  con  akuni  giovani 
al  pari  di  lui  ardenti  penetrò  con 
e(B  un  giorno  nel  parco  del  Signor 
del  luogo  f  e  portò  via  un  daino» 
Il    Baronetto  irritato   per   quefta  iu- 

•  folenza  citò  in  giudizio  gli  Auto- 
ri della  mededma  e  i*  aCare  di-> 
venne  così  ferip  che  Shakafpeare 
fa  obbligato  di  lafciare  il  Aio  Pa&P 
fé»  la  iua  famiglia,  e  la  Aia  prò- 
fefllone,  e  di  cercare  un  aiilo  ia 
Londra.  Ivi  fenza  appoggio,  e  fot- 
toppfto  alla  legge  imperiofa  del 
bifogno  f  dovette  accettare  il  pri* 
fDO  impiego  che  li  prefentò  la  for« 
luna  •  Nel  tempo  della  Regina  £li- 
fabetta  le  carrozze  erano  rare  » 
e  molti  giravano  a  cavallo  per  U 
Città»  e  perfino  al  Teatro  fi  an^ 
dava  a  cavallo.  Errando  ShakeipeaT 
re  per  le  ftrade  di  Londra  il  caio 
Io   porrò    avanti  il  pvti  ce\tVt  "It^^» 

irò   d^ico    il   GlQbo.  S\   ì^tvcv\    ^^ 
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un    tracco ,  e  fi    offre  di    guardare  i 
cavalli    di    quelli    che    non    avevano 
fervitore.  La    i'ua   fcdeicà    e    la   fai 
diligenza    furono     in   breve     tempo 
fi  'ben      conofciuce     dal     pubblico , 
che  per   fervire  a  molti  fu  obbligato 
a    prender   dei  Garzoni ,  che  anche 
dopo  che    il   lor    Padrone   fu  chia. 
maro   a    miglior  fortuna ,  non     eran 
noti  Tocco   alerò   nome  che    di  Gar- 
roni    di  Shakefpeare  •  I   Gomedian- 
ti     di     quel    Teatro     famigliarizzati 
col    Giovane  guardiano»    gli   propo- 
fero    di    encrare   nella  loro   Compa- 
gnia •    Acceccò  P  offerta ,  e    non    fi 
ùi   quanto    il     fuo     talento     valefìe 
nella    rapprefencazione  •    Non    fi  ia 
neppure   come»   e    per    quali  gr«)di 
^cominciafle  ad  eflerc  autore  di  Dram- 
mi; e  farebbe  certamente  uno  fpec* 
tacolo   intereflante  il   poterlo  fegui« 
re    in    tutto    il    corfo    della    di  lui 
gloriofa   carriera ,  in  cui  non    ebbe 
alerà    guida    che    il    proprio     talen^ 
to.    Avanti  di      lui    non    aveva    il 
Teatro   Inglefc    Tragedie  ,     o   Co- 
medie    che   folTcr    foportabili,    Ev>Ii 
creò    dal      niente     tutte     le     p.irri 
eflenxiali    del    Dramma  »   e  le  portò 
al   più   alto  fegno  di    perfezione  :   la 
9  i   caratteri  r  il    dialogo,  la. 
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pompa,    la  verità   dal  Teatro  Ingle* 
fé,    Teatro    veramente    originale   e 
nuovo  ,  tutto  appartiene  a  lui.  Non 
a  fa  ancora  fé  egli  abbia  fatto  lam- 
pare   un    fofo     de*    fuoi     Drammi  ;^ 
e    molti  credono  che    appena    com- 
pofti    gli    abbandonale    come    tan^ti 
aborti  ren2a    dir    parola   del   motivo 
e  deir  epoca  de*  medcfimi  •  La  mag- 
gior   parte  fu  rapprefentata     avanti 
la  Regina    Elilabetta,  che   parve  ef- 
fcr   la     fola    capace   di  riconoicere^ 
e   di    ricompenfare    con    onori ,    e 
con  premj  i  talenti    ii  Shakefpeare. 
Queffì     nel    feno    della    gloria    non 
fu    come    molti    gelofo   di    goderne 
folo ,  ma  animò    i  Tuoi  contempora** 
n«i    Beaumont,  Fletcher,    e   Bewia- 
nimo    lohnfon     ad   efTeriie    a  parte> 
tre  grand*  uomini   in  vero  e   orrgr- 
naii ,  ma  di  gran   lunga  inferiori   al 
•oftro    Poeta.    Johnfon   meno    giù- 
fto  e    meno    umano   di   lui    ardi  un 
giorno    di    fcagliar   qualche    parola 
luir  ignoranza  di  Shakefpeare,  Ha- 
Ics,  che  vi   era    prefente,    lo    ri«h- 
proverò  ,    e    gli    difle   con     calore  i 
Se    Shakefpeare    non    ha  .  conojetut» 
gli    Antichi  9  non  fi  può    nepfur  foj^ 
pettate    ebeegli    abbia   prefà  qttat^ 
che    c^fa    da    lor$y    ma    fiorile tegli 

X  ut  ù 
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ittni  f    e    di  ai  e  fofra    qualunque 
Jiafi  joggeiio    una     l^ellezza    delle 
taro   ì>pere  ,    ed  io    m*    impegno  i 
moftr^rvi  fopra  il  medejìmo  foggeU 
to    una  bellezza  almeno    eguale  i« 
Sbakefpeare .  Pope  giudice  più  equo 
e    più   iicuro  diceva   che    non  cef- 
fava    d'   ammirare     la    molcìcadine 
prodigiofa  di  cognizioni    fparfe  neU 
le    di    lui    opere»  la   maggior  par* 
te   delle   quali   gli   fa   fomminiftra- 
ta   non   dai  libri  »  ma  da    uno  fpir 
rito  d*  ofTenrazioiie  I  da  un  difcer* 
nimenco    fine,   che  non    danno    né 
la    lettura    né     i  precetti ,    e   che 
caratterizzano   ordinariamente    tutti 
i    caienti   fuperiori  •   Stanco  Shake- 
fpeare  di   ftudiar  1*  uomo   nel  gran 
teatro     della    Società     di     Londra 
\oIle  ritornare   a  vederlo  nelle  oc- 
cupazioni e  nelle  delizie  della   cam* 
pagna  #    Si     ritirò    per    tanto    nel 
luogo  della   Tua  nafcita   ali*  età  di 
4(.  »  o   47.    anni    rìfoìuto    di    pa(^ 
fiirvi   tranquillamente  il  reftante  de* 
giorni    Tuoi  •    Dimenticando    come 
un    fogno    gli   applaufì  che  un   po- 
polo   idolatra    de*    fuoi     meriti    gli. 
aveva   tributato,    e   x  capi  d*    ope- 
ra the  aveva   ptodotù ,  tvo\\  ^^w^^ 
che    a   vivere  con  >3lvv  \f\c^:o\   v^x^.. 


xv^- 
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mero    d*   amici    da    vero    Filofofo» 
Non  godè    lungamente  d*  un    bene 
che    è    il  più   dolce  di    tutti    quel- 
li   che    può    godere  un    uomo    che 
ha    vjvuto    sbbaftanza     alla    gloria» 
poiché    la     morte     lo   rapì    toccato 
appena    V   armo   cinquante/imo    ter- 
zo   della    età  fua  .   Fu  fepo.llo  neU 
la    principal     Chiefa    di     Stratford  » 
e    gli   fu    eretto  un    monumento  di 
rame.  Ma  qaelV  era  un  luogo  trop- 
po  ofcuro  e  troppo  pìccolo  al  me* 
rito   di    si  grand'  uomo.  Weftmin- 
fter   luogo   venerabile  e  facro,  tve 
una    natlon   generofa    depoHta    con 
una    fpccie   di    religione  le   ceneri 
àt*   Tuoi   maggiori    Letterati  >    e    le 
prefenta   alla    pubblica  venerazione; 
e    dóve    i    Sovrani    refi     fimili     al 
comun    degli  uomini   fembrano  non 
avere  altro  diftintivo  di  onore   che 
di   ripofare  vicino  ai  medefimi»  erai 
i^  (bla    tempio   degno   delle   cene- 
ri ,    e    del   monumento   del   Padre 
dd  Teatro    Inglefc.     II    bel    fcffa 
talvolta   più    giudo  del    nodro  net 
pefare   il  merito;  e  il   cuor    di  cui 
come    più    vicino     alla    natura   U 
fente  e  la  giudica   meglio»  non    fa 
ingrato    verfo  il   Poeta    che    aveva 
Caputo  sì  bea  dipingere   le  lor  vir<» 
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fù  ,  ed  efprimere  turti  i  moti  del« 
U  lor  animi).  S'unirono  pertanto 
le  Dame  Inglefì  in  erigere  a  loro 
Tpefc  un  monumento  femplice  si» 
ma  maedofo  qual  fi  conveniva  al 
maggior  Pittore  della  natura  y  di- 
chiarandoli che  rendevano  amore 
per  amore  •  U  infcrixione  porti 
jlul  depofico  è  la  feguente  .  Cui- 
lelmo  Sbakejpeare  anno  pofl  tnortem 
\%^  amor  publicus  pofuit ^  Ebbe 
tre  biglie  9  due  delle  quali  fi  ma* 
ricarono  •  La  Tua  moglie  gli  fopra- 
Vifle»  e  mori  alP  età  di  67*.  anni, 
r  anno  medefimo  in  cui  i  come- 
dìanti  Heminges  e  Condelle  pub* 
blicarono  in  ifoglio  la  prima  edi- 
zione completa  delP  opere  di  Shi- 
kefpeare.  Ecco  quel  che  abbiam  cre« 
duco  di  rilevare  nel  dar  contez- 
za della  bella  traduzione  Francefe 
delle  opere  medefìme  ,  che  merita- 
mente il  regnante  Re  ha  prefa  fot- 
tp  la  Aia  protezione»  e  di  cui  fin 
ora   ne  fon  pubblicati  due  Yolumi» 
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De   varia  Jurffprutìentia   CritntìtgU 
nfud diverjas  Gentes^  eiujque  caujis. 

O  r  a  t  i  o 
Habtta  in  Rfgio  Caefdreo  Tìcinenfi 

Gymnafio   VIL    KaU    Dee.    \ll^* 

ah    Aloyfio    Cremant    eiujd.  Juri^ 

fpruH.    Profejjore  • 
Nobiliffìmo  ,  ér  Amplijftmo    Viro  CS" 

rolo     ex   Comitibus    De    Firwian 

ire.     . 

LA  Prolusione  del  N,  A.  meri-» 
tava  certamente  d*  eflcr  con» 
Aerata  ad  un  fovrano  Conofcitore 
degli  Uomini,  e  dei  Governi  > 
che  le  varie  Leggi  dei  Popoli,  e 
la  fHofofia  delle  Civili  Società  » 
aveflc  a  fondo  penetrato.  Impe- 
rocché ivi  n  tratta  di  ftabilire  ie 
caule  della  varia  Giuriiprudenzi 
Criminale  appreflb  le  diverte  na- 
zioni;  argomento  degno  d*  eflcr 
prefèntato  a  chi  poflìede  perfetta- 
mente la  Scienza  dei  Regni  ,  e 
la    Scoria    dello     Spirko    umano  • 

Le   Leggi    non    Tempre     djfegna- 
nno  le    medefime    azioni  dei'  Cic« 
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taiini    come  deiicti,  zD'a   come   fem^ 
briviTìo  richiedere  li  Religione  dei 
Popoli  ,    la    natura     del     Pacfe ,    T 
Indole   degl*   uomini  »  e  V    Inftituro 
delle    Societt  per   cui    furono    ema- 
nate .    Le     Leg<gi     Regie    fitte    per 
«Il    Popolo    compoflo    di     fugjf itivi, 
di    SchiAYJ  »    e  d'    Aflaffini ,    furono 
mollo    ferere  :      afpre ,    e     terribili 
quelle    pure    delle  XII.  Tavole;  ma 
cftinro    il  potere    dei    Decemviri  fi 
abolirono    quafi   tutte   le    Leggilo 
almeno   cefsò    I*    applicazione   delle 
pene    in    cfTe   contenute    (ij.    Siila 
confondendo   la   Tiraniiia,    1*    Anar* 
chia  9    e  la    Libertà    fece    le   Lec^gi 
Corneliane  ,  e   qualificando   un    ìnfi- 
nità    d*    azioni    col    itone    d*   omi« 
cidio,  trovò  da  per  tutto    de'  mU 
cidiali  •    La  fola  »   e  quafi   unica  pe« 
na    di    ^illa    fu   V  interdizione  dell* 
acqua  »  e    del     fuoco  •   Cefare      per 
impinguar   V  Erario    vi    aggiunft  la 
confifcazione    de   Beni  (i).    GÌ'  I(n« 
peratori   apprcilimandofi  al   Geverno 
monarchico   divilero   le  pene    in.  tre 
Clafli  :   quelle    che    riguardavano    le 
perlone   principali   dello  (lato  »  era* 

no 

(i)   V.   eie*   prò  Rabir.  Sahift.  de  BcU, 
Cacilin. 

^  V»  Steton.  in  CatCvt* 
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no  mici  :  quelle  che  (ì  dtflinavano 
alle  perfone  d*  un  rango  inferiore  « 
più  tèvere  ;  quelle  poi  che  appar- 
tenevano ali*  infìma  plebe  erano  le 
più    rigorofe    (i). 

Dàià  pertanto  la  variazione  del 
Governo  »  la  mutazione  del  Reg- 
gimento Politico»  e  la  converfìone 
delle  cole  Civili  »  doverono  in  ogni 
Civil  focietà  variare  i  delitti ,  e 
le  pene  ;  lo  che  fu  già  avverti* 
to,  e  dimoilrato  dal  Frelidence  di 
Moncefquie.a  colT  efeo;pio  appunto 
del  Popolò  Romano  (2),  Ed  in 
fatti  r  efpofizione  del  parto  autoria- 
lità dalle  Leggi  delle  XIL  Tavo* 
le  (3)  (I  trova  condannata ,  e  pu- 
rità »  come  un  vero  delitto  dalie 
Coftituzioni    degli    Imperatori  (4) . 

Da  quedi  fonti  fì  dee  dunque 
ripetere  la  didomìglianza  dei  co* 
flumt-t  e  la  varietà  dei  delitti  nelle 
diverfe  Repubbliche .  Per  efempio 
io  {cop«^lifniio  era  un  delitto  d* 
Tom.  XXIf^.  V         Ara- 

(1)  V.   la  L.  3.    5.   5.  ff.   ad    L.    Corn. 
^  Sicar. 

(2)  V,   Efp.  des   Loix  Liv.    (T.    Chap.  1-5. 
(j)   Vri    Noodt   de    pare.     exp.   &   nec: 

ap.  Vetr  Byniccrfoech.   de  Jiir.   occ'ió.    Lib. 
U)  V.  La  l^.  j.  &  4.  Cgd.  d^  \i^^a^\« 
cxpofic. 
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Arabia   (i):   la   violazione    delle  ci- 
polle   era    un     delitto     proprio,    e 
particolare  degli  Egiziani  ;    il  cibar- 
fi    di    carne    porcina      era  ,    ed    è 
tuct'  ora    un    delitto     degli    Ebrei, 
E   qual    varietà ,   e    difcrepanza   di 
pene    non    s*  incontra    percorrendo 
la    Storia     Criminale  ?     Nella    Min- 
grelia    vedefi    punito     1'    Adulterio 
con  una  multa  da  fcena  (2)  ;  e    tro- 
vafi    vendicato    coHa    morte    queflo 
iTìedefimo    delitto   dalle   Leggi    Go- 
tiche,  In^  Sparta   vedonfi    permeiB 
i  furti    fegreti   puniti    feveramente 
in    Atene  .     Ecco    qual     influenza 
hanno    nel     delitti,    e    nelle    pene 
le    varie  forme  di  Governo  »  i   co^ 
ftumi    dei     Cittadini,     e    la    morale 
dei    Legislatori  (3).  In  Roma    forto 
h  libbra  Repubblica  fi   riguardarono 
certe  azioni  come  virtuolè,  e  degne 

(i)  Vid.  Ant.  Matthael  de  eri  min.  Lib. 

47.    Cap.    2.  ... 

(2)  Se  mai  un  marito  trova  la  pro- 
pria moglie  in  braccio  dell'  Adultero,  que- 
fti  vien  conifannato  a  pagare  un  porccl- 
Jino,  chf  mangiano  poi  pacificamente  tut-- 
ti  e  tre  iniieme  V,  Èchard.  Dizion.  Geo- 
Jr^ìf.  Lèttera   M. 

(3)  V.    D'  Alembert  fc:  Principi    delle 
OogììiZìonì  umane  att.  9.  ào^-e  xmt^  del- 
ia   morale    icUtivameuu    a.\\<i    \-^^^v    c.^:»,-' 
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<V  efl'er  celebrate ,  che    fotto  gì'  Im- 
peratori divennero  pofcia   delitti. 

Da  eie  fi  manifefta  V  incoftanza, 
e    il  cnmbiamemp    delle    Lea:gi    Gir 
vili  ;     ma    ivwi   ne   fegue  per     que- 
fto,    che   non   vi    fia    alcuna    rego^ 
la  fifla  ,  ed  immutabile   vera  e  per- 
petua   norma    delle    umane    azioni, 
Evvi    la  Legge  Naturale   fcritta  ne* 
cuori     umani   -014     corrotta    fpefro, 
o    dalla   malizia ,   o  dalf    ignoranza 
degli  uomini  ;    Ond«    vedefi    talora 
permeflToi   o    prefcricto   appreflb    la 
varie    nazioni    ciò    che>   è    affatto 
alieno      dai      Tanti     dettami      della 
niedefima  ;    così    troviamo    appreflb 
j  Cartaginefi ,    frequenti     gli   uapia- 
ni    facrifizj ,  e    refi   comuni,    e    fa- 
migliari   in  Tauri  •    Non  per  quefto 
ci  fari  negato ,   che  fi  portano  por- 
re    Principi     certi  ,      e     Teoremi 
univerfali  9   dai   quali    fi    fiaccano    ì  . 
Corollari    fta    adartarfi  a   qualunque 
Governo,  Spolitico  :    Cesi    in    Fifica. 
dalle    Leggi   generali    del    moto  ,  e 
deir    attrazione    fi    deducono    infi- 
niti   fenomeni  della    natura  ,  benché 
di   quefti   non  Ci  faccia  alcuna   men-, 
zione    nel    fi-fteina     irenerale,    Dun*. 
que     dalla    diverfità    dei    Gov^ctvl  ^^ 
e    dei    deiùci    a^pr^fft;)    Ve    Clvn^^^ 
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iiaaionì  non  è  permeffo  V  inferire 
che  non  fi  dii  alcan  principio 
certo  ed  inconculTo  delibi  Giuri- 
Iprudenza  crimmalei  mentre  la  Leg* 
gè  naturale  ne  è  il  primo ,  ed  il 
Iblenne  principio  e  come  fcrifle 
Cicerone  Nec  erit  alia  Lex  Romatf 
alia  Atbenis  t  alia  nutjc  ,  alia 
pvjlhaci  SeH  omnes  Genfes  ,  &  om'* 
ni  tempore  una  Lex  y  &  immuta* 
bilis  continebit  ,  unufque  erit  Im* 
ferator  Omnium  Deus  »  Legis  buius 
inventore  difceptator^  lator ^  cui 
qui  non  parebit  hoc  ipfo  luet  ma^ 
ximas  poenas  etiam  fi  caetera  fup- 
f  Irci  a    quae  putantur    effugertt^ 

L'  A.  poteva  accennare  la  con- 
feguenza  da  noi  poc*  anzi  rimar'' 
c3ta  per  non  dar  luogo  ali*  illu- 
lìone  l'opra  un  punto  di  tanta  im* 
portanza  ;  ma  chi  ofa  di  trar  con- 
Ic^guenze  in  un  confeflb  di  fublimi 
Filoibii?  L' oggetto,  che  intereflar 
lo  dovea  ,  era  di  farfi  ftrada  a  di- 
moftrare  ,  che  le  Leggi  penali  an- 
roverandonfi  nel  primo  ordine  deU 
le  Leggi,  pofitive,  più  ai  delitti  , 
the  ad  una  giudi  previdenza  deb- 
bono la  loro  origine;  di  qui  è 
che  il  Codice  Civile  dei  primi  Po- 
li  farà  ftaco   poco   diftui'o.  Que- 

»  fta 
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fta    rifleflione   fembra  aver   condot- 
to   l'   A.    ad    accennare    le    cagioni 
per   le     quali    C\    è    pofcia    dilatat.i 
la   Giurilpru'ien;ta  Criminale  ,   varia 
giufta  la  varia  forma  d'  amminiftra- 
re    la    Repubblica,    ed    ottima    in 
quanto   corri fponde   all'    indole    del 
Governo.  Niuno  infatti  negherà  the 
il    timore    (la    la    molla   del   Gover- 
no    arbitrario,    e     difpotico  .    Gosl 
Dioniflo   in  Siracufa  attribuì  a    de- 
litto l'  aver  Marfia  fognato  di  (Iran, 
gola  rio;    cosi    avuto     riguardo   alU 
forma  del  Governo   ottimi   dee  re* 
putarfi  la  Giurifprudenza  Criminale 
che     puniva   i   Prodighi    appreflb    i 
Popoli    della   Lucania ,    gì'    Ingrati 
apprefTo    i    Macedoni ,    e    gli  ozioii 
appreflb   gli  Ateriiefi.   Niente  dun- 
que   è    pia    chiaro,    che  le    penj , 
come    appunto   accade     nei    delirt', 
feguon    r  indole    del    Governo,   di 
cui    fi    ferve    qualfivòglia  Civil    fo* 
cietà  •   Sarebbe    da    defìderarfi    una 
compilazione   delia  Storia  dei  delit- 
ti di  qualunque   et) ,  e  di    quaiunr 
que   nazione,  poiché  da  queihi  de» 
rivar    potrebbero    nella    Repubblici 
cfempj    fulutari.     Avremmo     allora 
quafi    in    fwhiera    i    delitti    di  qua« 
lunque  ceto  ,  ed  ordine  di  perfo. 

D    3      .  ne, 
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ne,  e  così  i  delitti  Feudair,  che 
vengono  l'otto  il  genere'}!  vocabolo 
di  Fellonia,  i  delitti  militari,  quel- 
li dei  magiftrati  e  dei- Giudici  d' 
ogni  tempo,  e  d*  ogni  nazione, 
e  quindi  molto  acquisir  potrebbe 
la  Icienza  legislaoria ,  cfleodo  par 
troppo  véro  jl  detto  di  quell*  a^-^ 
tico    Poeta . 

Felix ,  qnem  faiìanp  aliena  peri* 
eula  cautum 

Ecco  il  proipetto  della  ProIuGo- 
De  del  Sig.  Profcffbre  Cremani> 
il  qaalc  dopo  aver  daie  ficure  ri- 
prove dei  Tuoi  non  ordinari  ta- 
lenti con  varie  difiert^zioni  latine  /^ 
ìmpreffe ,  e  molto  3pplau<JfCe  ,  ha 
dito  in  queft'  ar>no  uiva  riprova 
del  fuo  profondo  fapere  neHa  Giu- 
rifprudenza  Criminale  colla  fcielta 
d'  un  argomento,  che  ha  infiniti 
Tiipporci,  e  che  nella  fua  eftenfio- 
ne  potrebbe  fervjr  di  foggetto  a 
molti  Trattati  non  che  ad  una. 
breve  Orazione  ;  perloche  ci  con- 
gratuliamo coli*  Autore  augurando- 
li  lunga    vita ,    e    felice  • 
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Specimen  de  feriebus  convergenti- 
ibus  AuShr e.  Antonio  Mario  Lor^ 
g^iìa  in  publico  Militari  Collegio 
Veronenfi  Mathefeos  Profetare , 
Vervnae  1775.  in  4.  pag.  no,, 
non  compreù  la  dedica ,  e.  la 
prefazione  • 

I,  ¥  T  Na   delle    cagioni,     per    cui 
vJ   fi   può  dire,   che    la    teoria 
delle.  Serie    fia    fempre   reftata    im- 
perfetta,  è    la  dJfKcoità    dì   trova- 
re generalmente  la  fomma   di  quel- 
le,  i^he    fi    chiamano    convergenti; 
e.   r  .importanza    di    quefta    ricerca 
ocir  Analifi    ha  sfatto,   che   d*  èflTi 
s'  occupino    i   Matemàtici  pìiì   infi* 
gni,  come  d'  uno  dei  più  degni  og'- 
getti    dei    loro    ftudj.    Ora    benché 
dopj)  le  fcopcrte  dt  varj  autori  no^ 
poche  Caflero  le  ferie  che  già  fi  h'» 
ppan    fon^Hiatje^  pure*  reftava  aìncora- 
4a    d^fiderare,    che.   alcuno    appli* 
candofi    alla    confiderazione  .d'   una 
forma     di     ferie,    b   quale  per     la 
fila   uaiver.fa,lifcà  compreiidefle   quel-- 
le  7    che    erano    ftace  .dagli    altri 
.1  D  4  efami* 
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cfaifiinate,  trovafle  un  metodo  Ib- 
Io ,  e  diretto ,  che  le  fommafTe 
tutte,  e  ciò  indipendentemente  da 
quelle  particolari  condizioni ,  che 
s'  eran  dovute  fiipporre  nei  me* 
rodi  dati  prima  .  Ggli  è  ciò 
appunto,  che  è  riafcito  al  cele- 
bre Sig.  Colonelio  Lorgna  »  il  qua- 
le di  più  è  giunto  a  coftruire, 
almeno  mediante  le  aree  di  curve 
trafcendcnti  »  la  fomtna  di  molte 
ferie ,  che  ermo  ftate  ribelli  agli 
sforzi  dei  più  valenti  Analisi  .  L' 
Autore  ò  già  si  chiaro  nella  Repub- 
blica letteraria,  che  duopo  non  è 
fermarfi  qui  nelle  lodi,  che  merita 
come  per  molti  altri  titoli,  cosi 
per  V  opera,  di  cui  prendiamo  a 
trattare,  del  pregio  della  quìle  fia 
detto  abbadanzj  ,  quando  fiati  dee- 
to,  che  era  ben  degna  di  compa* 
rire  innanzi  all'  illuftre  ceto,  cui 
egli  r  ha  dedicata  ,  cioè  alla  Rea- 
le Accademia  citile  Scienze  di  Ber« 
lino.  Noi  p^ifleremo  dunque  fenz* 
alttx)  a  muftrare ,  if  più  brevemren« 
te,  e  il  più  chiarnmenCe  che  ci 
farà  poilìbile,  il  metodo,  che  per 
trovarti  la  fomma  di  molti/lime 
ferie  convergenti  in  queft'  Opera 
egli    ne   propose  • 
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li.    Le  Terie ,  che   ?)renJe  a  con* 
fiJenre ,    fon    quelle  ,    che     hanno 
per  tcraiine   generale  una    frazione 
di   cui    il    numeratore,  e    il    deno* 
minatore     rilulta   moltiplicando    in- 
(iene    più    fattori    femplici  ,    cioè 
più    quantità,   ognuna    dell«j    quali 
abbia  la  f^rma   e  +  r:^,   dove  g^^ 
rapprcfent^no   due    numeri   coftanti 
per   tutti    i  termini    della    ferie,  z 
poi    vana  da    un  ternàiné  ali*  altro, 
e  generalmente  rapprefenta  il  nume- 
ro,   che    indica    quanto  fia   il  ter« 
mine    nella    ferie  ,    cominciando    a 
numerare   dal   primo ,    il    qual    nu- 
mera perciò    chiamafi     indice    del 
tèrmine  .     Suppone     per    miggiore 
uuiverfalità,     cht:   il    denominatore 
del   termine   generale    fia    moltipli- 
cato,  fé   li   vuole,   per   un   nume* 
ro    collante    p   non    minore    dclt* 
unità,   elevato   alla  poteftà,  di  cui 
r  efponente    lia    z^  cioè    1'   indica 
del  termine.  Cerca   dunque   di  tali 
ferie  la  fomma  ,  e   la   lommatrice  ; 
e  ciò  o   abbian   le   ferie   i    lor  ter- 
mini     tatti    politivi,    o    li    abbian^i^ 
politi vr,  e  negativi  alter«axivamen» 
te.    Per   fomma    d«IIa    ferie    inten- 
de  la    formola ,  che    ef^v*  ove   *\\  xV 
faUàto    di   rutti    t    tevcau\\    y^cc^V& 

D    5  kVwCv^i 
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infìeme  fino  ali*  infinito:  per  fom- 
murice  incende  la  formoLi  ,  che 
crprime  la  fommi  di  ur.  numero 
indeterminato  di  termini  fucceffiva- 
mente  prcfi  incominciando  dal  pri- 
jììo  •  Quantunque  la  forma  >  che 
dà  r  Aurore  ad  ogni  factor  fem- 
pi  ice  »  fia  ,  .come  abbiamo  notata  , 
6  +  T^^  pu^e  noi  per  mnggiar 
comoiiià    la    faremo    i'fp^^    iup[K>- 

jDendo   ^a-Hj  forma,   afia  quale  o- 

gni  fatior  lemplice  fi  può  femprc 
ridurre,  folo  che  fi  divida  p.er  il 
coefficiente  cr  della  variabile  ^  taiw 
tQ  U  numeratore  >  quanta  il  deno- 
jninntore  del  termine,  a  cui  it 
fattore     appartiene  •  .     ^ 

III.    Tutta  l*  Opera  h    divìfa    in 
cinque   capitoli»    Il    prinao ,  che    è 
JbVf  V  fl[imo  >    cpniinciando   dal     cafo 
più    femplice   foppone,   che    il  nii- 
toeratore   del    termine    generale    fia 
r  unjtà ,    e  il    denominatore    abbia 
\in    folo"' fattore .   La    ferie    dunque 
fari    quella,   che    viene   rapprefen- 
tata    in    A,,,  dove    il    termine    ge- 
nerale ,  di  cui  r  inJice  è  !^  ,  vuolfi 
intend'er  affertp    del    fcgno  +,    (e  z 
è  difpari,  del  legno  ;ji ,  le  a  è  ^a- 
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cui  trova  T  Autore  la  fomma  di 
di  qaefta  ferie.  Scrivaf?  focto'  la 
-ferie  A  i'  altra  B,  e  tnoltipUchifi 
cìafcun  termine  deli*  -una  fer>e  per 
il  cornlpondente  dell'  altra  ,  onde 
rifulti  la  ferie  C ,  di  .  cmì  la  lòm* 
ma  fuppongafi  =  S.  DifErrenziandQ 
fi  .caverà  l'  equazione  D,  dove  a* 
gnun  fa  ,  che  la  ferie  infittita  ,  che 

moltiplica  la  priina  parte  ,jfe  ^  i^ 

Dunque    LV equazione  D-fì  tonverte 

Della  E,  donde   fi    p^fla ,   integra»-' 

do  >  alla  F»    nella   eguale   in    luogo 

di    S    foftituifcafi  il  fuo    -valore    ef- 

predo   in  C^' .(J.^ì   è'  da   avvertire, 

che  4' ;irite^rtilé 'indicato*  dalla  Ibtn- 

matoria-  fi  ruàì  '  prendere   in  mddp 

che   ryanifcail^ofta  ^«•'sscjf'ijiacchjj 

pofta   ^^o 'l3-fetDnd«ì    poVtè    dell' 

equazione  F 'diventa  eaOj.fiipponeh^ 

dofi   ché.Tief'fììòtor   lem^tjce    gencr 

Tale  t^'S^  értteifó^^ftófitiVif .ir nufoerd 

2  lo 'Ra  'anche  y,  ò'  fé  J^'è  .neg;itu 

yq,  nm  ^fia  ptìrò*  tale^  che  :-•  J<-  il 

Ora  iqueftaiiia^icfi'ttii   tetonda  p  r-^ 

ter.  fi  XQnverié   apjottntr)'  .ficl(a--^jrié 

propoftfli.A  ;  (Jiaido  :fia  a^ss  Isl^uh* 

quela   fomma  di  qnt-ftì»    ;er  e   è'  H 

prima  parte/ dell'- .eqaaTJÀwi^-  ?sj-s^>àK-* 

cA^  dòpo  4'  av«fc'%tìte'jTaÌAA^\'v:*«i^ 
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snacoria  In  modo  >  come  s*  è  decco- 
che  fvanifca  poftuArso,  fì  ioftituifca 
fieli'  integrale  V  unuà  invece  dì  x . 
IV.  La  fommatrice  della  ferie  me- 
definii  A  fi  può  trovar  così.  Fingafi 
la  ferie  G,  che  è  la  ferie  fteiTa  A, 
prefone  il  princìpio  non  dal  fuo 
pricno    teroiine ,     ma    dal     termine 

eilmo 
(22+x)  e  trattifi  quefta  ferie  G 
come  fi  è  trattata  nel  §.  precedente 
la  A.  Cioè  fcrivafi  fotto  la  ferie 
G  la  H,  che  è  la  ferie  B,  prc- 
ione    il    principio    dal    fuo    termine 

cilaio 

(izi-i)  ,  e  facciafi  la  moltiplica* 
2ione  dei  termini  delT  una  ferie  per 
i  corrifpondenti  termini  dell'  altra  . 
Nafce  qamdi  la  ferie  I>  di  cui 
la  fomma  fi  fuppongasS\  Col  dif- 
ferenziare  qaeil*  equazione  fi  palli 
air  altra  K»  che  fi  converte  tielLi' 
L  per  effe  re»  come  disopra  fi  è; 
notato»    la  ferie    infinita  »  che    ne 

moltiplica   la  prima  parte»  ss^^v 

Ora    integrifi     V   equazione    L;   C' 
avrafli  T  equizione   M»   nella  qua- 
li»  fi  foflicuifce   ad  S^  il  fuo  valore 
notato  in    1 1  e  T  integrale  indica^ 
to    djUa    Ibmmatona   nvio\?\.  \tv^<ti- 
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tsso,    póAa    xzso^    giacché     in    tal 
fbppoito  diventa*  sola  feconda  par > 
ce  dell*  equazione .  Finalmente  tan- 
to    neli*     integrale     indicato     dalU 
fommatorla ,     che     è     nella     prima 
parte  9    quanto    nella   feconda   parce 
facciafi  ;irsi;  ed  è  chiaro»   che  la 
prima  parte  diventa  la  fomoia   delia 
lerie   Scritta   in  G»    cioè    la  fomma 
di   tutti   i   termini    della    ferie    A , 
che  vengono  dopo  il  termine  azefimo. 
Dunque    la    fomma    della    fene    A 
43I  primo   termine    fino    al    zz^^°» 
^uefto  ancora  comprcfo,  o  vogiiam 
dire  la  fommatrice  di   efl'a  ferie  A ,  * 
iartSi«.S*;  e  per^  verrà  quella  fom* 
natrice  efpreila  in  N  »  dove  dal  va* 
lore  di  S    trovato  g>à  in  F  (i   fot** 
trae  il  valore  di  S*  trovato  ora  in  M, 
V.   Si  è  prefo   per    la  fgmmatri* 
ce  il- numero  dei  termini  zz»   cio^ 

{yiri  f  per  comprendere  in  una  fo« 
a  formoia  anche  il  cafo»  in  cui 
b  ferie  A  abbia  i  termini  alter- 
Dativamente  pofìcivi  e  negativi  .Del 
refto  9  quando  la  ferie  abbia  tute- 
li i  termini  pofìtivi ,  è  fucile  ve- 
dere» che  la  fommatrice  trovata, 
ufando  del  fegno  «.  nel  denomina* 
tore ,    fcr\t    per    un   i\un\^TCi    c^i*w- 

6voglià    dì    tef miui ,    e<i  ^  \«ovt)k. 
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allora  di  porre  iiu:  luogo- idi. z ria 
mecà  del.  numerd.  dei  cecmìnit  aa* 
corchè  quella  tmmero  ita  'dir()ari  : 
quando  poi  la  lene  abbia  i  termi-* 
ni  alcernacivamente  poficivi  e  nega- 
tivi ,  dsilla  medefima  formoU  ero-* 
vata  .  delia  iomaiatrice  >.  adoperau^ 
do  nel  .4etìoiBH)acore.  il  .  Tegno  t  » 
fi  può  avere  la  fonitua  .anche  di 
.un  numero,  dirpari  dijcermìni,  ba- 
cando iolo  luppQrTe  i9*  eguale  alla 
meià  del  numero  dei  termini  ac* 
crefciuro.  dell*  ttniuV;e  aggiunger 
.polcia  a{  valore  della  lemniatncc 
il  termine  22«fiino  della  lene  ado- 
perato col  fegno  t,  ,S>  la  feri©  A 
non  aveffe  i  denomih àcori  moltipli- 
caci perule  pottità  del  nuhiero  |3*> 
la  lomma  ,  e  la  romrtatrJce  ritrova- 
ta fervirebber  aocor4 ,  ptneiulo  in 
erte     [^    unità    tn    luogo   di  -jS  •        * 

VI.  Di!  difcorìb  fìtto  net  §.  IV. 
fi  può  di  leggieri    raccogMefé  genie- 

p'     m    "f-        "' 

talmente,  che      , 

efprimerà    fa    lomniia  di    una  -ierie-> 
In     fommnricié      l'ara     elprefla     pet 

/^('/3    ^x  ){ax   Abx  ^c3C   ircy>: 


fax 'ihx  fvvc&'C )dx 
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perocché   la    iòmtna     propofta   è  2= 

P  «^         .        #• 

/ax  dx      rhx  djc      r  ex  dx 
i^r'^J  i^ry  f^r-^'-' 

e   però  è  chiaro,  che  equivale    aH* 

aggregato     di    tahte     parti ,.  quairti 

fono  i  termini  del  numeratore  pofto 

forco    il    Tegiio    fommatorio,    delle 

quali   parti    ognuna    è  la    fomma  d* 

una    ferie   fimile     alla    A.    Duiiqu^e 

la  ferie,  a    cui   compete     la  lomma 

propolla  è  V  aggregato  d'  alcretcan- 

te  ferie    fimili   alla    A.    Dunque    la 

fcmnìatricc    di  lei  dee   eflere   V  ag- 

gr^gato    delle  fommatrici    di  quefte 

ferie  •   Ma    la   prima    di    quefte   fe- 

P 
f^x  dx 

tìe  avendo   per  fomma   j^^rrL — ha 

f    2%    z%\     p 

.                      r\^  ^x    )   ydx 
per  fommatricey  -j ■■ 

($.  ly.  ) ,  e    per   la    fteUà    ragione 
]a      feconda     ha      per      fommatnce 


—  X    J^^x  ^^ 


e    ia     terza' 
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fcorreodo.  La  fommacrice  dunque 
della  ferie  ,  che  ha  la  fomnia  pro« 
poftSf  farà  1*  aggregato  di  tutte 
quelle  fommarrici  parziali ,  le  qua* 
li  raccolte    indeme    fanno   appunto 

r  (/3^*-.  x^  j{ax^ HxUx  &c)  dx 

Dunque  quando  la  tomaia  d^  una 
ferie  fia  deHa  forma  propofta  ,  per 
pafTare  da  efla  alia  fommatrice  al« 
tro  non  s'  avrà  a  fa^e»  che  mei- 
tiplicare   la    quantità  polla    ibtto  il 

fegno  fomma torio  per  -^  Gir- 

ca    poi    la    fommatrice   cosi  trova- 
ta   avranno    fempre    luogo    1^.    cofe 
che    il  fono  nel    $.  precèdente 'av-' 
vertite . 

VIL  Dalla  ferie  A  paflà  V  h\x- 
tore  alle  ferie,  che  hanno  nei  Io 
lo  termini  più  fattori,  ed  è  il  fuò 
metodo  principalmente  commenda- 
bile per  la  fpeditezza  9  con  cui 
dalla  fomma  della  lerie  A  fì  cavati 
le  fomme  dell*  altre  ferie  più 
compofte .  Premette  egli  intanto 
fui  principio  del  leconio  Capito* 
lo   il   ftsuentc   Lemma.    Li  qufu« 

tic  a 
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iìù  j dufydx    ^\  p\aò   femprc  inten- 
der    riioluta    in     due     parti     così 
ujydx  ^juydx .     In    fatti    fuppo- 

fl-j     r    eguaglianza     della     quantica 
propofta    a  quefle    due    parti,     dif* 

ferenziando    fi     Ottiene     dujydx':^ 

dnfydx^itydx^uydXi  equazione  ma-- 

nifeftaniente  identica.  Tale  rifolu* 
Juzione  11  può  intemler  porrata 
oltre  9  ed  applicata  ad  una  quan<* 
tità»che  inveiva  più  di  due  fom*» 
nacorie  polle  facceiB variente  le 
«ne    Torto     le   altre  •   Sia    a   cagioii 


d*  cfempio  J  àcjdufydx.  Cominciali* 

do  dalle   fommatorle    interiori    ab« 

VntAO  gàj dujydx^^  vfydx^fùydx 

Dunque    farà    la   quantità    propofta 
^Jdt {  vjydx -.  f»ydx\  ^Judsfydx ' ' 

j      fiy dx  •  Su pp ongiì C\  I  ^dt^sX , 
integrale,    che    almeno   per  fuppo- 
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•  fle    quadrature   Ci  potrà    Tempre   ot- 
tenere.   Sarà  udt^dX'^    e    però    fa 

qumtirà    propofts  =    1  ^^  fydx  -: 

J^ Ji*yax^  Ma    la   priim   di    quefte 
due   parti  è  ^XJjdx^  jXydx  ,  e 

\2i  feconda  =r  ti  lydx  —  f'uydx  . 
Dunque  la  quanri.à  da  primi  pro- 
pbfta  è  =:  xjydx  -JXydx  ^t  juydx 

^liuydx  • 

-    Vili.    Porto  quefto   lemma    viene 
r  Autore     nel    fecondo    capitolo    t 
quelle    ferie,    il    cui  termine    gene* 
rale     ha  "per    riumératore^uoa   ca*. 
ft?nte,  e  per    denonrinatore  *i/  pro- 
dotto   di  quanti   fittori  .fc^r^plici  /i 
vogliano.    Noi   ometteremo    la    co* 
ftante  del  numeratore  >    0    pluttofto 
la    confiJereremo*    =5.1  ;     gracchi , 
quando    non    fofTe    =1,   bart-erebbe 
per    elfa     mólttplicai^e    le   fommé*,' 
e'  le'  (bninaatrici ,     che'  ff.   faranno, 
trovare    nella*     fupjkìfizionè  ,     cke 
if.»    =  I  .    E^    il    capitolo    divi(o    in . 
tre  Seziorii*  La   prima    fuppone  ai 

...  'denomi-   : 
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denominatore    due  foli   fattori  .    Si* 

rà     dunque     il     termine      generate 

I 
T7-.  Si    moltiplichi    r    e- 

m-p'i 

qunzione  F  per  x  dx,  poi  inte- 
grifi.  S*  avrà  P  equazione  O,  in 
cui  1*  integrale  indie  ito  nella  pri- 
ma parte  deefi  incender  prefo  per 
modo,  che  divenga  =  o,  pòrta  .^  =  0, 
gjacchè  in  tal  cafo  diventa  =0  h 
Teconda  parte.  Riiblvendo  poi  per 
il  lemma  premeflTo  la  prima  parte 
e  intendendo  porta  dopo  V  attu'a- 
fe  integrazione  V  uniià  in  luogli 
Ai  X ,  Q  perciò^  f'Cendo  fuori  dei 
iegni  fommatorj  .v=i  ,  fi  ottiene 
V  equazione  P,  di  cui  la  fecopdà 
parte  è  appuuco  la  ferie,  che  ha 
il  termine  generale  prtìporto  .  Dun* 
que  la  pnma  parte  è  la*  fomma 
di  tal  ferie.  La  fommatrice.  iar^ 
per  le  cofe  dette  al  §.  VI.  la  for* 
mola    notata    in   Q. 

IX.  Nella  fomma  ,  /uppofto^ss  i|. 

mp 

il  binomio  i-*x     è  attualmente  di* 

-  • 

vifibile  per  i— .v,  quando  m-p 
fia  numero  intero;  quando  po.i 
7»  ^p  In  numero  non  foio  intiero  >. 
ma    anche     pari ,    quel    binomio    ^, 
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divifibìle  anche  per  ifx  ,  Uanqae 
nel  primo  cafi>  la  ferie  a  termini 
tutti  pofitivi,  e  nel  fecondo  la 
ferie  a  termini  alcernativamente 
pofitivi  e  negativi  riceve  fomma 
algebraica*  Imperocché  fatta  at- 
tualmente fotto  il  Cegno  fommaco* 
rio  la  divifione  del  numeratore  per 
il  denominatore  fi  otterrà  una  quan- 
tità algtbraìcamente  integrabile;  on- 
de integrando,  e  ponendo  nelP  in- 
tegrale 9  fecondo  la  condizione  fup* 
pofta  neir  equazione  P,  I*  unirli 
in  luogo  di  Xp  indi  moltiplican- 
do   queft'    integrale    per    il    coeffi. 

ciente  — — ,  «*  avrà  la  fomma   ri» 

cercata  • 

X.    Quanto    alla   fommatrlce   no* 
tata     in    Q,    ancorché    il    binomio 

P  ^x  lafci  luogo  alla  divifìone 
•ttuale  per  il  denominatore  fò^hX  9 
pure  per  <^e^a  divifione,  altro  non 
arrivandort  in  ultimo  ad  ottenere 
the   la  ferie  ftefla   propofta   portata 

efiino 

fino    al    termine    iz  $    non    fi 

verrebbe  a  profittar  nulia  t  cercan. 
do(i  non  già  queda  ferie  di  ter- 
mini»  ma  bensì  la  loro  (omma  .  E* 
dunque    nccefi'ario  dividere   per    U 
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denominatore  ^^x  V  alerò  binomio 

1— AT  ,  il  che  fuppone  |3=si>  ed 
eiige  nei  numero  m  ^p  la  condizio» 
i^e  efprefla  nel  §.  precedente.  Po* 
ili  per  tanto  quefla  condizione  »  e 
/3=i>  operando  intorno  alla  for- 
inola Q,  come  fi  è  detto  doyer- 
fi  operare  intorno  alla  P  per  Ì4 
(omma ,  fi  otterrà  algebraicamente 
anche    la   fommitrice   della    ferie  • 

XI«  Qui  applica  il  chiariamo 
Autore  la  Tua  teoria"  a  molti  efem- 
pj.  Noi,  per  non  render  ^ueft^ 
Articolo  troppo  volumi nofo,  tre 
lolamenre  ne  recheremo  •  Ma  prima 
non  pofiiamo  fare  a  meno  di  non 
avvertire,  che  la  condizione  ,  ch^ 
m  -^p  fìa  numero  intiero,  la  quale 
fa,  che,  fuppofto  |3=  i  >  le  fora- 
me, e  le  fommatrici  riefcano  al» 
^ebraiche»  ricade  in  quella,  che 
gli  Autori  trattando  ai  quefta  for« 
ta  .  di  ferie  han  fempre  ricercata  ;# 
perchè  pofi^n  eflere  algebraicamente 
fommabili,  cioè  che  i  fattori  del 
denominatore  appartengano  tutti  ad 
una  ftefl*J  ferie  arimmetica  .  Della 
qua!  colà  è  facile  la  dimoftràzio- 
ne.  Iinpcrotcchè;  pollo  w  ^f^u/ìV 
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ticcome  ài  §.  V.  fi  è  notato  # 
porre  in  lu(.go  di*  2z  anche  un 
numero  dirpari  • 

Erempio*  II.  fia   la    ferie    J^  -« 

'— ^  t  IP— •  "•  •— f  &c.  9  che  hj  per 
to.2i      12.24     14.27  * 

termine  generale   -'- • —  — •     O- 

melTa  per  ora  la  cofbnte  i.  '.abbia- 
mo ]^aB3^ms;;  e  però  effendo 
fi^  i  i  ed  m^pzzi  numero  intie- 
ro pari,  la  ferie  propofta ,  che  hi 
i  termini  alcernativ^ménce  poflrivi, 
e  negativi»  riceverà  fomma,  e  fom- 
matrice   algebraica.   Di  fatti  la  for- 

mola     P   delia  \  fomma    diventa    J. 

2 

^^J^ì  La  formola  poi  Qdella  fom* 
iuatricje  divttìt^^j  yi'^.^Ox^^^J^^^ 

it;r 
_    I    //  ?         4  3t25t      4+*st      ^  ^ 

'^  *^  J  \  xdx-^xdx^x     dxfx      dx  y  ^ 

4         5         4t2ai        5t236 

*  \  '^      $       4ti*     S^^*  ' 
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to    X'  XI  f  h  fomoH  lì   fa  V-^'  e  U 

V  4  .        1A 


2    ao 


fommatfke  *'  -ÌLÌ1~^  ^  Dunque 
itaolcipUca^idQ  p^r  la.  cofttdtp  ^i* 
che    fi  era    omcffi  ,   là  fomma  del- 

1  r 

la  ferie  propofta  è  i*£'  li  fomma» 

tnce  ^*— 


'Efempjo   IIL    fia  la  ferie    S     - 


zi  t  ji  ^J-i  ir.c. , ^ che  ha  .pf r  ter» 

^  - 

mine  generate  -   'T    Q^ì    abbiama 

p:r  &  ,  «^  =5  ,  f^  -P  p  :?:j  ,  i  i  qual  nu^ 
mero  è  bensì  intiero,  ma  ht^n  pi» 
ri ,  onde  quantunque  fi^.  ancora 
p  z=t ,  U   ferie  i   eflendo    a  termi* 

ni  alcernativametice.  polivi  e  ne* 
gacivi ,  non  ricererà  fomma  alge- 
bpaica.  Fatte  pertwitS)  le  foftituiiìo- 
rWf  j 3  formoia  Pddia  fomma  drvent» 

ìnctrgrale  fi  fa  appiyito  =(?,  pofta^=8f,i^ 
Fura   àuuqnt  xzii    fark   U  foto35Si4 


Jfx 
AF     dx^ìc     dxfx    dx^x  dx^xix 
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della  ferie  propofta  ►-  /i  —  ^*  La  for* 
moia   Q   de144i    fainQiatnce    diventa 

^</.v]f,  dj  cui  la  prima  parte  è 
la  ibmmnrice  (  $.  IV,  )  della    ferie 

1  -  i  t*i  -i*V.,  e  la  feconda,  in* 

tegrando ,    indi    facendo  x  tz\  ^   dà 

dotta  la  fomma  di  un  numero  qual- 
sivoglia pah  di  termini  della  lérìe 
propofia  a  ^dipendere  dalla  fomma 
à^  altrettanti  termini  deliaTerie  pia 

fempHce  x  ^  il  f  i.  ^  iL  ifs.  •  jmpe^ 
rocche  eflendo  xjq  il  aiimero  dei 
termini,    la    lòfo;  fomma.  farà  ^' 

f.I^itl^i... tf)    ti- 


ecco  ri 


/■>. 
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XII.  La  feconda  fciiònè  rupp«'- 
tie  il  denominatore  del  termine 
generate  formato  di  tré  fattori  così 

T— ^ — *— .  Prendafi   V  equaaio* 

(/>t^)(f?/t;6XrH)P*  ^^^ 

ne  O  ,  e  fi  mo|cipU<?hi  per  ^  dx^ 
poi  fi'  integri.  Si  avrà  T  cquazior 
ne  R,  nella  quelle  (1^  rifolva  U 
prima  parte  fecowdo  il  lemma  del 
$.  VÌI.,  indi  pongafi  da  per  tue 
ro  fuori  dei  fegni  fommatòri  x  =i: 
e  frìtte  le  opportune  riduzioni 
pcjla  prima  parte^  bafcérà  T  cqua^- 
zione  T,  in  cui  Infecóndi  parte 
è  la  ferie,  che  ha  il  termine,  ge- 
liernle  propofto,  e  percid  U  prn 
m^  parte  ne  ^  la  fomma  ,  intcn- 
dendo  però  i'  integrale  indicato 
dalla  fonìiiiatoria  prefo  in  modo» 
che  da  ;=:9,  pofta  xzix^^  poiché 
in  tale  fuppofizione  diventa  ;=:p  It 
feconda  parte  dcU'  'equazione  R « 
Trovata  la  formola  della  fomma  » 
quella  della  fommatrice  (i  trovt 
per    il   §,  VI»   , 

XIIK   Qui  oflervifi»  che  general* 

mente  il  tHnomio  é^hx^ix  è  di« 
vlfibile  artualmentè  per  \*^x%  o^ni 
qual  volta    /leinb   «  ^  ir  tt^m^t\  vji^^ 
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tjeri  9   e   pofta  x=z  i ,  egli  divenga 
£=o;   e  che   perciò  avrà   luogo  tal 
diviiione»    quando,    eflendo  ty   T 
r.ìimeri  interi,  fia  bzza\i.    Nella 
flefTa   maniera   fi    troveri ,   che    il 
trinomio  medefimo  fari  atmalmente 
dlvifibile  per  i^x^  ^àndo  fieno  f , 
^   numeri  interi,  e  fià  *=:ifti,fe 
f  ^  T  fono  amendue  pari  ;  b:=z  i^  a , 
fé   fono  amendue  dirpari;  b=za^i^ 
A:  e  è  pari,  e  t  diYpari;  bx^^a-^i 
iè  é  è  difpari,  e  t  p^ri.   Ora   nel 
trinomio  pofto   fotto   la    fomouto* 
ria  nella   fòrmola  T,  abbiamo    fèm« 
prc  b:=:  ^*«  Donque  fuppoAo  ^2:  i), 
quel  trinomio  farà   attualmente  di* 
irifibile    per  ii  denominatore  1  ^^r, 
quando  fn^p  %   r^p  fieno    numeri 
intieri,  e  per  il  denominatore  ifx^ 
quando   m  ^p  %  r^p  fieno    numeri 
intieri  pari;  e  però  nei  primo  cafo 
le  ferie  a  termini   turti  pofitivi,  e 
nel  fecondo  le    ferie  a  rermini  at* 
ternativamente  pofitiyi  e   nega.fi vi, 
faranno  al^ebraicamence  fommàbili  « 
Perchè  £ufl'e  6^  i  — ^ ,  biiogf>ereb« 
be  che  aveflimò  r=  m\tp^  m,  per. 
che    foflc   bzza^Jt    e    finalmente 
r=r/^,  perchè  fbfle  bn^a—  1 .  Ora 
^>»nun    dr   quefti    cafi    fupporebbc 
^-  '  due 
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due  dei  fattori  del  deneminatore 
del  termine  generale  eguali  tnt 
di  loro:  forma  di  ferie,  che  f 
Autore  non  fi  proporfe  qui  di  e* 
faminare. 
XIV.  Moltipllcando  V  equaziòife 

R  per  ;r  dXf  itìàì  facendo  tnt- 
te  T  altre  cofe  come  nel  §.  Xlli, 
fi  caverà  la  fomma  delle  lerici 
che  fono  l*  oggetto  della  tcr?^ 
fezione  9  ed  hanno  il  denomina.^ 
tore  formato  di  quattro  fattori,  codi 
che   il     loro   termine   generale    fia 

..1  I     i'   >      9  t  con  an  difcor^ 

io  fimiie  a  ^quello  del  $.  prece^ 
dente  fi  troveranno  i  <d^,  in  cui 
pofto  ^^  I ,  le  ferie   fono  fahima* 

bili  algebràicàmente  •  Avuta,  px}i  U 
fomma»  fi  pafler«  indi  nella  folita 
maniera  moftrata  nel  $•  VI*  alili 
ibmnntrKle»  il  che  farebbe  fupcr« 
Allò  di  pia  ripèterle.  E*  chiaro > 
che  pro(ègtiehdo  oltfls  fetnpfe  con 
lo  fteflb  metodo  I  fi  otterranno  te 
foninie  dèlie  feHe ,  il  cfui  termine 
generale  abbia  nel  denorainatòns 
un  inaggiof  hamero  di  fettoci.  Noi 
tbn  CI  diSot^deremo  maggiórmente 
in  quella  parte ,  e  lafciati  gli  efem* 


i#4    Giornale  ite*  Lrttei. 

la  divifìo'ne  foccederà  fémpre  per 
P^x,  parche  di  m^p  numero  in- 
tiero, e  per  ^t**  i  -p^pohè  y -/^  fa 

inoltre  nuriièro  p^ri  •  In  quefti  cafi 
adunque  le  ferie,  che  fono  1*^  og. 
{;etto  principati  ^eila  prima  delle 
due  fezioni^  in  cui  Jl  terzo  capitoL» 
è  diviiby  Ta  radino  a  l^etxrj  Ica  mente 
fomm  bili,  purché  p:erd  non  iia 
Rr=i^  poiché  allora  Ja  prima  con* 

dizone  porterebbe  f:z:m  9  iì  che 
fupporrcbbe  1  dur  attori  il«I  deno- 
minatore nel  termine  generale  fra 
di  loro  eguali  r  della  quail  forma  di 
ferie  ,  come  aùbiam  di  tbpra  accen- 
nato ,  non  fi  propone  qui  T  Autore 
di  parlare»  Non  é  perà,  che  quan« 
do  fu  fi  =i>  non  pofia  la  ferie  rice« 
vere  fomma  algebraica  •  imperocché 

£b  la    quantità  h^  farà  fiegatÌTa  ,  il 

binomio  del  numeratore. poftp  fotto 
il  fegno  fommatorio.farà  attualmente 
diviiibile  per  fi\:c  y  purché  eflTendo 

^£!?i=  S'^'^fia  m-p  numera  intiera 

difpari.  Dunque  allora  le  ferie  a  ter- 
mini alcernativametìte  pofitivi  e  ne» 
gativi  avranno  fomma  algebfaica  » 
ancorché   per  avveniara  fia^—i^ 


^4     '•'■'     ''"*  •  D0Q 
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«Oli  portando  queilo  cà(b  altra  con- 
feguenza  9  (e  non  che  fi^  m\p  :=:ia. 
S^  estende  dunque  il  metodo  del 
Chiariflimo  noftro  Autore  ancori 
a  quelle  ferie  i  il  tèrrtiinè  gene* 
rate  delle  quali  non  ha  là  tliadima 
poteftà  déir  indice  z  nel  denomi- 
natore maggiore  per  lo  meno  di 
due  unità  della  alaflinria  potcdì 
del  medefimo  indice  2;  neK  rìuthe- 
ratore:  condizione  per  altro/  che 
è  ftata  f4?mpre  dagli  AnaliftH  rtr 
chrcfta  nelle  (eriè  di  qUéftà  nata* 
ra  per  poterne  fperarc  la  fbmmit 
algebraica,  maflimaihente  nel  cafo 
che   Ha  /3  =  I  • 

XVIII.  Quanto  alla  fommi  nòr 
tata  in  Y  per  le  ferie,  alle  qua* 
li  è  deftinata  h  feconda  iizione^, 
dèi  capitolo  1  facendo  ufo  dèi  tri* 
tèrio  dato  nel  g.  XIII.  fi  dècer* 
mineranno  le  coildi:(ioni ,  poftè  ié 
quali  ella  rièfce  algebraica  •  Qui 
contenti  di  a^er  èfptifto  lo  fpirito 
del  metodo»  che  è  ciò>  che  ci 
Aaoi  principalmente  propofti  in  que-^ 
fto  Articolo»  non  ci  fermeremo  ad: 
analizzare  maggiormente  queftà  mà«^ 
teria  •  RifparmieTemó  ancora  i  iiioU 
ti  efempj,  che  V  Autore  ^ott^ 
sì  n9ll^  una»  còme  tv*\V  aiXtti  ^ti- 
fi   5  ivMW^ 
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zione  di  quefto  Caf^itolo»  e  no* 
tercmo  folo»  che  generalmente  gii 
efempi  recaci.,  ia  tucco  il  deco rfo 
tleÌP  Opera  oltre  V  eleganza  han- 
no d*  ordinario  quefto  di  parcico- 
kre  >  che  verdina  >  circa  fene  già 
celebri  per  gli  autori  »  da  cai  fo" 
no  ftace  in  addietra  propofte  ed  efa- 
minate ,  ne  fono  limitati  alle  foFe 
ferie  che  ricevono  fomma  algebrai- 
ca»  ma  s*  efteiidono  ancora  a  quel- 
le,  che  r  ammettano  dipendente 
da  logarimmi  9  o  da  archi  circolari» 
XIX.  Il  quarto  Capitolo  conddc* 
t^  le  ferie»  che  hanno  due  fatta- 
ti nel  numeratore  •  Ha  ancar  que** 
fio  capitolo  due  fezioni:  la  prima 
fuppone  il  denominatore  a  tre  fat^ 
tori  »  e  perà  i*  efponence  della  maC- 
ima,  poteftà  deìr  indice  z  nel  nu.* 
merator^  del  termine  generale  oon 
manca  che  d*  una  fola  unità  dair 
efponente  della  nuffioaa  poteftà  di 
éilb  indice  nel  denominatore;  on-^ 
de  I4  ferie»  che  contempla  quefta 
prima  (èzione  9.  fono  di  quelle  »  che 
coaYunemente  dagli  autori  fono  ri* 
guardate  come  prive  di  fomma  a!« 
gtb'ri'ìc^iy  ma(£tQam^t\te  cVvfc  V  Aml^ 
ròre    in   tutto    U    ca^*vto\o  t>i^^w^ 
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de  il  denominacore  a  quattro  fat- 
tori .  Se.  il  denominatore  avefle  più 
dì  qtiJtttro  fattori  ^  niuna  dìfiicoltà 
fòiFrirebbe  T  applicazione  delrneta- 
do,  come  Ognuno  fcorgerà ,  veduto 
che  ì*  abbia  nefle  ferie  a  trie,  e  a 
quattro  fattori  nel  denominare  re  • 
XX.    L*   equazione   V    fi    molti- 

plichi  per  x     >   indi  fatto  il  dif* 


r-c 


ferenziale ,  e  moltipricatofo  per  x  9 
fi  integri,  con  che  avraflì  T  equa- 
zione 2.  Rifolvanff  in  quefta  me- 
diante il  foliro  lemma  i  termini, 
che  contengono  più  d^  una  foni- 
matoria,  e  pongali  da  per  tutta  ^ 
fuori  dei  fegni  fommatorj  xz:  i  * 
Fatte  le  debite  riduzióni  i3é  ver- 
ri r  equazione  r,  la  quale  dà  tal 
fomma  delle  ferie  confiderate  nel- 
la prima  fezione*   Se   1^  equazione 

Z  fi  moltiplicherà  |rer  .v  dx^  poi. 
fi  integrerà,  e  le  parti,  che  con- 
tengono più  fommatorie,  al  foIitQ 
fi  rifolveranno,  fi  otterrà,  ponen* 
do  fuori  dei  fegni  fommatorj  x:=:ip. 
r    equazione    ^  ^    che    contiene  la 

fomma    delle  '  ferie  ,  circa    le   qaali 
vcrfa    la    feconda  fciv^xi^  v , '^  ?^'^^^ 

E   6  "^ 
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V  integrale  indicato  4dlla  foniiDa- 
toria  dee  per  la  ftefla  ragione, 
che  più  volte  di  fopra  fi  è  afle^ 
gnata  ,  eflfér  prefo  iìi  maoiera» 
che   fvanifca,    pofta    X90  . 

XXI.  Già  abbiam  detto»  che  V 
Autore  fuppone  in  tutto  il  capi- 
tolo  P  =:i  •  Or  nota  :  che  fé  fari 
mz=La^  e  innemera  2^ -^,  la  foni' 
ma  r  riarcirà  algebraica  per  le 
ferie  a  termini  alternativamente  pò* 
ficivi  e  negativi»  Tempre  che  fia 
r  *p  numero  intiero  difpari  .*  e  che 
Io  fleflb  avviene ,  fé  abbiali  ^z:  r, 
t  infieme  mzita  ^p 9  purché  m^p 
Ila  parimente  numero  intiero  difpi* 
ri  «  Potrebbeli  aggiunger  il  cafo  • 
in  cui  foHe  #;=:>>  »  e  ijf^ia^r^ 
nel  qual  cafo  h  Ibmmà  riefce  pure 
algebraica  >  ogni  qual  volta  fia  nù* 
mero  intiero  difpar]  r^m.  Ma  qàe« 
fti ,  ed  altri  tre  cali  fimili  toma* 
to  allo  fteflb  ,  ^  non  (bn  tltro  che 
il  cafo  confiderato  nella  prima  fe« 
zionet  del  terzo  capitolo»  non  po« 
tendofi  fupporre  mv^a^  né  ^srr» 
né  teKp%  ne  r:=:a^  tìk  p^a,  né 
és^my  lenza  che  nel  termine  ge« 
fierale  un  fattor  dèi  numeratore 
divenga  eguale  ad  uno  del  deno* 
pi/iacore»  t  toìl  Va  C^m  Cu  ^ua 
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4i  quelle  t  che  formano  i*  .Pgget(j# 
della  mencovaca  razione*  I  cali  d* 
algebraica  integrabilità  tanto  delU 
fommatoria    r,    quanto  della    ^   H 

pocraiuiQ  indagarla  col  cnterio  di* 
to  ai  $.  XIIL 

XXU.  Per  le  ferie»  che  abbuilo 
nel  nuiiBeratore  più  di  due  fattori» 
è  chiaro  9  che  fé  i  fattori  fofTero 
tre>  partendo  dair  equazione  Z»,e 
tenendo  Io  fteflb  metodo»  che  nei  §. 
XX..  Ci  è  tefìuto  partendo  dall'  equa- 
zione V  fi  palTerà  alla  Tomaia  di 
quelle  ferie  fuppofti  quattro  i  fai* 
tori  del  denominatore,  indi  poi  fi 
pafTerà  alla  loìnnia  delle  medefimc 
ferie»  fuppofti  i  fattori  del  denomir 
natore  più  di  quattro,  feropr^  col 
metodo  che  nei  medefimo  §•  XX* 
ha  iervito  al  pafTaggio  dalla  fomma  r 
alla  A  .  Co4r  pafl'^indo  da  un  or- 
dine di .  ferie  all'  altrp ,  il  metodo 
dell'  illuftre  nòftro  Autore  vien  ad 
cffere  onivcrraie  /  qualunque  fia,  il 
numero  dei  fattori,  che  fbrmanb 
si  il  numeratore,  come. il  denomi» 
natore  dei  termine  generale . 
^  XXIIL  Reda  il  quinto,  ed'  ul- 
timo  colpitolo,  che  confifte  in  un* 
applicazione ,?  che  1*  Autore  £^  del*, 
la  iua    teorìa    ali^  Itiv^  utyxo   ^^« 
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lebri  dei  reciprochi  delle  poteft) 
dei  numerr  naturali.  Di  quefle  fé- 
rie  area  aflegnata  la  (bmma  dipen* 
dencemente  dalla  circonferenza  del 
circolo  il  Signor  Eullero  ne!  Gap,  X. 
del  primo  tomo  della  Tua  incroda* 
2Ìonc  ali*  anal.  degl*  Infiniti  fbppo^ 
fio  1*  efponente  delle  peteftà  nume- 
ro  pari>  fieno  poi  i  termini  delle  (e<^ 
rie  tutti  pofitivi ,  x>  alternativamen- 
te pofitivi  e  negatÌTt.  Pafla  oltre 
il  noftro  Autore,  ed  abbraccia  col 
Tuo  metodo  egualmente  le  pote(!à 
pari,  e  le  difpari.  Nelle  forarne 
trovate  in  F ,  O ,  R  fi  fupponga 
p  rrw  =irz:  o  ;  e  fatta  j3  =i ,  fuori 
dei  fegni  fommator;  mettafi  r  unù 
tà   in  luogo  di   AT  •  La  prima  darà 

&(.t  e  la  terza  J   i-f^'f  77 


fifce   che  fé  il   numero   delle   foin'. 
matorie    fi    fingerà  ^  r >    ^arà;   &c^ 


f^  /. 
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XXIV.  Tra  gli  afintoci  AB,  AC 
poftì  ad  angolo  retto  ^i^  defcritta 
r  iperboU  ,  apoHoniana  DEF  ,  e  ila 
il  late  della  potenza  AG=:GEp:i, 
Prefe   le    afcifle    x   dal   punto    G, 

farà  r  vctTirzC^Ji.  Dunque  taglia- 
ta Gì  =:^:r&,  ed  alzata  T  ordi- 
nata IH,  farà  A: -1  ^  4  ti  -i 

ice.  =:  area  GHHI ,  la  qual  area  i^ 
appmnto  s=  0  ,  pòrta  x  zzCh,  conie 
richiede  il  fuppofto ,  in  cui  fem- 
pre  V  intcndon  prefe  le  noftre 
Ibmmatorie» 

.  Si  prolunghi  ciafcuna  delle  ordi- 
nate FC  in  L,  talché  Ca  CL  egua- 
le alla  corrifpondente  area  GEFC 
divifa  per  la  faa  afcìHa  GC  =:  x» 
Rifulterà  una  curva  MKL>  che  T 
Autore  chiama  hi  prima  iperbola 
t^a^ccnt^ent^,  in  cui  eflendo  quaU 
iivoglia  afciffa  GC  «;  *•,  T  ordin»^^ 
ta,  che  le   corrifponde,    è   GL  r: 

i  /  —  •  Dunque    1*  area   di  que- 

fU  curva  farà/^-y  ^^.^^^^  ^^^ 
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ta  r  afcifli  Ar==i  =:GI,  a  cui  com- 
pete r  ofdinita  IK ,  farà 


I-  2^  tjT  -^  &c;  ss  arca  GMKI , 

Se  a  qualdvoglta  afcifìa  GC  i* 
applicherà  1'  ordinata  CP  eguale  alP 
area  corri fponden^e  GMLC  delia 
prima  iperbola  tra(cendehre  MKL 
divifa  per  V  aiciflTa  medenma  GC| 
oafcerà  la  feconda  iperbola  trafcen* 
dente  ERP  ,  in  cui  ciafcuha  ordi* 


natt  farà  ^J  ^^f^2  effendo  x  V  t. 
fciflà .  Sarà  pertanto  generalmente  I*       I 
area  di  quefta-  curva  ==7^/^/267  j 

#.pofta^=i  =:GI,  alla  qual  afciili 
compete    r  ordinata  IR  ,     (r  avrà 


area  CERI . 

Con  lo  (lefTo  metodo  proieguen- 
do  le  corruzioni  >  (i  avranno  le 
altre  iperbole  trafcendenti,  le  Cui 
aree  competenti  all'  afcilTa  Gì  s  x 
daranno  .  la'  fotnma  delle  ferie  d^ì* 
<;iprochi    dtWe  *^ot«ft.\  uvw^  ^^^xV 
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fjiritito   di(])ari   dei  numeri   natura* 
ììf  iuppofltf    le    ferie  a  termini  aU 
ternacivamente    poficivi    é  iil^gativl  « 
XXV»  -Quandp  ie    ferie  '«bbtaqo 
1    termini     tutti    politivi  /  7e    lóf» 
foa>mé   fono    le    aree   cornfpondc it- 
ti   ali^  afcilEi    i>egativa    GA  :?  ^  i. , 
cioè   Te    àree    coto^rcfc   fra   F    or- 
dinata GÈ  e  r  afintoto   AB»  o   tra 
i*  ordinata   GM    e  T  «(intoto    AO., 
Come     ognun    può     di    leggieri  ri* 
conoicene  »    (blo   che   ne  He    forfbolc 
fommatorie   dèi    $.  precedente  fup- 
'{>onga  jr  negativa.  Ma  ddta  la:  feni^ 
ina   delle    indicate     ferie»     quando 
hanno   t    termini     ajtiematiVamenre 
poetivi    e    negativi  »   nie^ite    è  pia 
fbcile,     che    trovarla    anche    allor 
quando   hanno   i    fegni   tutti   poeti- 
vi •   Imperocché    lìa  2  =:  i  f  -  t  i 

t  ^  &c.  Dividendo  tutto   per  z*! 

•4»'  .  .  \..'f 

farà5a^t'-tj;ti;*c-Sottr:«r 

|[ali  quefta .  feconda  equazione  mol? 
tiplicata    per  z   d^Ha   prima  »   e    fì . 
avrà  la    fomma   della  ferie  a  tetmi* 
ni    altcrnativamence   politivi  e  ue« . 

gativi,  cioè  2  .- S  =  1  - 
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fi   fuppone  data.  Danque  chiaman* 
doli  n ,  farà  _*_rj  S  =  n  y    e    però 

_^»  n 

b  fbmma  cercata  *~'^.  Pertan- 

to  *fl!endo  per  la   ferie  i  ^  4  t  ►^ 

•  ^       ì 

*-  4  &c.  r  -s  1 ,  e  n  =-  area  GEHI, 
fari  r  -  1 1  i  t  -?  +  ►i  &Ci  s-i-» 

a    .   3       4  X-.I 

GEHI  =  » ;. ed  eflendo  pei'  la'  ferie 
*  =  aitjl-^^I&c.  T=  ».,  e  Ha 

area   MGtK,   ftrà  Z  =:  i  t^t  r;t 
^  &C.S3.*   MGIJC=  aMGIK;  ed 


offendo  per  la  ferie  i  -l-»^7-^^, 
...  ^  \  ì      4' 

«e.  T=:},  e  Ils  area  GERÌ,  f,, 

GERIs    ^  GERÌ;  e  cosi  Tia  di- 

fcorrendo . 
XXyi.  Chiudt  il  «gitolo  ^  e  in- 


ut 
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iieme  il  libro  una  Carola  »  che  dì 
il  valor  numerico ,  trovato  prodi- 
inamente   in    decimali,    della   ferie 

di  T  fucceilivamente  i  niioierl  na- 
turali dall'  unità  S:n%  al  12» 
Perchè  pofla  f  fé  piacefle,  profeguir* 
fi  quefta  tavola  >  efpone  1'  Aurore 
il  metodo  >  che  ha  tenuto  in  cor 
ftruirla  •  Divide  V  afciflTa  Gì  =  1 
in  dieci  parti  eguali  >  ed  alia  .dal» 
le  dìvìnoni  altrettante  ordinate  all' 
iperbole  DEFi  d'  ognuna  delle  qua- 
li è  facile  di  trovar  il  valore. 
Per  le  cftremicà  di  quefte  ordina.. 
te  fa^paflare  una  curya  di,  geae- 
re  paraiwlico ,  e  per  le  formole 
dì  Cotei  (  Harmon.  mens.  in  traS^ 
de  meib^  ^W")  trova  il  valore  dell* 
area  parabolica  chiufa  tra  T  ordi«\. 
nata  GÈ,  e  la  IH,  la  quale  area 
è  profliotamente  eguale  ali*  arei 
iperbolica  GEHI.  Trova  pure  eia» 
fcuna  delle  aree  cpraprefe  tra  1* 
ordinata  GÈ,  e  ognuna  delle  or« 
dinate  condotte  dalle  divisioni  dell* 
afciiTa  Gì.  Divide  ogni  area  per 
la  fua  aicifTa  ,  e  così  trova  proH» 
iimamente  le  corrifpondenti  ordu  - 
nate  della  prima  iperbpla  trafcecv- 
dente  MKL.  Per    le  ^ft.ttm\\\  ^\ 
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queftii  orditile  mceTide  condotti 
una  nuora  curva  parabolica  »  e  per 
le  fcmole  Cocefiane  ne  decermìni 
r  area  chiuà  tra  le  diie  ordina* 
ce  GM  9  IK,  la  quale  è  profllmi- 
mente  eguale  all'  area  iperbolici 
ilefla  MGIK.  Determina  pure  le 
aree  comprese  tra  V  ordinata  GMi 
e  ciafcuna  dell'  altre  condotte  dai 
punti  di  divifione  dell'  afcifTa  CU 
Divìfa  ciafcuna  di  qaede  aree  per 
la  fua  afcifla  »  ottiene  pròdimamen* 
te  le  ordinate  corrifpondenti  della 
feconda  iperbola  trafcendente  ERPi 
e  per  le  eftretnità  di  qaefle  ordi« 
nate  finge  dn'  altra  curva  parabo* 
lica ,  e  riaflume  in  efla  It  mede* 
fime  determinazioni  che  tìelle  prc* 
cedenti  »  e  ì:osì  continua  Tempre 
con  lo  fteflb  ordine  • 

Tile  è  il  metodo ,  con  cui  il 
celebre  Signor  Lorgna  tratta  le  fé* 
rie»  che  fi  poflbn  ridurre  ad  ave« 
re  per  termine  g'eneràle  una  fra- 
zione, della  quale  H  nuoieratoret 
e  il  denominatore  fia  il  prodotto 
di  pia  fattori  femptici  :  forma  i 
della  quale  niun*  altra  è  per  av- 
ventura più  eitéfa  ed  Univerfale. 
Con  quefto  metodo  oltreché  fi  paf- 
fa  foric  più  rpiditaxnènte  che  con 

qual. 
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laalGvogI»  »ltro  dalla  fomma  M~ 
a  ferie,  il  cui  termine  generale 
la  r  uniti  pei  numentore,  e  un 
attor  folo  per  denominitore ,  alla 
Mimt  dell'  altre  lerie  più  com- 
lofte  ,  lì  ottengono  ancora  le  foni- 
le medelime  fotto  tal  forma  »  che 
Vilmente  fi  conolce  quando  la  fe- 
ie  fìa  Ibtnmabile  algebratcatnente» 
[oando  nò ,  e  in  qa«fto  feconda 
ufo  la  fomma ,  pofto  che  la  ferie 
'  abbia  finita ,  è  femprc  in  no* 
tra-  nuno ,  fa  Ci.  faccia-  opporta-- 
lamence  ufo  di  curve  atgebraicbe, 
I  quando  qualche  particolar  cafo 
1  richiegga ,  trafcendenci .  Dal  cht 
<iiò  ognuno  abbdftanu  intendere» 
uanto  avanzamento  abbia  dal  no- 
ro  chiariflìmo  Autore  la  ceorii 
clic'  ferie   ricevuto. 


ARTI- 
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ARTICOLO     V. 

f 

Op^fioli  dì  Ftfi^a  Animale ,  e  Ve- 
\get abile  del^  Abate  Spallanzani 
Regio  Profo'IJ^ore  di  Storia  Na* 
turale     neii^    Vniverficà     di    fa- 

.    via.   Ùc.    à^c*   aggiuntevi    alcune 

'  lettere  relative  ad  effi  opujcoli 
dal  celebre  Sig,  Bonnet  4i  Gine» 
vra  ,    e  da  altri  Jcritte   air  Au* 

-  ture  V.  I.  In  Modena  17  76.  di 
'  P*    3^4*  in  &• 

IL  Miftero  della,  generazione,  che 
quanto  piò  i  Fifici  il  (bua  ado- 
prati  per  disvelare,  tanto  più  fem- 
bra  %  che  ia  Natura  fi  da  compia- 
cìucai  d*  occultare,  potrà  forfè  uni 
Tolta  efler  difcoperto,  fé  la  Na- 
tura refti  forprefa ,  ove  in  picco- 
Io  ella  è  corretta  ad  operare  con 
tutta  la  femplicità.  (^aefta  fcoper« 
ta  per  altro  può  fpèràrfì  folo  da 
quelli ,  che  anno  la  nuda  ofTerva- 
zìone  per.  guida,  ma  iion  giapimai 
di  coloro,  .che;  abufano;  dèli*  of« 
fervazione  per  adornarne  un  fifte- 
ma.  Il  Stg«  Spallanzani  mentrp  avan- 
zaje   fue   imparziali  ricerche    fui- 
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1.1    generazione,    che    in  gran    par- 
te   è   V    oggetto    di   quefto   ftio  Iff- 
"voro,  moftra    nel    tempo    fteflb     l* 
infuffiftenzn      delle  ^  ipotetiche    idee 
del    Sig.  Needcm   su    quéfto   punto» 
Ha  quefto  Filolbfo  imaginato,  che 
una   forza  ,    cui  dà   il   nome  di  ^>- 
getairice    refultanre    da     due  »     le 
quali    chiama   refifientc  y  ^A,    tjpan^ 
fiva^  rifieda    nella    materia  ,    é    fia 
.   tutta    infiemè    atta    a   mettere     in 
moto  le    partì  di    lei,    ed    a  rifve- 
gliarvi  la    vita .   Dal   diverfo  modo 
di    agire    di    quefta   forza  ,    dai  di- 
verfi    gradi     di    ella    fuppone   prò- 
durfi    gli   efFetti     tutti    della    Vita- 
lità.    Si    peHuade,    che   così      ben 
s'    intenda    come     quefta   forza    ri- 
llrerta   ne*   vafi    gli     prolunghi ,    ed 
in   tal    guifa    modelli  i  ^ermi;  co- 
Aie ,    effendo    ella    determinata  >  (13 
obbligata   a  produrre    in   date   cir« 
cofta^ze    una    determinata    forma  ^ 
e  perciò  efTeri  <lella   medefìma    na* 
tura  ,   è  come   iii  oltre ,    invefteu« 
do  la  '  duttilità   l^el^a  materia  »  pof- 
fa   darle     varie     forme,    e   tjuindi 
produrre   t^trì    di  diverfa    fpecie» 
eccome  vergiamo  'taJvòMa  aeeadere 
iti   di v^rfr  animali 'inftitbrj>  che  ora' 
fotto    f   «aipetto  dt   afera   ora    dì 

ci  Un- 


ILIO      GjORKALE    BE^   LetT» 

cilindro  &c.  ci  &  prcfencano.  Cre* 
4ie,  che  così  s*  incejidano  le  ri* 
produzioni  Animali ,  ed  un  altro 
ilr^sno  fenomeno 9  che  Ce  chi  Io 
riferifce  non  vuole  ingannare»  o 
•  non  $'  ingannò  egli  /lelFo  nell'  of. 
fervare»  è  di  paifare  alcune  pian* 
ce  dallo  flato  di  Vegetabile  a  quel- 
lo d'  Animale  t  e  vicever/a.  E* 
dunque  la  Vegetatrice  una  font 
priniogenita  dell*  Onnipocensa  io- 
rula  nella  materia  diverfa  ancora 
dair  ordinaria  format  per  cui  ve« 
getan  le  piante ,  poi  che  qoefta 
l'ulo  nelle  viventi  efercita  la  fot 
piKcnta ,  quella  ancora  nelle  mor* 
ce  obbligandole  a  riforgere  in  ei« 
ieri  novelli  quali  fono  gli  anipia» 
ii   infuforj* 

QucAo  brillante  fidema,  vico  dal 
N.  A«  richiamito  ad.  eiame»  e  poi* 
aUk  uno  de*  più  validi  argomenti, 
su  cui  s*  appoggia  il  Needam»  è 
quello  di  aver  egli  oflervaco  na* 
Icere  ugualmente  bene  g.li  Ani- 
mali t^fulòr)  ne'  va(l  aperii,  che 
nei  cbiufi ,  ed  cfpoib  .^U*:  anione 
del  fuoco»  come  .  appaiiito^  fucce* 
der  dovrebbe»  fé  la  foi^i  vcge^ 
tacrice,  e;  non  alccu.»  fbfle  guelfa» 
che    4ifpojiie(r^   ie    pa^ci   vegetabili 
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fp  un*  infttfione  a  paffare  allo  (la- 
to di  piccolo  animale;  il  Sig.  SpaU 
hmzani  ermeticamente  chiufe  diver« 
fc  infufiotri  in  dicianndrfc  vafi,  ed 
avendole  èfpolle  per  un*  ora  al  ca* 
lor  d^lP'*acqua  bollente»  vide  che 
tiiuna  di  refle  dato  aveva  la  meno- 
ma  apparefir.a    dì  animali. 

Il    Sig.   Needam  replica  a  quefti 
efperienza»  che  P    A.  „    ha    inde- 
9,  bolica  r  e     forfè    annichilata     la 
„  forza    vegetjmcé  à^i^'  infufc  fo- 
^>  ftanze»  é  notabiìaiente  pregiudi* 
99  cata   iieir  elailicici  per   V    e(ala« 
^,  zioui,  e  per  l'   ardore  del   fuo« 
jf  co   quella  porsron'ò    d^    aria»  che 
/»  rimaneva   chìufa    he*   vafl'n   Pct 
ecr.futare    la    prima    di  quefte  due 
obiezioni    preparò   l*  A.    uh  numero 
ben    grande   d'   infudoni  di   d'veriì 
vegetabili Y    indi    (e  chiufe   in    vali 
<i   lento   turacciolo  con  quella  efat* 
tezza»  e  Con    quelle   cautele,   che 
funo    proprie    di   lui»  e  che  lungo 
farebbe  qui  tutte  riferire:  le  efpofé 
tutte  allo  ffèflb  grado  di  calare,  che 
fece    provare    a    quale    delle      in* 
fùiionì  un*  ora  »    a    quale    una    è 
mez;(a ,"  a   quale     finalmente     d>i<e 
ore.  Natqucro    in    gran   co^à^   ^v 


2:;in}i!ì  ìnfuforj  di  varia  figara ,  e 
d'  ordine  diverfo,  mentre  erano 
in  pane  elljtcicji  in  pai  ce  a  cavi- 
^'jr.2»  in  parce  cilindrici/  ed  in 
|: j:  ce  globofi  9  altri  erano  maflimi, 
ai::i  mediocri»  ed  altri  minimi;  né 
h  rarilcicudine  di  loro  fègnì  la  ra- 
gione inverfa  del  tempo  del  (bffer- 
Ko  calore  «  come  efler  doyeva  t  Te 
r  azione  del  fuoco  djftruggefle  la 
forza  TegecacncQi  anzi  quelle  in* 
fuConi  9  che  più  a  lungo  aveva* 
no  bollico»  pia  ce  furono  copiofe» 
il  che  deve  atcribuirii  al  maggio- 
re fcioglimenco  delle  parti, che  il 
calore  induceva  nelle  foftanze  ve* 
getabili  infule  ;  e  che  ciò  ne  fia 
la  vera  cagione  »  ben  lo  da  a 
vedere  il  copiofo  iiafcere  degli 
animalecci ,  cìie  fi  oflerva  nelle  in» 
faCioui  meno  bollite ,  allorché  dopo 
qualche .  tempo  ioffrono  un  grado 
^I  macerazione,  che  pud  fupplire 
ali*  efFecto  del  calore  i  né  pago  di 
ciò  perr  vie  più  dimoftrare ,  che 
VQ  grado  di  calore  àlTaiì  vagporc 
ancora  deli*.  qcquH  bollente  noo^ 
j|npc4*iftc..il,,iiafcere  degli,  anima- 
lecci  ,  .abb/uftul;ò ,  st  fLnaJmence  ri* 
"uHe  in  véro  carbone  varie  fiimen- 
i{   faccene'  di^efle    ,le/conruf;{Q 


dufle 
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tìdrtji  comparvero  per  così  dire  ani- 
mate •  Alta  fecondai  obiezione  rì« 
fponde'  con  pari  felicità,  e  con  ugual 
nuniero  d*  cfeti  efperimenti  tutti 
diretti  a  vedere, Te  ne'  vafi  erme- 
ticamente chiufi ,  méntre  altri  piàf 
altrì  meno  fòncono  V  intenfità'  del 
fìi'oiE:e,vi  abbi^  iti' ragione -dell' ìnteii** 
fica  mèdéfirtia  varietà  collante  nelna* 
fcere  degli  animali  infafor/,  e  fé  dall' 
aumentato  calore  nafca  diminuzio- 
ne  akuna  d*  elafticità  nelP  aria 
racchiufa  ne*  vafi.  Fra  l«  moire 
C3ut5ele,  con  (e  quali  quivi  pro- 
cede, non  -è  da  ifàcerfi  que(b  di 
aver  egli  chitkd  i  Vafiapp/bco- appoco^ 
aflbttigliandoneia  pmra,  e  rrftringei^ 
done  r  orifìzio' fh'  modo  9  che  mo- 
mentaneo" folle  r  atto  del  chiuder- 
gli ,  onde  il  fuòco  non  potèfle  ri* 
rfftr  l**irfa  Wtet-na  •  Còsi  -di- 
fpofte  le  cofe  *,  elpofc  pià'fc^ 
rie  dì  vali  pietì  ;  d*  '  ihfaiiom  di 
diverte  Icménzc '^Itipé-pelr  nn  ùttzz^ 
iTìinuro ,  alcre  per"an  intero,  aN 
tre  finalmente  pW  due  ali*  acqua- 
bólfente.  -Ateva  /«gti^%ontem[fòra--» 
neainènte  prepaftiitS  .flltrèet!)nti  fimili 
raffi  aperti  ripieni  di- fiwiJi  infiggo- 
ni ,  '%d  rfrò?rhè  Vide  quelli  ptopo^* 
Ini 9'  a  dfiédc  ■  a    rompere-  ad  xsLt^i 

Fa  ^^ 
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ad  una  i  vafi  chittH,  e  fieli'  irto 
d*  aprirgli  or  per  via  della  £aai« 
ma  di  una  candela  f  che  pie<^ava 
;ili'  oppofto  del  foro  fatto  nel  va* 
ib>  or  per  lo  fchizzar^  che  face- 
va in  avanti  o  il  rotto  figlilo  ^ 
Q  l'  infuiione  raedeHma  :,  or  final- 
mente pel  folievarfi  dell'  acqua, 
ietto  della  quale  avefle  aperto  il 
vafo  9  ebbe  ficuri  argomenti  dell' 
clnfticità  deir  aria  nulla  dimi^iuita, 
anzi  che  accrefcivta  r  vide  poi  con 
ammirazione  V  infufioni  >  tutte  ftc- 
riti  affatto  d'  animali  d'  ordine  fa« 
periore>  e  folamen^e  alcune  di  lo- 
ro^ che  avevano,  minutiflimi  ani* 
maletii   d'    ultimo   ordine  • 

Ma  qual  più  lungo   tempo   fi  rì« 

chiede,   che  diano    efpofte    al    boi* 

Ipr  de}!'-  acqua  V  infufipni.i   perche 

uon    ^^afcano    gli    anis&aletti    d*  uN 

tifpo  ordine»  qual' e  il  mìnimo  tem« 

pjl>,,ch6   non  .diftrugge'  la  facoltà 

di    produrfi  quelli: ^d-,  ordine    fope- 

riore?,  Ppco  meno  vi    volle   di  tre 

qp^rti   d'   ora,  perdile   gì'   infufori 

dv  ultiinooP^^^?'^    'fl'^J^    narceflero^y 

^•folp  :'miii»iurp  ff^\\^^.  fà-.fatale 

a   quelli  d'- f^^rdìuef,  fffperjpre*  .  Ma' 

fe    la    brevHà.rd^i  aenEipo    non    è 

^jtgftante  a.  .far.  4*  che  nafcapo  gì* 
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infuror)  d'  ordine  fuperiore,  lo  fa- 
ri nn  grado  minor  di  calore  ,  e 
qual  fari  quello  gradò?  Al  grado 
z;.  del  Tcrm.  di  Reaum.  tutti  na- 
cquero ugualmente  bene ,  cha  Te 
fofierto  non  avedero  grado  aldino 
di  calore;  nel  i7.coriì[>arvero  ra. 
TI»  'il  l'8.  ne  impedì-  affatco  i(  nx- 
fcimeiito.'  A  difperro'  però  di  tnii 
ta  coflanza  t  che  moftrano  gì'  infa- 
forj  d'  ultimo  ordine  nel  nafcerej 
e  della  sì  poca  di  quelli  d'- ordine 
fuperiore,  nati,  che  fono  e  gli  unì, 
e  gli  altri  allo  flefTo  grado  di  ca- 
lore cioè  al  34  tutti  ugualmente 
muojonoi  '■ 

In  tutti  quefli  fenomeni  quanti 
argomenti  fi  leggono  contro  ta  fup- 
pofta  forza  «egeiatricc ,  la  quale 
ora  ncit*  infuuéni  aperte  è  vigo- 
rolà  f~  or  nelle  chiufe  eftinta ,  ora 
quivi  in  parte  vìgdrofà,  in  parte 
ellmta  fenza  avere  di  tante  varicr 
tik  una  collante  cagione  !  Quanti 
in  favore  del  fiftenia  de  Germi  ! 
Tutto  i'  intende ,  Te  noi  concepia- 
mo, che  1"  origine  degl'  infiifori 
fia  da  germi  chiufi  'i^).  vafi,-de* 
quali-altri  non  fbl&ODo  la  violenjit 
del  fuoco,  altri  maravigliot'amente 
vi  refiftono>.  e*  iè  'CHdiavio^  jco- 
F  3  me 
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Old) ed  una  fpecie  di  bruco  cf* 
lervaca  dallo  ScaifFer  :  II  Sig.  Sor* 
nerac  vide  nelT  ifola  di  Lucon 
guizzare  i  pefci  in  acqiie»  che 
erano  calde  al  gr«  6p.  Dunque  le 
uova»  e  gli  animali  infulbrj  noa 
molto  s*  alloncaoaDO  Bel  cedere» 
o  nel  refidere  alla  .  viofenza  del 
fuoco  dalla  natura  degli  altri  infetti; 
refta  adeflb  ad  efaminarcyfe  le  al- 
tre efterne  ingiurie  »  che  fono  fa* 
tali  agi'  infetti  »  lo.  fieno  ancora 
agi*  infufor}  ^  ed  ai  germi  loro 
per  vedere .  con  qua!  catena  rut- 
ti   fi    legano  infieme  • 

Trafporrati  gli  anìmari  ìnfuforj 
nella  Hate  dal  gr»  2^.  in  una  ghinc- 
«iaja  al  gr.  a.  rallentarono  il  ino* 
to  lorOf  ìndi  in  .parte  perirono» 
in  maggior  copia  poi  morirono 
nel  grado  del  gelo. .  Alcune  infa» 
fioni  al  grado  medefioso  conferva* 
rono.  vivi  gli  animai^cti  ìarop  ah- 
xi  una  di  efle  coinp^rve  pm  ou- 
merofa  9  ed  alcune  ancora  infecon- 
de fi  popolarono  •  Alcuni  ìnfuforj 
neir  invento  al  gr*  6*  fotto  il  .gelo 
iDorironò  yt.akuni  guizzavano  Cotto 
il  trafparente  velo  del  ghiaccio» 
il    qua}e    vie     più  indurato   gli  uc.*- 

\#  oe  dopo    che   fìi  digelata  V 

iùfu* 
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infufionc    diedero    fcgni    di     vira. 
Allaiche    «na    goccia    d'    infufione 
dalla    'Circonferenza    al     centro     (i 
ghiacciava  » .  gì*   infnibrj   correvano 
al  ^  centro  9.  ove-  T  Jnfufiorie  «ra  an-  ' 
cor  flaida ,    né   alcuno    di    tùt  fo- 
prayvifle^  all'-  agghiacciaJiiento  dell' 
infufione»   febbene'.  il    Mailer  :affi« 
curi    'di   averlo  offerrato.  Ma  qfua-* 
le   è   la   cagione    ^ella^  morte  luro^- 
ìl    freddo,    o-  la   'perJuca    fluidità 
deir  .infufiofte?.  '  Aunientaco   anifi*' 
ciaimenie    il   freddo,'  e   mantenuta' 
per    quanto     fu    poflìbìlè    fluida  T  . 
infufione ,.  viirero    di    pifà  »    e    fino' 
3I    g^*   9«    fotto  il   gelo  gi'    infufo* 
rj,.  ma    poi-  non  ofiante  la   fluidità. . 
dell*  infufione   iperirono    -a   rifervi 
di  due   fpecie  >   che  più  avrebbero  f 
vivuto»    fc    piiri  tardi  ^  fi  fofle  ag* 
ghiacciata   T   infufione  •  L^ttòva  re« 
iiflono  di  piùv  poiché    V    infunoni 
poAù  in   va£Ler4Mtiiia mentii    chiuf),  ^ 
ed   efpofli   ad    un    fredilo;  dV    gr. 
15.  folto   il .  gelo  ,  digelate  ,  che  fa» 
rono  comparvero  a.  fbo.  tempo  piei» 
jìe    di   animali  #^  Altri  dunque  degli 
iiifuibr)    più,   altri     mer.o.  IbfFrcn^ 
r    ingi4ina  del*^  fredda, 'e    diJUh* 
fìmil   tempra'  "fono   gì'  infetti  »*>cbe 
icn  gì*'  icfu&rf'^imogranr dappoi*' 

f  6  to, 
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t0  9  Te   non    che    meno  degi*    tufo- 
fari   gP   infetci   coniervino   il  ino* 
▼imeiico    e    la    viyfcicà   loro.»   fen- 
tiro  »  che  abbiano  il  grado  del  ge^^ 
Io.      La   fola    Podara    del    Linneo 
abitatrice     delie  nevi  della    Svezia» 
e    1*   anguillette  .4.^1*  accco)»  que« 
fto    famigliauo .  gì'  infufbrj  ^  Come 
iV   ircdUo    è    meno  nocivo    ai  ger«r 
mi    degr   ìnfuroj^    che   agli   anima* 
li     già    nati»   cosi.   Io  è   meno  ail* 
uova     degi*   intetti  ^  ch^  agl^  infex*^ 
ti   medefimi;  anzi  quel  freddo  me* 
defìmo»  che   hon  diftmgge   V    uo- 
va deU*   infofiofii»  neppur  jdiftnig«> 
gè    quelle    degt*     infetti  »  A     quei 
^rado  '?di .  freddo^    in-  cui,  gl\    in- 
atti   aflìderati  j  irrigidtfcoiki  »    T  uo- 
va   loro  .  rftftane;   ancia*  jfluide»   e 
queffò  »  .e  (forìèf  ancPC^   ^    minore» 
e   pio  Jerita .  vàa't   che     anno    gli 
animali  in  iftato  di   germi»  (bfio  le 
cagioni   i}«I**;jefiftMe  t^ohc    unno. dì 
più    al   fr^eddo  V  uova»  ed  i  germi» 
che  .^li    Animali   gi2k.nati.  *  Alcuni 
anifpàletti  -'infufor)    più    minuti  na* 
icpno   ancora  nel   gr;)do  del  -  geb» 
4^  fono:  forfè    quei   medefimi  »   che 
iÙfCìRono  at   calóre  dbir  acqua  boU 
ilìP(e^  'Vi  :à   .tanta    iatitudine     tra 

iirgrada  d^I  calore  i^-  'ia»  ciil   tu» 
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fcDÌlotvIffoni.^iiiniiIi  *«  quelloi  in  cai 
niat'cieno.aUi;i»;C'Oni'i''{)err  elempìo  l'uo*. 
-ftg  degli  uceelli  al  g^  31*  qUetJe  4^1. 
ìm  botOMii  gr.  6,  ed  alcuiiQ  piince 
vcgetJtib)  .netJitbi»  :verno-,  M  non 
rttar  maraviglis  'qsefto  fenoniono. 
'  Che  .1'^  'uoiuo;'.po(ri  vivere  in  un 

na  è:  oraibù.  dìmoftrato»  come  .evi» 
deocemenra.-  pie.  fatti'  ci  afficuranoi 
che-'  i* li  uotno  'può  vivete  in.  uti 
freddo>iallHi:  tnaggiorer  di  -quello . 
chefrritna'  fi  credeva  ;>  vi'Ve  I*  uom» 
in  climi  freddjffimi  >  :pnrche  fi  fac4 
eia  contro  ti:rigor.deI  fréddo  quaU 
che.'.dtferirv''e''tl^  f»à  foKtei''(chfl 
vi  -&!*!  è  'il  !  continuo  j moto*,  ed 
eferaìzio  del  corpo*  è  duuqae  così 
ampiaJalariiQdine  dal  mdHino  caU 
do.  ali  maflìmo  freddo  *  che  -  pu.à 
feffrir.  r  .uonto.1  che  egli.  ^  abita* 
rare  di  tutti'  i,  climi»,  ma  non 
cojì  i  quadrupedi)  che  fono  oh- 
bligatìa  clirooiìaré  ndlc  native  'flon-i 
trade.  Gli  uccelli .  poi  xltri-  non 
cangiano  ctima  >  altri  all'  avvicinarìt 
delle  diverte-  .ftagioni  pafTaiio  da  un 
clima  all'  alerò.  Siccome  molti  animali 
reggono  ad  un'.intenfa  caldo*  cod 
molli  'rc^^gono  rad  an  intenfo.  fred- 
do. I  pelei  per  ragìoue  dell*  éle^ 
■'  ,  memo. 
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mento  »  in  cui  >àiiióino  ^  meifocfiob^ 
tono  r  ardor  d^ir  una  ».r^(ti:il  ri- 
gore  dtii^  ^tro^'  i  rettili  »..3ef)gi:^ 
infetti'  fono  feniibili'  si]  fresca!  i' 
fegno  9  che  intarpidilbooo ,  ciebbene 
fi. procurino  ^nell*  •> acquai; rre  nella 
rem  un'  ^filo  per  difenderiène. 
Htiuio  qgeftò  coiboAie^  éi^qu^ihr  ph}< 
priecà  alcuni  quadrupedi:,:.; ed  al'^ 
cuni  uccelli^»  è  fainoia;Ia  ftorxa.  del- 
le* rondini  •  Quivi  i'  ;:  A*  •  incideii- 
remente  «iamina ,  fé  It  rondini  p 
che  nel  Nord  gelano-  nei  ghiaccio, 
fieno  ie  ftefle  delle  noftrali  ;  II 
Sig»  di  Buffon  »  e  1*  A»  medefimo  hao* 
DO  ioflervato  ,  efare  le  rondim'  hòftrali 
ad  un  lieve  grado  di  freddo  ibuo^ 
jonor  ed  il  Sìg.  Adan(bn...affica« 
ra.»  che  le  rondini  volgari  d'  Au- 
tunno companfcono  al  Senegal  »  e 
partono  di  Primavera';:  ;onde  coipf 
elude  y  che  le  rondini  noftre  fono 
diyerfe  da  quelle»  che  gelano  nel 
Nòni.  Ma  qual  è  la  'cagione  per 
Gur'i  r^ciJi ,  'gì\  infetti,  ed  altri  ani* 
siali  muoiono  a. quel  grado»  in  cui 
altri,  come  gli  Uomini.»  una  grao 
parte  dei  quadrupedi  »  e  degli 
uccelli  tiecaménce  vivono?  RifpDn- 
de  il  Si^,  di  BìiSoiìf  perchè  gli  ani«< 
mali  I    che  inrqrpìdiicono  »  Jòao.  a 
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Jiogae  fredilo:  cali  fono»  dicc  egli, 
i  iorci  bianchi,  ì  ricci 9  i  pipi* 
ftrelli ,  ed  ì  ghiri.  Ma  tali  reaU 
niente  quefti  animali  non  fono,  fc^ 
condo  I'  oflervazioni  deli*  Haller» 
Lifter  »  Robinfbn ,  Lancifi  ,  «  del 
N.  A,  Pei*  quanto  falfa  fia  la  rl# 
rpofta  di  Buffon,  vero  è  che  nep 
gli  aaioiali:,  che .  intorpidifcono,  € 
s*  addormentano,  il  fangue  fi  raf« 
fredda  •  Ma  1'  intorpidire,  e  1*=  ad* 
doraientarfi  è  egli  effetto  del  raffred« 
da  mento  del  fangue  ?  In  verjtà  a 
miiura ,  ch(?  V  animale  li  raffredi» 
da,  intorpidifce.  Ma  quefto  taf* 
freddare  è  egli  del  fangue  ,  dei  fiui* 
di  f  dei  iòlidi  ,  degli  uni ,  e  de<^ 
gli  altri  ?  Le  rane  efaurite  di  fan-*, 
gue  continuano  a  vivere;  altre  dì: 
loro  prive  di  fangue ,  ait/e  intac-: 
te  ugualmente  intorpidirono  ài  fred« 
do ,  e  quanto  maggiore  fu  il  fred*. 
do,  tanto  fi.  aumentò  in  tutte  il 
torpore  ;  ugualmente  tutte  fi  ravvi* 
varono  tnil'purtate  in  luogo  caldo  « 
Più  dunque  dai  fohdi  irrigiditi  » 
che  dai  fluidi  agghiacciati ,  o  dair 
DUO.,  e  dall'  altro.,  nafce  il  torpo* 
re,  e  la  morte.  Furie  in  tale 
flato  la  fibra  non  .  è  piò  irritabile» 
•d  io  fatti  neppure  li  icintilla  ^iet- 
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erica  è  baftaute  ad  indur  moti 
ne'  pipiftrelii  Topici  •  La  perduu 
irritabilità  dei  foiidi  è  fork  anco* 
ra  la  cagione  della  morte  apparen* 
re    degli    animali» 

Dopo  r  aver  '  1*  A^  alquanto  di- 
vagato per  confiderare  gli  effet- 
ti del  caldo»  e  del  freddo  sa 
gii  animali -.in  generale /.  eccolo  di 
nuovo  ai  Tuoi  infaferj  per  vedere 
quali  cangiamenti  feguono  in  loro 
ei'pofti  che  fieno  a  diverfe  pcò^ 
ve,  che  fogliono  efTer  fatali  agli 
animali  pia  conofciutit  e  per  po« 
tere,  rapportandegli  a  queftì,  meglio 
conofcere  la  Natura  di  quelli,  L' 
alito  della  canfora  gli  mefle  in  iicom- 
piglio ,  e  fé  il  vapore  era  den» 
fo  gii  uccideva  prediamo  :  all'  odo- 
re d'  olio  di  trementina  »  ed  al 
fumo  di  tabacco  morirono  piò  tar-. 
di,  a  quel  del  zolfo  iftantanea^ 
Aienre.  Tutti  i  liquori  corroiivi^ 
come  pure  T  aceto,  V  inchioftro» 
r  acquavite ,  V  acqua  filata  fu* 
rouo  .  loro  fatali.  L*  orina  non 
folo  gli  uccife  ,  ma  gli  disfece  in* 
pezzi  •  E'  1*  orina ,  come  ì*  aceto» 
nido  d*  animali  microicopici  >  ma- 
{ebbene  abondi  dei  Tuoi ,  ammaz* 
za    altri   infalbri  ;.  iena  .  dunque  ài 
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,  dìverfa  natura  fra  loro .  La  fci»' 
tilU  '  elettrict  in  poche  parole  uc- 
cide gì*  infurorj.,  come  gli  altri 
piccoli  animali;  balta  che  clU'at- 
tr-ivfrfi  r  iilfufìane  ,  e  gli  colptlcì, 
juixi  fatte.  palTiire' .»lcune  fcintilTe 
a  fior  tV  acqua  d  qualche  profoè- 
.ilità  .(Il  tei.  rcHarono  norci  gì*  in- 
furorj-.  I  Signóri  Bonnet,  e  de 
SaiiAUrre  1'  avevano  ofTt-'rvato  ,  e 
IX  a'tevajio  facto  intelb  I*  A.  il 
quale  uottameme  al  '"Sig,  Mofcatt 
:per  Io  proprie  óHervazipni  rcftò 
convinto  di  quefta  verità.  Nel  vo- 
lò Boìlea-iio  altri  dirzl*  ìnAifbrj  coif- 
tiiiu4ì'onò'a' vivere  -pert  )5,  giejiu, 
■Uri  per  un  ;  mete*;  altri  per  14. 
forili  >  alcri  iper-otto;  altH  fiiraN 
mente  viffi;ro  due  (òli  gì'orni  .  Ffa 
gli  animali,  conolciuti  le  bifce  «'e 
te'  vipere  flrirc)anò>  le  niignatte 
^Otano'.*  ed  alcuni.  Infetti  n'  ci- 
bano nel  voto.  Gì*  'infuforj  vi  fan- 
no per  alcun  tempo  -i  conAieti 
movimenti  (  loro  >  è  vi  J!  multi* 
plÌeano;'qticftì  -movimentt  fono' per 
aItR>  più  languidi  .Etichi  v^AtiO  poi 
a  '.  lerrainare  .''"Atcona:.  vclts-avvie- 
n«L;  che  «ftratti  dai  ^voto  lU*  aria 
tìtìvocio.  gì*  infiirori  fiikfcone  neU*' 
•  anift  .iiempliccmente    rarefatta  r    m< 

->  ,  .'  UOD 
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non    mai  nel    voto ,   come    non  ti 
uafcono    V  uova    defili     nitri   ani- 
mali f  le   quali  per  mezzo    del  loro 
foreHini    godono    dei    benefizio   dì 
lei    per   nafcere.  Dell*     aria  hanno 
bifogno   gli    animali   tucci»  clie  per 
diverte     vie   la    bevono»  e    gì'  in- 
fttlbrj   medefimif  in  alcuni   dei  qua^ 
li    è  fembraco    all'     A.    di     vedere 
r  organo  della  relpirazione/  e  quan-* 
tunque.  fieno   gli' animali  »     che  pia 
degli   altri  durino  nel     voto»  £na|* 
mente  quali    più    prefto,  quali  pia 
tardi   vi    perifcoiio»   come      accade 
negli    altri   animali  »    dei   quali    chi 
piC.  pr^i^P  9  chi .  pia  '  tardi   fi    ri- 
fente  :  della    mancanza     dell';  aria; 
onde    è     da   repurarfi    una    favolai 
lofpi  »   e   le   rane    trovate   racchio* 
fé   fìe   più    folidi  m^^. 

Ciò  ir  che  più  alletta  la  curioi!* 
tà  d'  un  filoiofo,  e  ciò>  che  piùl 
fembra  intereflare  il  fine  di  queft* 
opera  .è  r  efaminare  in  quali  di- 
verfi  mòdi,  gì*  infuforj  fi  -propa* 
ghinp*  Il  Needam  Autore  delia^i^r« 
s^.  v^getatci<ie  dalC  avere  oflerva» 
tp  f  chiP.  il  grano .  rotto  »  e  pollo 
Dell'  acqua  j ad  i.  un  moderato  gra- 
do «di:  calore  produce  dei  fiiamen* 
ti  virali  »  i  quali  quofi  anioiatiuil»'' 
1^-'  muo^ 
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muovonì^»    e   dalle    teftine   loro    in 
prima    tralparenri  ,   e    piene    d*   un 
limpido  umore, divenute  poi'cia  opa- 
che fcaricano  dei  globefti  f  che  qui 
€    Ih   corrono    animati ,     facilmente 
fi    perfuafe ,  che   la    forza    vegeta- 
trice    atea    a    trafmucare    le    piante 
in    ^filmali    quivi    pia»    che    alriO'* 
ve    facefTe  pompa  di  quefta   fua  po- 
tenza., Nafcono   è   vero    le   piantine 
isel    gr.ino   infufo     nelF   acqua,  ma 
non    fono   g'à    quefte     animate  9    t\h 
dotate  d'    alcuno    fpóntaneo     movi^ 
intanto;    djsfntte    prefto    precipitano 
al    fondo .  dei    vafo    fenza    produrre 
gli    animaletti  infuibf  j ,  anzi    quefti 
talvolta     precedono    il     nafcìmento 
delle    piantine,    talvolta   vi  corrono 
attorno   per    cibarfene  »    e    talvolta 
appirifcono,    fenza  che  mai  vi    na« 
fcano    le    piantine,    e    per   quanto 
r    A.    ne    abbia   repetutc    V    efpe* 
rienze,    0    ufati    differenti    meto4i 
iiell'    efeguirle ,   giammai    potè  tro- 
vare   queda  fuppofta  .  met-)morfo6  • 
Fra    gli    animali    infàibrì      a v vene 
alcuni ,    2    quviii   (òno    corredati    di 
un    lungo    filo,  che. nello  ftrafcinarw» 
feio    dietro  fpeflb    attaccano    ai  m]«* 
nuzzoti  delle  pijntihe  disfatte  «Que*^ 
Zia    razza  d*  iiiiufor}  il  propaga  per 

natu- 
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naturai   divisone»    ed    è    dotata   di 
un    periodico   moto     di    gonfiamen. 
co  >  e  di  fgonfiamenco .  Fra  le  pidii- 
cine .  ve   ne   ibno  alcune  che    vanno 
a    finire    nella   punta   in     un  picco- 
lo   botconceilo  9  che    chi  bene    non 
ne   ofierva    i'    origine,  ed   il     prò* 
grefTo  confonde  quefte  con   gli  ani« 
mnletti    a  filo,   e  mentre    vede  gli 
animaletti,   che    gonfiano,    e    (gon- 
Jiano  t    e  come    dicemmo     ii   pro- 
pugano     per    divisone  ,   facilmente 
erede ,   che   fieno    le    piantine  f  che 
'gU   generino  •     Quefla     ingannevole 
apparenza,    ed     il    nido,    che    fa!« 
volta    quefti    animali    fi     fanno    ne 
.minuzzoli    de*   vegetabili  disfatti  fi« 
mili   a  tante  vefcichette ,   dalle  qua- 
il    finalmente      fcappano    fuora,  po& 
ibno    aver    cagionato  lo  sbaglio  del 
igeedam ,    ed     averlo     indotto     ad 
x)ftiiYarfi  nella  meta mòrfofi  delle  pian- 
ce.  im    animali,   la  quale -i    Signori 
SauflUrre,    EIIjs  ,  Wrisberg  ,   Corti, 
ed    il'N.   A.     proteilano    di     non 
.  aver    giammai    oflèrvata  •    Che     vi 
.  fia   un  ^tmal  Chinefe ,  ed  una  fpe' 
.  eie   di  mofca   che    in    alcun  tempo 
fieno    piante    in    altro  animali,  non 
-è     da    concederti   cosi   per    fretta; 
ma   falfo    aflblucamence  è  da   rèpu* 

cani  f 
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tarfi ,  che  il  pulvifcolo  feminale  dei 
funghi  fia  compoflo  di  animali  »  raen- 
-tre  il  OiOO^cbe  egli  ha,  non  è  che 
da  un  diluvio  d'  aniaialucci  infu» 
fot)  9  che  glie  lo  imprimono^  co« 
me  ha  ^lice^ence  difcoprrto  i* 
Ellis. 

Dunque  Tn  quali  maniere  si  prò* 
pagono  veraiTìente  gli  animaletti 
infuforj?  Alcuni  di  loro  che  fo- 
no fenza  beccuccio  di  figura  ro- 
tonda ed  ,  ovale  fecondo  IV  ofler* 
vazioni  de*  Signori  \»Sauflurre  »  e 
Bonnet»  e  fecondo  il  N*  A.  que* 
gli  ancora  »  che  fono  alquanto  ante- 
riormente appuntati^.fi  'dividono  tra« 
fyerfdlroente.  Comparifce  net  oorpò 
loro  una  contrazione  y  la  quale  tanto 
fì  aumenta  9  che  fembra ,  che  un 
foto  filo  unifca  il  corpo  de'  due 
novelli  .  animaletti  r  i  quali  ben 
pr<;(lo  fi  feparano»  e  preAo  uguag- 
li al  corpo  genitore  dopo  una 
breve  ftupidezza  corrono  9  e  guiz- 
zano •  Quéfta  dtvifione ,  che  ben 
potea  parere  ad  altri  un*  accop« 
pi  amento  più  tofto  di  due  ani- 
«nasetti ,  che  la  feparazione  di  uno 
in  due ,  fu  dalP  A.  ben  confer- 
mata per  vera  coli*  ìfo\t\Tes  Oa^ 
cffli  fece,   un    folo     avùmiVttto    \^ 
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ut\  criftallo  I    da   cui   dopo   la  prì^ 
nu .  altre     divifloni     fucceflivaiiien* 
ce      provennero    ,    e     tutte     Tem- 
pre    in     così    fatta     guiia    •  ^Itri 
col  beccuccio   (i    rannicchiano;  for- 
mano  d^    loro  .  una    sferetta  ,    che 
dopo    un    lungo    aggirarfi      f^mpre 
6fl*a  'in    un   punto  >   ma  in  co^^era- 
rie'  parti   incorno  a  fé   ftefla  ,  com^ 
jC^arifce  ad  un  tracco   divifa-  in  ero* 
<:c  t    e    poco    dopo    del     tutto   fe- 
parata  in  quattro  animaletti  del  cut- 
^o  .  limili 9   e   dipoi    uguali   al    ge^ 
nitore     loro.     Alcuni   degl*  infulb* 
rj    fono    anteriormente  .  armati    di 
^erti    filetti  t   che    mefli    in    moto 
formano  :  nelP    acqua     un     vortice 
ipQr  :  rapire  i    e     trarre   a  fé  i   cor- 
{>icciùt)li>  che    vi  notano 9  e  cibarti 
'di    loro,   il    che   ha    fatto    oflerva- 
ref  al    SaufTurre  .  una    certa    analo«* 
.gia>t  che   pafTa    fra   quefti  infuforji 
-«4.   i   polipi  a    maztecco. 
^^  Un'    alcr»    maniera  s  di     multiplt- 
carft  d^gl'    infufbrj    è      la    divifìone 
ioiigjcudipale  :..r.osl  fi  propagano    al- 
cuni di  efliyche  hanno  un  il'opofle* 
riormente     attaccato     naturalmente 
diritto,  ma  ch^e    fpeflb  fi    volge    in 
ipira,    e   che,  le    talvolta    è   attac* 
CL.a  quakhe  .frammento,  de'  ve* 
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getabiii  infufl,'  obbliga  1*  animale 
a  voigfiriì  in  giro  rnpidatnente  a£« 
corno  al  punto ,  ove  V  eflremici 
del  (Ilo  è  attaccata  •' La  figura  di 
qu^fti  animali  è  di  un  bulbo,  onde 
dalP    A«  animali  0  bulbo  ibnò  chia» 

m 

^ì^ti.  Hanno  qaèftl  neJla  parte  ante^ 
riore  uh*  incavo,  attorniato  in  cer* 
chio  di  minuti  filetti  9  che  ani* 
A)3ci  da  un  continuo  moto  di  vi* 
Inazione  forni aoói>  uh  -  vortice  »  per 
Cui  traggono  a. loto  i  colpi  circonvi- 
cini: ora  fi  contraggono  in  sfera, ora 
s*  allunganayorairipigliaiiò  la*  fbrma 
prìniiera  •>  Neil':  incavo  ^  cÒmparifce 
una  fpaccacttra  »  che  .  iè  va  ere- 
fqw4a  »  ^ecco'.  due  UiAinti  vorticif 
è.  POCO:  dopo  «duei  diilinti  animali. 
,  tf  i;ia  itetca  :  :  maniera  è  quella  di 
i^QiQ^rfi.i,  che.  fi  obbliqaamente  dai 
i:prpo  tiell'  anjmalaccìo  un  pezzet* 
pO;  di  lui  t:  il.. quale  va. a  fermarfi 
Ij/)  novello  animale  diverfo  dai  fin 
qui;.defcritti  #  perchè'  non  ha  i 
Ilio  ti  di  lorOf  del  refto  ^  di  fi* 
gur^  rotonda»  e  pendente  da  un  filo« 
.  Non  è  vero»  che  quefte  varie 
fp^cje.,;di  divifioni  feguano  per  un 
urto  (cambievole  degli  animali  fra 
di  loro,  :e.  che  tjern  granelliui ,  o 
vefcichetcc,   che  appajono  interior- 


ijo      Giornale  de*  Lfirri-R. 

mei» ed  una  fpecìe  di  bruco  of* 
fervara  dallo  ScaifFer  :  Il  Sig.  Son* 
nerac  vide  nelT  iibla  di  Luqon 
guizzare  i  pefci  in  acqjue»  che 
erano  calde  al  gr«  69,  Dunque  le 
uova»  e  gli  animali  infuibrj  non 
molto  ^*  siioncaiiaDO  eel  cedere» 
o.  nel  rcfiflere  alla  .violenza  def 
fuoco  dalla  natura  degli  altri  infcctì  ; 
refla  adeflb  ad  efaminare^fe  le  aU 
tre  efterne  ingiurie  »  che  fono  fa» 
tali  agr  infetti  »  lo.  fieno  ancora 
agr  iiifufor;  ^  ed  .ai  germi  loro 
per  vedere ,  jcon  qual  catena  cut- 
ti   fi   legano  indeme  • 

Traipcrtaci  gli  arrioiali  infufori 
nella  ftatedal  gr*  2}.  in  una  ghinc- 
«iaja  ai  gr.  a«  rallemnrono  il  tuo* 
to  loro»  indi  in  .parte  perirono* 
in  maggior  copia  poi  morirono 
nel  grado  del  gcflo. .  Alcune  \^i^ 
iioni  al  grado  medeficno  confèrva* 
r^no.  vivi. gli  animai^tct  ff}ro^  ah* 
si  una  di  efle  ccinpiirve  più  ou* 
m^rofa  »  ed  alcune  rincora  infecon-» 
de  ii  popolarono  •  Alcuni.  ìnfuforj 
tieir  inyenip  al  gfi.  6.  fotte  il  jgelo 
morirono  >  oah:ant^  guizzavano  (otto 
il  traTpsrente  velo .  del  ghiaccio.» 
|il  qua/e /vìe  più  indurato  gli  uo- 
^^  ::09   dd^    che    &  dtg^UtJl  V 
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infunone    diedero    fegni    di    'vica* 
Allorché    una    goccia    d'   jnfafione 
dalla    'Circonferenza    al     centro     (i 
gbjiaccbva  » .  gì'   infnibrj   correvano 
al .  cederò  9  ore-l*  itfufiorie  «ra  an-  ' 
cor  fiaiddi    né    alcuno    di    tSx  fo« 
prayvifle.  ali?-  agghiacciamento  dell* 
infuilone»   Cebbeiie'  il   MuHer  :afS« 
curi    xli   averlo  ofierrato.  Mai^a-* 
le    è   la   cagione    ^ella. morte  loro»* 
il    freddo,    o-  la   'perduta     fluidìcà 
deir  .infusione?.    Aùnientaca  artifi«»' 
cialmenCe    il   freddo  re   mantenuta^ 
per    quanto     fa    poffibìlè    duida   T  . 
infudone ,-  vìilero    di    pira ,    e    (ino 
al    gr,   9.  .{otto  il   gelo  gì'    infuro^ 
X)r  ma    poi    non  oflante  la   fluidità.  > 
dell*  infuiloue'-iperirono    -a   rifervaf 
di  due   fpecie  ,  ^che  più  avrebbero  ^ 
vivuto»    (e    più' tardi  ^  fi  fofle  ag*i 
ghiacciata    T    infunone  •  L'^uova  re« 
iiftono  di   piùv  poiché    V    infunoni 
pofte  in   vail/ermctliita metile    chiufl,  ^ 
ed   efpofti    ad    un    fred^lo.;  Sv    gr« 
15.  fotto   il   gelo  9  d igeiate  >  òhe  fa» 
reno  comparvero  a.  (bo    tempo  pie^ 
;ie    di   animali*^ Altri  dunque  degli 
infuioT)    più  9   altri     meno .  rofrrGn# 
r    ii)gi4irie.   dèl*^  fredda, 'e  'di:fuh* 
fimi!   tempra-  ifono   gì*  infetti  ,:*cho 
«cu  gi*'  ittfuf©rj"*aimo'granrVa^^Qki^ 

f  6  \^> 
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me  riuniti.  Quefti  animali  a  miV 
fura,  che  moltiplicano  alP  infinito 
ben  prcfto  perilcono,  e  fra  di  Io- 
ro  fcambievofmcnte  fi  dirtrnggono, 
«a  i  più  voraci  degli  afcri  fono 
quelli,  che  a  guifa  della  gran  ba- 
lena del  Nord,  fanno  eccitare  un 
vortice  nell'  acqua,  e  predare 
tina  moltitudine  dei  più  minuti. 
La  ftagìone  tiepida ,  e  calda  è  fa- 
vorevole al  nafcìmento  loro  »  come 
è   contraria  la   fredda  • 

La  divifione  non  è  gii  la  fola 
«aniera  ,  per  cui  tutti  gì*  infufo- 
rj  fi  propagano:  ve  ne  fono  anco- 
«di  quelli,  che  più  proflimi  ali* 
animale,  che  alla  pianta  feguono 
nel  propagarti  la  natura  degli  ani* 
mali:  altri  di  loro  fono  ovipari, 
Qltri  vivipari.  II  fagaciilireo  A. 
(li  ha  fcoperti,  ha  vedute  le  uo- 
va ufcire  dal  corpo  delle  madrif 
fenderfi  da  uu  lato  >  e  fortirRC 
gli  animaletti ,  che  ben  prefto  èq^ 
quiftata  la  naturai  £gura  davanfi 
a  V3gare  per  V  acqua ,  come  pa« 
rè  ha  òfTervato  due  razzt  d*  in- 
fu(br)  vivipari  ;  ma  non  è  a  Ini 
riufcitó  di  vedere  gli  accoppia- 
jmentJ  loro  :  ha  dubitato  fé  tiene 
iftàntaneiy  •  fé  la  fecondazione  dell' 

uova 
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uova  negli  ovipari  ii  faccia  9  coinè 
nelle  rane,  fuori  del  i:orpo  macer- 
ilo; e  finalmente  dair  avere  oflcr- 
vaco  9  che  ancora  quelli  infuforj 
ifolati  folj  generavano  9  fi  è  dato 
facilmente  a  credere  9  che  fien» 
veramente   ernuifroditì  . 

Tutte  quefte  ofTervazioni  fembra 
che  nulla  facciano  in  prò  dei  fi* 
Aemi  del  Needam  ,  e  dì  6ufFol^f 
ma  che  più  tofto  direttamente  con« 
fermino  quello  dei  germi,  porto 
il  quale  V  intende  come  1*  infu^- 
fioni  febbene  bollite,  fieno  fecon^ 
de  d'  animali  »  come  non  coibin* 
temente  le  medefime  infufioni  gè? 
iierino  gli  ftefii  animali,  ma  ora 
d*  una  /pecìe,  ora  di  un*  altra,  e 
come,  qualora  i*  aria  vi  ha  più 
libero  acceflb,  più  ne  fieno  abon<* 
danti,  (e  concepiamo  che  i  ger« 
mi  fparfi  per  V  aria  rolentieri,  e 
comodamente   vi    nidifichino  «^ 

Vuole  il  Needam,  che  gì*  ig. 
fuforj  non  fieno  yeri,  e  rigorofi 
animali ,  ma  efferi  puramente  vita^ 
lì  y  e  che  i  movimenti  loro  C\tnm 
effetti  di  una  mera  irritabilità  •  Non 
nega  1*  A,  che  ve  ne  fieno  di 
quelli,  che  firmplìci  nella  ftruttura, 
e  nelle  operazioni  fem^rtuo  %V\  x)^« 
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timi  anelli  t  che  congiungono  il 
regno  animale  col  vegetabile  ;  mx 
di  molti  altri  gli  organi ,  tutto 
che  femplici  «  declinati  ad  ufi  di*- 
verfi,  ed  importanti,  come  filetti 
per  formare  il  vortice ,  braccìni  per 
notare,  bocca ,  efofago ,  e  rentri* 
colo ,  di  cui  appare  il  moto  pe- 
riftqltico ,  due  ftelluzze  quafi  ne* 
fuochi  di  queif  che  fono  di  fi<Ta. 
ra  ellittica ,  le  quali .  agli  alterni 
nìcvimenti  loro  fembrano  per  la  re« 
ipirazione;  le  operazioni  di  A:am« 
bicvolmente  fcanfarfi  nel  correre, 
di  cangiare  improvvifamente  direr 
zione ,  di  paflare  fenza  urto  efter* 
tio  dalla  quiete  al  moto,  di  ayven* 
tarfi  ai  corpi,  che  ponbno  fer* 
virgli  di  nutrimento,  di  avidamen* 
te  appetirgli  ,  e  nMtrirfene  allorché 
fono  digiuni,  di  difprezzargli ,  aU 
lorche  fono  nutriti ,  di  cercai!!  nell* 
acqua  ,  ove  o  più  ella  jabbonda  1  . 
o  fi  mantien  fluida  00  afìlo  per 
confervarfi  in  vita,  quando  o  tro« 
vanii  in  afciutto,  o  V  acqua  co* 
mìncia  a  gelare;  e  finalmente  la 
fimiglianza ,  che  hann»  agli  altri  ani*  . 
irali ,  neir  efler  elfi  ugualmente , 
che  gli  altri  foggetti  a  foccombe- 
re    alla  violenza   del  freddo,   e  del 
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caldo,  e  dell*  altre  cfttirne  ingiu- 
rie, fono  argomenti  ben  chiari 
doverfi  elli  riporre  nella  clafTc  dei 
veri  animali,  dalla  quale  non  gli 
efclude  la  proprietà,  che  anno  di 
moltiplicarfi  per  divifione  9  eflendg 
quefta  quella  ftefTa  virtù  ,  per  cui 
altri  veri  animali  riproducono  le 
parti  perdute,  e  per  cui  nel  lom- 
brico terreftre  per  cfempio  ogni 
jparte    di   lai  ix  fa  un  novello    ani*- 

Due  lettere  del  SIg.  Bonnec  chiu^ 
dono  il  primo  volume  di  quefl' 
opera  :  fono  qùefte  refponfivc  ad 
^Itre  dell*  A. ,  nelle  quali  commu- 
nicava  al  Sìg.  Bonnec  parte  di 
quefte  fue  medefime  oflcrvazioni  • 
Fanno  quefte  lettere  un  giudo  ap- 
t)laufo  alle  fatiche  del  N.  A. , 
pienamente  approvano  le  coofeguen^ 
ze,  che  egli  ne  deduce  fpecia!- 
niente  in  favore  del  fiftema  dei 
germi,  ed  in  confutaiione  dell* 
EpigeneC  »  e  delle  raolccule  orga- 
niche ;  eccitano  V  induftria  di  lui 
a  nuovi  efperìmenti,  ma  in  que* 
fto  r  A,  r  aveva  già  prevenu- 
to, e  prima,  che  egli  riceveflequc 
fte  lettere,  aveva  già  fatti  quei 
tentativi  9   che    il    Bonnet   qui    gli 

C  3  ^to^ 
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propone ,  e  che  fono  quegli  ftefli, 
che  nel  decorfo  dell*  opera  ha  di 
già  cfpodi  f  e  che  è  fuperfluo 
il  ripetere  •  Tenta  il  Bonnec  in 
qucde  lettere  di  fpiegare  alcam 
fenomeni  ,  e  fpecialmente  il  canto 
jcfiftere, che  f  inno  i  germi  degl'in- 
fufor)  d*  ultimo  ordine  alla  via* 
lenza  del  fuoco  :  ne  adduce  per 
cagione  la  trafparenxa  loro  ^  ma 
cfTendo  fatfa  la  Tua  teoria  falla 
trr/parenza  dei  corpi,  neppure  fefli*« 
bra  plaudbile  ii  dire  f  che  1*  uo- 
va, o  i  germi  «incora  non'  alte* 
rati  dalle  forze  della  vegetazione» 
e  della  nutrizione  »  dati*  inrerpo- 
ilzione  cioè  di  corpi  eftranei  fra 
le  particelle  loro  più  ferbino 
i  pori  in  diritto  e  perciò  più 
tfTendo  trafparenti  >  meno  (iena 
offefi  dalle  particelle  del  fuoco» 
che  gli  attraverfano  •  Neppure 
al  Sauflurre  piacque  quefta  fpic* 
gazione»  a  cui  pare  p.ù  veri/imi- 
lei  che  la  materia  componente  l' 
uova  di  (imili  animali  Ha  di  una 
natura  refràctaria ,  penfìero  di  poi 
volentieri  abbracciato  del  Bonnet 
medefìmOt  e  communicato  ail*  A. 
nella  feconda  lettera ,  di  cui  ii 
penderò  medefimo  è  T  intero  Cog^ 
^  gec- 
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getto.  Quefta  razza  di  animali  fan- 
no im.^ginare  al  Bonnec ,  che  il 
Sole  pofla  eflere  abitato,  e  che  il 
corpo  etereo,  ed  incorruttibile  fé  * 
de  dell'  anima  da  cflò  altrove  idea* 
to  pofla  liberamente  pafleggiarvf* 
Ma'  altre  pia  giufte,  e  più  uti- 
li riflefHoni  non  lafcia  di  fare  il 
Bonnct  full*  efperienze,  che  V  A. 
gli  ha  communicatc  fulle  Temenze 
vegetabili.  Dalla  vegetazione  inco* 
minciata,  e  di  lì  a  poco  foppref* 
fa  d'  alcune  piante  neir  aria  rac* 
chiufa  argomenta  la  necedità  del« 
la  rinnovazione  dell'  aria  per  la 
vegetazione,  e  la  maggiore,  o  mi«^ 
nor  rece/Iicà  di  lei  riipecto  alla 
minore  o  maggior  femplicità  di  or-* 
gani  nella  pianta*  Dalla  facoltà 
perduta  da  certe  ftmenze  di  ger* 
mogliare  cfpoftc  per  più  di  due 
minuti  al  calor  dell*  acqua  bollen- 
te ne  dedute  ,  che  il  tempo  per 
cui  durano  certe  condizioni  più  o 
meno  favorevoli,  ha  grande  in- 
fluflb  full*  economia  vegetabile.  DaP 
vedcrfJ  al  contrario  nafccre  in  buon' 
dato  gli  animali ,  quanto  più  luri* 
ga  è  la  prova  del  calore,  ne  in-, 
ferifce  una  diiFere.nza  fra  il  fiftema' 
organico  "'degli    animali,    e  de*  ve- 
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jetabili ,    e    fa     ri  levare     in    parte 
h    difcrepanza    fra    q^cdi    due   re- 
gni .    M.\  qaivi    candidamente  V  A. 
confed'a     éfTere   il    fuoco    ugualmen. 
te  forale    al     nafcere    dei     vcjjeta- 
bi!i  9     che     degli    ammali  »    e    che 
fé    J*    iufufioni    aperte ,    ed     ePpcfle 
ad     un    violento    gjrado     di    calore 
per   lungo    tempo    ne    fono   fecon- 
de,    lo  fono  perchè  dair  aria   po^'* 
fono    eHer     paHati     in.    abbondanza 
1     germi      ncli*     infufioni      raffred* 
dare;    onde    è    inutile  cl>e   il    Bon^ 
net   s^   afFatichi     a   dimoflrare  »  che 
il    glutine     comune    legame      degli 
ifleovchri     de'U     iiixra    anio^ale  ,    o 
▼egetabife    dai     fovcrchio-   calore   e 
dalla     troppo    aumentat^ì    trafpira-» 
f  ione  réfo  troppo  tenace   fi  fa  ina- 
Uile    a  nutrire  ^    e  dihtàre    i    va(t 
per    le    ftefTc    ragioni  oramai    rifee- 
c*hi  1    e   che   qucfte    cagioni    epera* 
fio   più    fui  vegetabili  9  che    fu   gli 
aninuli  ;   mentre    non    fa    che   ap« 
plicarc  una   teoria   per   quarvta   ve* 
Uf  e    plaafìbile   a    reti^er    ragio- 
ne    d*    un    fenòmeno  ».     che    non 
eHfte. 

'  Confiderà   ancora    l*'  utih'tà  delb 
kotanica»  come   egli   chiama,,  mi* 
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crofcopicaj  quanti  lumi  ha  fparfo 
ibila  filica  animale  la  concemplazio* 
»e  degli  ammali  microicopici  >  aU 
trctcanti  potrà  fpargerne  la  cor.- 
fidcraaione  .delle  piante  microfco- 
piche  filila  Fifica  vegetabile.  In- 
dina  a  credere  >  che  la  vegeta- 
zione fempliciflima  delie  piantine 
della  muffe  pjù  H  accodi  ad  una 
criftalliziazione»  che  ad  una  vera 
vegetazione  9  e  che  fieno  forfc  gli 
ultimi  anelli»  che  congiupgono  il 
regno    vegetabile    col    miwrale . 

Riiletté  in  ultimo  1  che  iebbe- 
ne  la  moltiplicazione  dei  polipi  s* 
alloAtafìi  d'  adài  dar  modo  dellir 
generazioni  gii  note  degli  altri 
animali  >  e  da  noti  poderi!  conce» 
pire,  4c  non  foOeihtà  veduta > 
pure  ella  conferva  ima  coftante 
regolarità ,  ed  uV  uViiformità  ,  che 
non  ha  fino  ad  ora  fofferte  ec« 
cezzioni,  ed  è  Soggetta,  come 
turte  r  altre  maniere  di  moltipli- 
cirfi  a  leggi  immutabili;  onde  cre- 
de 9  che  tutti  gli  efleri  abbiano 
origine  da  un  principio  prcorgà- 
nizzato  più  facile  ad  intenderfi» 
fc  Ci  dia  un  nguifìcato  più  eflé^ 
fo  al  termine  di    germe  1   il    c\^^.« 
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ARTICOLO     VI. 

Teorìa  della  Putredine ,  preceduta 
d*  alcune  confiderazìoni  jopra  la 
riproduzione  dei  corpi  organìz^ 
zati^  del  Dottor  Filippo  Pirri 
Medico^  e  FiloJ'ofo  Romano.  In 
'  Roma    in 6. 

SOtta  gli  aufplcf  delP  in(ig?ie  Ar- 
chiatro  Pontificio-  Monfignor  Sa- 
liceti comparifce  alia  pubblica   luce 
r  opera»    di   cui   fiamo   per    parla*' 
re,   €  qaefta  è  divila   in  tre  opu- 
fcoli.    Il    primo    appartenendo    alla 
Filofofia    tratta    della    rìproduzìone- 
dei    corpi    organizzati^   il    fecondo 
relativo    alla    Chimica  è   diretto   a 
fviluppare  V  ofcura  teoria  della  pu- 
tredine,   e   il    terzo  9  ed  ultimo  ri-* 
guardando  la  Medicina  Pratica  efpo* 
ne  varie  confiderazìoni  full'  ufo  vjn« 
taggiofo  della  paracenteft  nelT  Idro. 
pifia  del  baflb  ventre.  Pertanto  giu« 
dicando  noi  non  edere  la  prevenzio* 
fie,  che  forma  i    dotti,  ma  la  vcri« 
th  ,  o  almeno  la  maggior  probribili* 
tà    dell'    efpofte   propofizioni  ,   e    il 
vantaggio»  che  da  quelle  il  pU)blicQ 
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riproduzione   dei   corpi    organizza* 
ti  ,   e    viventi.  5.  Le    confeguenze, 
che     dipendono     da    quefta    venrà 
di    fatto.  6.  I    fenomeni    da    ofler* 
TarH    nella   riproduzione    delle  api. 
7.  Tutto  ciò>  che  può  dedurfi   da 
quefto  fatto  in  favore  della   feconda 
opinione  .   E  quivi  con  iaggia    cir« 
•ofpezione ,  e  modeflia  propria    del 
vero  Filofofo  nell*  avanzare  la  prò* 
pria    opinione    deduce    dai!*'  ifteflb 
latto  poterti  con    ragione    dubitare^ 
che    ci    fieno    nella    natura    alcune 
dalli  di  animali  ermafroditi»  e  per- 
ciò capaci  in    loro  medefìmi  .di  ri- 
produrii;    inoltre  che  ve  ne    ha  di 
quelle  »   in    cui   quaii   tutta    la    ri- 
produzione  fembra   compierfi   dalla  , 
femmina ,  pochiffimo  in  eflj  influen« 
do   il  mafcbio;  che  finalmente  vi 
ha    un*  altra   clafTe  ,   la   cui  molti* 
plìcazione    pofTa     quafi   tutta    attri* 
buìrfi    al    valore  9   e   ricchezze    dei 
mafchi  .    Ed    in    vero  perchè    non 
potrà»  fé  non  cfederfi  »  dubitar/i  al* 
meno    che    vi    fieno    ancora   certe* 
clafii  di  animali»    nella   cui    ripro» 
duBìone    fi    adoperino    con    uguale 
influflb,   ed  effetco  ambedue  i  iefii? 
Potrà    forfè    dirfi    a    coloro»    che 
rtgettsno  quella  xMniera   di   illofo^* 
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fare,  che  conofcano  prima  la  ve- 
ra natura  della  niatena ,  e  che 
ne  afiègnino  le  arcane  leggi  di 
operare.  Parimente  fi  avrà  il  di-, 
ritto  di  domandare  a  loro  «  che 
non  già  coli*  impoflibilità  di  per- 
cepirre  V  eflenza  »  ma  bensì  coi 
fatti  dimoftnno  »  che  quefte  a  noi 
fconofciute  forze,  e  proprietà  non 
pofTano  eflere  tali ,  onde  chiamare 
alcune  determinate  parti  pm  no* 
bili,  e  vive  della  fteflà  materia 
nel  coftruire  un  corpo  organizzato», 
che  per    V  avanti    non   era   forma* . 


che  per    V  avanti    non   era   forma* 
to.  Quando  poi  avranno   tutto    ciò. 
dimoftrato    dicano  pure   che    tut« 
ti  i  germi  poilìbili  prefenti ,   e   fu* 
turi  fiano  ftati  una  volta    racchi u(i  . 
neir  ovaja  della  prima  femmina   di 
ciafcuna   fpecie    dei    viventi  »     op« , 
pure  afleriicano  che    tutti   gli   ele<«.. 
menti»   ficcome  noi  H    conolciamo»i 
fieno   a   dovizia    ricolmi    di    germi  ^ 
d*  ogni   poffibile  genere»   e   fpecie 
d*  animali ,  o   di  vegetabili ,   e  che  ^ 
quèftj   afpettano  la   favotev^e  cir« 
coftanza   di  eflere   ricevati  ove  de« 
vono    incominciare    la     loro    vita» 
e    iViluppo  •    Ma    in    mancanza    di 
tali  prove  dobbfamo  dichiararci  coli* 
Autore   di    non .  ccnofc^re   ancora. 
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da  buoni  Fidcl  ciò>  che  propria- 
mente  Ha  quella  m  te  ria ,  dslli 
quale  vediamo  concinuamente  noti 
già  formarH  »  ma  piutcod-o  nucrird 
ed  accrefccrA  il  volume  »  e  le  vi* 
ve  forze  dei  corpi  vegetabili ,  ed 
animali.  Che  però  Ipo/IiaroQ  con- 
tinuare a  credere  ciò ,  che  per 
tanti  fecoli  (i  è  creduto  dai  noflri 
maggiori  »  cioè  che  la  riproduzio- 
ne dei  corpi  organici  viventi  fia 
ai  refultato  della  mefcolanza  d*una 
materia  fomminiftrata  per  ordina- 
no dati*  un  (tffa  f  e  dair  altro  « 
Oltre  di  che  pofliamo  immaginare 
che  nel  concorfo  loro  agitata  ì* 
una»   e    1*  altra  di  efTe   nelle    pia 

Jfticcole  diftanze»  e  moderata  da 
eggi  >  e  da  forze  >  che  a(roIuta<» 
mente  non  conofcianao»  riproduca* 
Bo  eoa  forprefa  di  chicche/Ha  un 
corpo  organizzato»  il  quale  pa.r«^ 
tecipi  della  natura,  e  proprietà  d* 
ambedue  i  genitori  » .  dai  quali  ri* 
conofce  la  produzione,  e  1*  origi- 
ne .  Lo/**chc  a  credere  viene  l* 
Autore  indotto .  da  un  fenomeno , 
^he  è  il  primo  fra  quelli»  i  qua# 
}i  efciudendo  lo  fviluppo  dei  ger-* 
mi  dalle  uova  materne  danno  Aita 
fcftanza  prolificii  maichlle    il  di  lei 
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giudo  v:iIore,  c  parimente  da  al 
tri  quattro  ancora ,  che  fornmini- 
ftrano  il  foggctto  d*  altrettante  ài- 
YÌiioni ,  le  quali  formano  il  primo 
opufcoio.  Egli  finalmente  palTa  alle 
confeguenze  ,  che  dipendono  dagli 
efpoi^i  fenomeni  ,  e  fucceflivamente 
dimoftra  trovarfi  nella  natura  reaU 
mente  le.  molecole  organiche  vi- 
venti, e  quelle  ancora  »  che  non 
fono  tali  nella  materia  •  Onde 
^onchiude  che  la  riproduzione 
dei  corpi  organizzati  fia  il  rclùl- 
tato  del  maravigiiofo  accozzamento^ 
e  dirpoHiiont  delta  viva  colla  par* 
te  morra  della  materia»  rimanendo 
moderate  ambedue  da  forze ,  e  da 
leggi  fconofciute»  e  dipendenti  da!i^ 
cfperienza .  In  fatti  quefto  fero* 
meno  Angolare  non  può  effere  pro- 
dotto fé  non  che  in  maniere  mol- 
to diverfe  ;  dimodo  che  fenza  la 
{uida  di  una  buona  crìtica  fare* 
mo  fempre  in  queil*  incertezza  > 
dalla  quale  il  Filofofo  Autore  ha 
procurato  di  volerci  fottrarre .  Giu- 
ftamente  adunque  deduceli  eflere  T 
accennato  iiftema  il  pia  afEdit* 
4ai  fatti»  e  dalla  ragione ,  e  <li 
pia  non  effe  re  in  una  totale  con* 
tmdizioac  co^U   altri*  Imperocché 

puè 
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può  elTere  vera  la  collocazione  ne!l* 
uovo    della    gallina    dell*  organizza- 
to   germe   dei    pollo,    come    ancora 
nelle    uova   di   tutte    le    alrre    Tpe* 
eie     di  animali  y    e     nei    vegetabili 
polfono  eflcrvi  i  refpettivi  loro  gcr« 
mi»   Ma    lo   fvUuppo  non   dimuftra 
che   una    femmina     giunta     ad     un 
cerco  grado  di  perfezione  non   pofla 
incominciare     T   arcano     lavoro    di 
Bn    futuro    fuo    figlio   bilbgnofo   di 
nn    padre    per   difporfi    al    proprio 
difcioglimento;    ficcome   non    negt 
che    un    ermafrodito   non    pofTa  ri- 
produrfi    lenza    il    bifogno    dei  due 
fedi    diverti  •    Dimoftra     folamente 
che    la   riproduzione    non    può     cf-. 
fere   il   caufa'e    fconvolgimento    dei 
germi   creati   tutti   dall'  autore  del- 
la  natura    fin    dai   principio     delle 
cofe,    e  concentrati  tutti   nelle  re« 
Ipettive    ovaja    della  prima    femmi- 
na  di   ciafcuna    fpecie,   ovvero   la* 
fciati    in  balìa    di    loro   fteffi    fparft 
per  la   materia,  per   dovere  incon» 
crare  una  volta    la  ^natrice  adatta- 
ta   per   rimanere    avvivati .   Dimo* 
ftrata  adunque    dall*  Autore  la  for*« 
mazione    nella  materia  di  una   par-* 
te    viva ,   ed   organica   -di    lei  ,  ca*" 
pace  di   coH'mire   lotto    alcune   fi«r 

fiche 
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iichc    condizioni  un  corpo   organif  « 
zaco ,   che     per    T    avanti    non     vi 
era  9  pafla  egli    a\V   efame  delie  rx- 
giòni,    le   quali    i    medefimi    orga-^ 
nizzaci    corpi    diftruggono     per    lo 
ipeciale    mecca nifmo   della  pucredi* 
ne*    E    quinto   orrida   ci   compari-» 
fce    a    prima    vifta    T  idea    di   effhy 
alcreccanco   grato    è   i*   eiame,   che 
egli    ce    ne    prefenca*    EfTo    ne    ri* 
cerca   le    leggi  deftinate    a   produr* 
la»  e  promuoverla  9  rilevandone  an^ 
Cora    le  incerclTanti   confeguenze  o« 
perate    dalla     di     I^i    fifìca    azione 
Ibpra     tutti     quei       corpi   »     che 
ad  un   cale  meccanifmo    fono  fotto*^ 
podi  •  Per    toh    ftrade  fi   gmi>ge  a 
perfuaderfi     che    efTendo    capaci  di 
corruzione    quelle  materie»   che  at« 
te    Tono  a  convertirfi  in  noftro  ali«> 
mento»   nulla   vi  è  di  moftruoto  in 
natura  »  e   dai   più    difguftofi    prò* 
dotti    di    efla   i   più    grati  bene/izj 
adblutamente    ne   riceviamo.    Que« 
fte  col  mezzo  d*  una  diverfa  quan* 
ticà    di    materia    confolidata»    chcr 
fomminiflra  la  natura  degli  alimtn- 
ti  9  ci    nutrifcbno ,    e    colle    muta- 
sioni   della  medefima    fi  corrompo» 
no»    ad  eccezione   dei  ioli   minerà* 
III  che  reftauo  dalla  natura  privai 

ti 
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ti  della  putredine  •    Dalle  quali  cofc 
incora    fì  può    dedurre    cir<rre    fta- 
bilico  il    confine  »  a   noi  ij^noto  ben* 
sì  t    al   numero    delle-   molecole  or* 
paniche  ,     ed     •fTere     perpetua    la 
tircolaiione     di    quefte     mercè    la 
concnma    diftruztone,  e  riproduzio- 
ne   dei   corpi.   Lo  che     fembra  cf- 
iere    lluo     seco    dd     alcuni     dcj;ii 
antichi    Filofofi   più    rinomati.  Per 
altro     lotto     il    nome    di     materia 
confolidata     fi    comprendano    pure 
le     molecole      organiche  »       e    la 
perpetua    circolazione    di    effe  »  co- 
Aicuendo    la    vita    dell'    iflefra   na« 
tur:)  ;    giacché    fi    dimoftra    ancora 
eiTere   in    potere    di     quella    di  al- 
lontanare  quelle  dai  corpi    per  de* 
itinarle   utilmente    al   più    cofpicuo 
ufo,   cioè    ali*  alimento.    Ed    ecco 
da    una    parte   la   innata    forza   dei 
folidi  animali  unirfi  al  mirrile  fco» 
pò  della  natura ,    e    dall'    altra    fa 
spontanea   corruzione    deli*  organiz*- 
zata    materia   nelT   aria  lìbera,    ed 
3    fé    fleflTa    abbandonata  •    E    qutri 
il    fermi  pure   il   lettore  nella   con^- 
ilderazione  della    più    minuta    def* 
fcrizione  del   cammino»  chi.*    la  pu^ 
tredine   impiega  ,   e   al    fine   redrà 
i*  iftefla  natura  arricchita    di    tuc*^ 

ti 
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ti  quei   mezzi ,    ed   idrutnenti  »  pef 
ì  qaali  prodace    le  maravigliofe  lue 
oprre.    E^    pertanto    la    putredine 
V   ultimo    periodo    della    generale  » 
e   naturale   fermentazione»    per  cui 
fi    generano  I  fi  perfezionano  9  e  fi« 
naimente    fi    diftruggono    i    corpi  • 
Ne      quefta     forza      fermenta  trice 
dee    iimitarfi  alle   fole    materie  vi« 
fiofe»  Sono   il   calore   folare»    e   T 
acqua   mezzi  efficacifllmi»  per    cui* 
la    generale    fermentazione   fi   prò*- 
duce    nei   vegetabili  5   ed   è    akresì- 
dimoftrato  effettuarfi  nel  corpo  ani* 
male  un  moto   fermentativo,    ace« 
tofo,   e   putrido,    fcmpre   peraltro 
svute   ia   mira  le  dovute  eccezzìo- 
ni,  che    rifaltano   dalle  '  Chimiche 
ofTcfvazioni  I  per  le  quali  conehiù- 
defi     che   la  putrida  fermentazione 
ultima    dopo  la  vinofa,   ed   aceto- 
fa   fi    manifefta,     quando    il  miflo 
perde   ogni   contraflegno    di.  «rga* 
ganìzzazione ,   e  di  vita  •    Si   leg« 
gano   in    ultimo    le   ricerche    full* 
eflenza  della  putredine  ,  e  fulla  na« 
tara  del   principio  putrido  per  ter- 
mine del  fecondo  opufcolo  del  Sig. 
Pirri  ,    il    quale    Tulle     tracce   più 
conformi    alla    natura  .  avendo    ar* 
ricchico    il    fuo   craciato    di    ofler- 

iivoa* 
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vazioni,  erperimenti  y     e    rìfleffio&i 
giuftatnentc  dedotte  9  (i  troverà  per 
quanto   dal  prefente    fecolo  poSa* 
aao  prometterci  9  in   ogni  Tua  pir« 
te    efattamente  compiuto  •    II  ttrzo 
poi  9    ed  alcimo  9    che     appartiene 
sii*  ufo  Yantaggiofb  della  paracen- 
tefì    nella    Idropifia   del    baflb  ven* 
tre  dimoftra,  che  il  di  ^ui  Amo* 
je  non    è   meno   abile    nelle  cofc 
illofofiche  9  e    chimiche    di   quello 
che  (la   nella   pratica    della  Medi- 
cina • 
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Homerl  IHas  latìnis  verfibus  expref- 
fa  a  Raymundo  Cunichio  Ra- 
gufino  Profejfore  Eloquentiae  y  if 
Lingule  Graecae  in  Collegio  Ro* 
Viano  ad  Amfli-fflmHm  virum  Bai* 
thajfarem  Odefcalcbium .  Romae 
J77<.  excudebat  Joannes  Zeta* 
fel  in  foU  ài  pag.  66%.  in  tutto» 

NOn  polliamo  annunziare  fenza 
un  fommo  piacere  queflo  lec«- 
terario  nobiliffimo  lavoro  »  per  cui 
fentiamo  nafcei^  in  noi  la  dolce 
luHnga»  che  P  Italia  »  riguardo  al 
buon  gufto  nelle  Lettere ,  torni 
già  a  diVeiiire  quale  con  tanta 
Tua  gloria  e  rantaggio  efla  fu  do* 
pò  la  metà  del  fecolo  XV, ,  e  ia 
tutto  il  fuCeguente  •  Erano  allo- 
ra  perfuan  gr  Italiani  che  i  veri 
e  Jicuri  fonti  dell*  ottimo  gufta 
letterario  foflero  i  ClaiBci  antichi, 
e  fra  quefti  in  particolar  modo  i 
Greci,  da*  quali  è  cavato  quel 
meglio  che  fi  amlnira  negli  Scric« 
tori  Latini ,  che  riguardarono  i  Gre* 
Ci    come   loro  maeilri  e  modelli  ^ 

e  fi 
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e  fi  perfezionarono  colP  appren* 
dcrne  ed  ofTcrvariie  i  precetcìi 
e  con  imitarne  le  maniere.  Perciò 
•ccupaci  que*  tioftri  maggiori  nello, 
/tudio  principalmente  de' Latini, con 
lafciarono  '  di  promuovere  quanto 
era  poflìbile  lo  fludio  ancora  de* 
Greci  :  e  giacché  non  riufciva  di 
renderlo  tanto  comune  >  quanto  fa* 
rebbe  ftato  defiderabile,  procura* 
reno  almeno  di  farne  ccoofcert 
le  bellezze  ai  non  incelligenti  del 
Greco  per  mezzo  di  i>iione  Tra- 
duzioni  in  lingua  /pecialmente  La- 
tina.  E  chiunque  o  collo  fludio 
ed  opera  Tua  »  o  colle  Tue  prema* 
re  ed  autorità  fi  credeva  in  ifta* 
to  di  contribuire  ai  progrefli  del  buon 
guflo,  e  agli  avanzamenti  dalla  bela- 
la Letteratura,  fi  adoprava  dal  can* 
to  fuoi  perchè  de*  migliori  Scrit* 
tori  Greci  fi  aveflero  tali  ben  in- 
refe  latine  traduzioni»  affinchè  gt* 
imperiti  del  Greco  vedeflcro  al- 
meno in  quefte  Copie  quelle  gre- 
che ammirabili  bellezze  che  non  po- 
tevano oflervarc  negli  OriginaH; 
ed  i  periti  9  confrontando  i  tratti 
(!dle  Copie  latine  con  que*  dei' 
Greci  originali  >  fi  rendeflero  cono» 
fcltori    Tempre    più    intelligenti   e 

e  pra- 
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é    pratkJ    delle  ^rstie  tH"  ambedue 

-te    lingue,  e  Ci  tdde'ftraflero    infre- 

■ane  a;  fare  in  certo  modo  fue  quel- 

:Ì€'  greche    beUtvLe,   irarpOrtando'e 

~  con    Vazt3  francliezii    »A    ufo  loro 

.^r»prto  tanto  Dello  -fcrivere  in  le- 

-»aiovqu*nro    anche  ^irffo     fcfivece 

jn   volgare,    É"  convìen      pur  eon- 

"feflflpe    ciir    effi    non   s'  ingarmaro- 

T»«i  ne'   loro   pcnfìeri   e-  f^eraiiKe ,, 

«ji^indo  G    riflette    alla   grJn    cnpìt 

di-  fliutiflìttii     Scrittfiri  che    eblicro 

in   qae''  tehipi,    e    »J1'    eleganea    e 

buon  gufto   che  tanto  fi  refe   allo- 

r.i    «niveriàle  i«i''q«e*  tht  fcrifTcro 

e-  hi   Iatino>:  eìn    Italiano  Cncora. 

:I>i   qui     è    che,  ottrt     ai    cercare 

di  vetkr  tradotte  in  latino  le  Ope-- 

re    di     quaiurique    biono    Scrittor 

(ireeo  ìntereflJnri    per  le  notixìet  « 

per  le  dottrioe,  ebbero  anche  g'-aii 

premura   che   degli  Scrittori    Greci 

..di   guj^o,  .  Oratorój  Poeti'&c.  fì  fa- 

.cefTero,  in  Latino   fpecialmente,  le 

craduEioni    in  modo  tale  che   appa- 

•#    rifse  in  efTe,  per  quanto  era    pof- 

^bfle,  r  ■eleganza'',    eloqiienià,    e 

bellezza     dell'    Autore ,    E     guidati 

dalla   loro    intelligenza  e  buon  cu- 

Ro  tanto    più    volonrieri     fi    stiTt» 

licavano    i     dotti    per    condurle   -g 

Ttm.  XXIV,  W  ^ler. 
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pfcrfczione  j  quanto  più  in  un  (e- 
ccJTo  pef  queAe  cofe  molto .  ilu- 
riìinaco  gli  ar.ìmnvano  gli  appiauii 
eli  canti  giudici  competenti >  e  li 
ilimolavano  colle  loro  approvazio- 
ni e  premj  di  ogni  Torta  i  molti 
veri  9  e  non  merfO'  potenttyche  be- 
riciici  e  intelligenti  Mecenati  che 
avca  V  Italia  •  Fa  allora  che  fi 
pensò  a  fare  una  Traduzione  Poe- 
fica  latina  d'  Omero  cho  foflTe»  per 
quapto     era    f^ìerabile.   Copia  .  non 

'  infelice  di  un  cantò  Originai  •  E 
re  avrebbe  il  Poliziano  l^tto  ave- 
re 1'  onore  arlrfaot  Magnìfico  Lo> 
:,iViBw>   de*  Medici  f»  ed  il    Pidelfo  T 

r  avrebbe  potuto  far  avere  al  gran 
Pontefice  Niccolò  V.  fé  la  morte 
delle  perlbne»  ed  altri  umani  ac- 
cidenti non  avefl'ero  fatto  si  che 
rcAnd'e  rgli  uni  la  fola  gloria  di 
e/lerfi  nufH  alla  bella  imprefa»  e 
agltir  .aliri  la  glpjria  ibla  ,tli  averla 
premorta  con  generota  premura. 
Ci  trovammo  perciò  :n  quefto  pre- 
venuti dagli  Oltramootans y  trai  qua- 

•  li  non  .  t.irdò  .molto  »  l'iguardo  ali' 
Iliade  9  a  rtrftar  compito^  e  pubbli- 
caro  quel  lavoro  »  {Ilias  Homeri 
latino    carmina»   r^ililha    ob    Helh 

.  Jiukan$    KfJ]b  Bc^Htae.   \s^^  \  Oml 
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probabilmente  farebbe  (lato  tfegui*» 
lo  con  maggior  perfezione  da  al- 
cuni di  quc*  noltri,  i  qìiali  ne 
'deiTofcro  allora  il  pcnfiero  .  Ed  ora 
foiatnecte  dopo  tantt:)  tempo  ha  P 
Italia  U  forte  di  vedere  in  cld 
provveduto  alla  fua  gloria,  Mof- 
io  dalle  cfoTCaziom,  animato  dalle 
approvaijoni,  cioftenuto  dagli  aju* 
ti  di  S.  Ecc»  il  Sig,  D.  BaUaffarre 
f)dfj<alchi  ha  in  Roma  condotta  t 
fine»  e  pubblicata  nobilmente  celle 
f)ampe  la  fìia  bella  Traduzione  Poe* 
Tica  Latina  dell'  Iliade  il  ta^nro  ce* 
lebre  Sig«  Ab.  RaimoìtjQ  Cunkk 
Tabblico  Profeflbre  nel  Collegio 
Romano»  che  V  Italia,  perchè  for* 
mato  e  perfezionato  negli  ftud| 
tìel  Tuo  léne  y  può  in  certo  modo 
confiderar  come  fuo.  Vcrfato>  co* 
me  Egli  è)  nella.  Greca  e  nella 
latina  Letteratura,  e  da  lungo  teoi* 
pò  efercitato  nel  poetar  latìnamefw 
le  ,  ed  anche  nel  tradurre  in  ver(i 
Ijtini  le  Poesìe  de'  Greci,  co* 
me  apparifce  dai  pubblici  Saggi, 
che  in  aftri ,  tempi  ne  ha  dati, 
hi  ora  maeftrevolmente  efegùito 
ài  fuo  hvoro  ,  approfittando  di 
tucci  gli  ajuti»  che  ad  una  perfo* 
Uà    della  fua   abilità   e   del  fuo  gu« 

II X  Ilo 
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Ao  pcfluno  fomminiftr^re  le  fatiche 
«  And;  fatti  da  tanti  infìgni  Cri* 
liei  per  la  più  efatca  inrelligenzi 
d*  Omero  :  e  pubblicandola  »  ha 
indirizzata  la  fua  Traduzione  all' 
snclico  fuo  Mecenate  con  una  bel- 
li Dedicatoria  in  verfi  Elegiaci* 
In  efla  con  franca  Poesi*  tra  le 
giuiliiHine  lodi  del  Sig.  D.  Baldaf- 
J3rre,e  degli  altri  Signori  ancora 
deir  Ecc.  Cafa  di  Bracciano,  che 
\a  interrott amente  accennando  fol* 
tanto  ne'  verfì ,  e  /piegando  un 
poco  più  nelle  Note  mefle  in  pie 
di  pagina,  intreccia  intanto  varie 
notizie  relative  al  fuo  lavoro»  e 
àìi  principalmente  V  idea  di  queU 
la  maniera  di  tradurre ,  che  Egli 
a  è  prefifla  come  la  vera  ed  ot* 
rima  nel  ca(b  prefente;  ficcorae 
pure  deir  altra .  da  cui  ha  credu- 
to dì  doveri!  ben  guardare. 
Vf   certe     hàwd    vale9%  quod  ma^m 

das ,  dia  Latinis 
Maeonìdae  magni  carmina  carmi- 

nìhus 
Vertere  sic ,   vatei  fummo    mt  co^ 

tendere  vati 
Ardore   ac  puUhrìs  haud  duhìtem 

numerit  : 
Nec      tnalus   interpres    faciam ,  /ìr- 
Mre   quiìd  olim  Muh 
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Mulfit  qui,  diSis  omnia  frtgìdulh 
Camplentes ,     verbum     verbo     JuhC 
reddere    tantum 
Conati 'i   atque   mcram  barbarie?^ 
attulerunt 
Pro    cultu ,   obfcuras  pura  prò  lu^ 
ce   tenebras , 
Stridorem  canta  prò  liquido  hor-» 

rifonum . 
E   doi^o    aver    lafciato ,    che    fi 
diverta   la    Aia   mula    nel   derìdere 
quefta     feconda   forta    di   Verfioni, 
e^  d*   Interpreti ,  conchiudc 
His  Jhi    me  Jimilem  non  vis  ,  nec 
verba  latine 
Sola  lubeSy  cultum  vatis  at  eximii 
Exprtmere   ,    ingentefque    animes^ 
facrumque  furor em  • 
OlTcrva  dopo   quanto    fia  fingota* 
re   e   incomparabile     1*  .  eccellenza 
di    Omero  ,     e    meffi    rapidamente 
in    vifla    i   fatti    e    le    cofe  più  mi* 
rabili  da  lui    egregiameiice  deicricte 
fieli*    Iliade  ,    ?i    fa     ilrada    cosi     a 
ben   rilevare    la  diificoltà  dell*  im* 
prefa 

llaec    ego      nt    aggrediar      verfa' 
tentare    latino  ì 
Itaec  ut   ego  pojpm  vertere  fit% 
faties 

H3  K<- 
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Rerum     aeque    ut  maneat  cUrs  & 
manifefia  ,  colorem 
Quidque  fuum  &  fer-xret^  mentem 
ammi   if  f^nham 
Illabens  »    aequf  ca^ìat  ,     teneatqtte 
legentem 
Cantu  &  Mufeis  implicitum  tilt' 

lebris  ? 
E  intanto   ci    awifa  »    che     colle 
frafi    e     fuìlo    ftile    di    Virgilio     ha 
procurato  di  fare    quefta   Ida   tradii- 
2ione  »    pcr/ujfo  che  col  Tuono  lUl* 
fa   tromba    di  Omero    h^n    fi  accor- 
di   quello   della     tromba    di    Virgi- 
lio »  a    cui   rivolge    cosi    il    diicoriò 
Salice ,  magne    fàar^ ,    vatum  exae- 
quare  parentem 
Cui    He  di  e    beroa  Calliope  a    euha% 
Quem     docuie  (olum  numerofque    à^ 
verba  ,  referri 
Queis  po^et  puUbri  Graecia  quid* 
quid   habet  . 
Salve    irerum ,     xfaus  >    vatum     if 
pater .   Unui  Homerum 
Tu    poterai    dignis    vertere  €at* 
minibus , 
Atque  jui   fimilem   Romana    o/len* 
dere   cu/tu  . 
Id  quando  baud  placuit,  verba  mi^ 
hi  ac    numeros 

Vim. 


1 
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Vimqut    Mam,     tìr    elarum    tlarA 
■  maga   luct  nitorsm 

E  tdeandofì  con  poetici  faniasì} 
di  veiur  elaudito  da  Virgilio,  pie- 
no di  beHa  l'peranza  fi  accinge  a!i* 
ardua    imprefa 

Audiar  :  eti  vetis  annutt  ille  meit. 
Baitb/ijfar,  renu9     taro      nil  tenta- 
re perieli  i 
Hfcmetui  efi vires nt grave  frait: 
gat   «aus  , 
Hic   miti    fi    facìUm    det  [e  je% 
Mt  praebeat  omnes 
Littgaae,  quas    deSi   i»    tarmine 

cend'tt  opcì . 
Più  ancora  interefli  1'  elegantf, 
e  iftru::iva  Prefazione  ,  che  al  Tuo 
generofo  Mecenate  indirizza  limil- 
mente  il  Ch.  Traduttore ,  il  qu.i- 
te  volendo  far  conoìccre  quaniu 
p radentemente  abbia  confidato  di 
pDter  con  approv3z:one  del  Pubbli- 
co dare  alla  luce  quefto  Tuo  lavo- 
ro,  prende  a  molhare  come  Ciev.o 
in  lui  Aate  quelle  tre  cole,  fènza 
delle  quali  non  è  Iperabilc  di  rtu* 
i'cìr  felKcmenie  in  Opera  alcuna, 
e  i'oiìOt.  pritnum  uf  vert  iudictmur 
f  a/V  fieri  fiporteat  ^  deinde  ut  id 
fsstre  p'£ìmuStpofirem9  ut  velimas. 
H  4  fili 
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Ed  è  affuoco  od  parlare  dtl  p 
mo  di  qacftì  tré  capi  »  cbe  pren« 
de  a  giuftiiicare,  anzi  a  foftcuere 
che  éttims  è  la  maniera  di  tr3' 
durre»  che  qui  ha  tenuta»  Eg!t 
fi  è  prcfifla  di  tra/portare  l*  Ilia- 
de in  verfì  Eroici  Latini  di  tal 
quadtà,  che,  Talutando  tutto  »pof» 
fano  gareggiare  in  bellezza  co*  ver* 
fi  Eroici  Greci  di  Omero  ?  onde 
ì  fentimenti  e  pienfieri  del  Fosu 
efprefS  da  Idi  in  ui  modo  nel* 
la  traduzione,  dtbbano  fare  a  chi 
gufta  la  Poeùi  Ialina  queir  iaipref^ 
ftone  neieiliiia  a  wi  di  predò» 
che  fanno  nel  lora  Greco  Ongj* 
naie  a  chi  gnfla  il  bello  dc!b 
Poesb  Greca.  Non  poteva  cero 
mente  ottenere  ciò  volendo  (lare 
attaccato  ferviinience  alla  parole  ael 
Poeta  ^  tutte  fpiegandole  con  altrèt<» 
tante  parole  e  non  p:è ,  e  coll^ 
ordine  e  dl.pcfizione  medefima  »  Il 
gtnio  e  gui}o  delie  due  lingue 
che  è  dificrence  r  i^  vezzo  delie 
groaie  latine  che  non  è  precila« 
niente  Io  fteflb  che  quello  delle 
grazie  Greche,  H  Tuono  ancora  del-^ 
le  parole,  e  1*  armonia  del  verib. 
efitjeva  per.  neccfiità  ,  che  Egli 
con  una  cvrta  moderata  libertà  cai::;^ 

biaflc 
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bialle  alquanto ,  togik/Te,  aggina* 
g«IIe  opportunamente  qualche  pic- 
coU   ccifa ,    e    lì     rcoftdlic    qualche 

'  poco  in  apparenza  dal  Tuo  Origi* 
naie,  aifinchè  la  traduzione  pocef- 
fe  radomigtiarlì  più  al  medelìmo 
quanto  alla  lóftanza  ,  e  alld  belfcz* 
za  poetica  .  S'  imm.igina  perciò  tli 
jeniirlt  opporre  »che  qucfta  è  uni 
Parafrsfi  ,  non  già  una  vera  Tra^i 
duzione ,  perchè  mancante  di  quel« 
Il  ngoroù  cioè  materiale  e  fervi- 
le fedeltà  I  che  molti  riguardano 
come  la  fòla  vera  fedeltà ,  necef* 
Aria  ad  ogni  Traduzione.  Ma  nò,  di- 
ce il  Sig.  Cunich  ,  quella  iradu-i 
zìone  in  cui  Hando  Icrupolofa mente 
attaccati  alle  parole  dell'  Autore, - 
quali  colla  fervila  di  una  verlìonè 
letterale,  fi  cerca  di  efprimerne 
ì     lentimentii   e    usila    più  >    non  fc 

-  ^uefta  tempre  U  più  fedele,  anzi 
non  è  alle  Volte  abbaftanza  fedele* 
Sìa  pur  effa  pregevole  ,  e  lì  riguar* 
di  ancora  come  otjima,  finché  li 
tratta  di  Opere,  nelle  quali  fi  va- 
lutano fottanio  i  fentimenti  ,  le 
dottrine ,  le  rotizie  jcc.  ma  non 
ì  cC'5t  quando  fi  tratta  di  Oper« 
d*  eloquenza  e  di  guflo ,  all'  efieti* 
za  delie  quali  appartengono  anche 
H  j  gli 
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perfezione ,  quanto  più  in  un  (c« 
ccJTo  per  quefte  cole  molto .  il: u* 
nùnaco  gli  ar.ìmnvano-  gli  appUufì 
<ii  canti  giudici  coa)pccenti>  e  li 
immolavano  colle  loro  approvazio* 
dì  e  premj  di  ogni  for^a  i  molti 
veri, e  non  «iierfO'  porentt^cbe  bc- 
neiici  e  intelligenti  Mecenati  che 
avca  V  Italia.  Fa  allora  che  fi 
pensò  a  (atc  una  Traduzione  Poe- 
tica  latina  d'  Omero  cho  fofTe,  per 
quanto     era-  f^ìerabilc.   Còpia  .  non 

-  infcike  di  un  tanto  Ori^ina^e  •  E 
re  avrebbe  il  Poliziano  ^uto  ave- 
re 1^  onore  apUfoot  Magnìfico  Lo- 
renzo de*  Medici  f*  ed  il  Fidelfo  T 
avrebbe  potuto  far  avere  al  gran 
Pontefice  Niccolò  V.  fé  la  morte 
delle  perfone»  ed  altri  umani  ac- 
cidenti non  aveflero  fatto  sì  che 
reAnfle  ?gli  uni  la  fola  gloria  di 
e«Tern    nufll  alla     bella     imprefa»  e 

.. aglÀ  .Qtiri  la.  glpjrja  ibla  ,Ai.  averla 
promcna  con  generota  premura* 
Ci  crovammo  perciò  in  quefto  pre- 
venuti dagli  Oltramootans ,  trai  qua* 

>  li  non  tnrdò  .n^olto  9  l'tguardo  ali' 
Iliade  9  a  rtirllar  compito^  e  pubbli* 
caro  quel  lavoro  9  (Iliaj  H omeri 
latino    Carmine,    reddìtn    eb     Helio 

.  Ei^baM   HfJJb   Bcjikftte.    \^^o.\  che 
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fobabi/menre  farefcf,     n  ^' 

"Pprovazion;    /r  ^'    «"«nato  dj)/- 

f'f»  l-stina  dell'  Ì;V''^W'0''e  Poe! 

Romano,  che  /' S   "^^     Co//e„,o 
"^«o   e    Per/i,;      "'^'  perchè  fo,- 

'«    Poesìe    d-«    vf  '"  verfi 
"V'   apparifce   d,;        t.  ^''fc',    co, 

r^o     ^4voro       °J'"*"'«    e^een/l 
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telligenza    de*  Greci    O  iginjli  m> 
definii»  tratta   delia    maniera  dì  ut 
delle  Tradurionì ,    le      quali    ,  per 
quanto    è    puffiblle  »  ne    rapprefen* 
tino   ir  bello   a     chi  non    è  in  gru 
do   d*  intendere    iì    '  tefto    Greco  • 
Tratta    del    modo  pia    proprio    di 
far  delle  Copie»  le  quali  in    latino» 
e  perciò   con   colori    dì    lor  natura 
alquanto    diverA»  per   fbddisfare    !a 
lodevole    curiosità   di     chi    non  iiu 
tende  il  Greco»  efprìmano   fufficiea» 
temente    non   folo  i  penfieri»  e  fen* 
tÌHìenti  f  ma    le     grazie    ancori  del 
Greco   Ongìnale:   e    foftiene  che  il 
miglior  modo     di  far  tah     Copie  o 
Traduzioni    non   è   già    lo  ftare  ièr« 
vilmente    attaccati    alle    parolìe»  ma 
It  prende r(l  anzi   quella  dilcreta  li- 
bertà »  di  cai   una  perfona  di  buoi» 
gùilo    nel    Iiatino   fente  di    aver  bi-» 
fogno  f  per    potere    con    ugual  gra» 
aia-  ed  eleganza  rappreientare   in  Ia« 
tino    ti    bello  dell^  Autor  Greco    di 
cai  &  fuppone  »  che  conofca  e  lenta 
net  greco  originale  tutto  il  valore,  e 
tutta  la   Enezra ..  tnfa-tti,  dice  il  Sig*. 
Ctinich»  negfi    aurei    tempi    di    Ro.« 
mat.    ne*    quali ,.  come    del!e     alcr» 
cofe   di     letteratura,      cesi     anche 
d^Ha   maniera  di    tradurre   (t  aveai 

len^ 


A   R  T    l  C    0   h  0      VII.        1«| 

fenza  dubbio  una  giufta  idea,  e 
ferza  dubbio  fì  aveva  una  perfet- 
ta coguizjone  e  pratica  del  genia 
e^  delle  gr:izie  di  ambedue  le  lin» 
gue,  così  fi  regoUrono  i  Latini  neL 
tradarre  le  Opere  degli  Oratori  e 
de*    Poeti  Gt*eci. 

E    quando     Cicerone     Yclle    ben; 
tradurre  le  due  tanto    celebri   Ora«»« 
zionì   di    Efchine  y  e  di   Demoftene»  ^ 
lè   traduiTe  da  Oratóre   e  non    fec*  i 
camence:    Converti  ex  Atticis   du^^^ , 
rum    eloquenti  fflmprum     nohtliffimat 
Orafhnes    inter  fé  contràrtas  ,  Ae^  , 
jcbinìs  Demvfibenifque  :   uec   conver^ 
ti    mtf    interpres%  fcd     ut    prator  ^. 
fententiis  i'tfdem  9  if  earum  formio 
tamquam  figurit  i  yerbts  ad  nufiram .. 
conjuetudinem  aptrs  ,  in  quibus  %ùi$\ 
verbùm  fro  verbo  neceffè  bakui  red^,  \ 
dere ,   Jed'  gévus  owniutn    verborum  .._ 
vimque  fervavi.    Non   énim^  ea  mt  , 
annumerare    leSeri    putavi    vpurte^ 
re ^  fed    tanquam  y    appendere.. 

A  qucffo  paiTo  di  Ciccroiie  fa  , 
il  Sig.  C  Uà-;  iniigo  erudito  Co- 
menco»  affin^^hè  apparifca  cime  Ci-  . 
cerone  ,  oln^u  alf  'approvare  nelle 
Opere  ò.  -riooTiei-za  una  maniera 
di  tradQv\  ì^-aanco  libera  >  indi* 
Cuflc    diì\y,yA.  .:     '^^\^  troppo    rigoro* 

il 
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fi  limici  di  quella  libertà  che  vi 
il  ricerca  :  ed  aflÌDchè  iì  vegga 
che  non  poteva  quel  grand*  uomo 
non  fcrvirfi  dello  ftc/lb  principio 
anche  riguardo  alla  traduzione  de' 
Poeti,  in  cui  perciò  cDiiveniva  cer- 
tamente che  "^  fi  permette  fle  un  po- 
co più  ancora  di  libertà ,  quando 
fecondo  la  Tua  maflima  li  volefl'e 
tradurre  da  Poeta.  Così  di  fatti 
fi  regolò  Cicerone  jjel/e  traduzio- 
ni che  fece  delle .  Poesìe  «  de*  Gre- 
ci ;  e  il  Sig.  Cunich  ne  dà  una 
riprova ,  riportando  que'  ventinovc 
veni  latini,  coi  quali  Cicerone (i/^ 
Dìvìnat.  lib.  IL)  traduflb  trenta- 
quattro verfi  del  ìijbro  li.  dell* 
Iliade  V.  298,  ne'  quali  fi  efpone 
certo  Vaticinio  di  Calcante .  Ne 
porteremo  qui  una  porzione  fola- 
mente  t  la  .  quale  e  badante  a  fir 
coroicere  quanto  a  proposto  fia 
ftjto  licito  qu&ft'  efempio»per  pro- 
vare   1*    intento. 

Verfione    verbale 
Herique   et   nudius  tcrtius  p  quamda 

iti  AuUdem  uaves  Acbiwrum 
Congregabantur  ,     mala   Priamo    et 

Trojanis  ferente s^ 
1^05  autem   apud  fontem^  f^^KÌ^  in 

aUuì\ibus  .    . 
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Faciebawus   immortalibus  peffeQas 

hecatombas  , 
Pulcbra  Jub    platano^    unde  flucbaf 

limpida   aqua  : 
Illìi  apparuit  mognum  Jignum  :  dra* 

co  l'ubris  maculi s    durj'o    dijiin^ 

{lus  , 
Horrtbilis  ^  quept  ipfe  lupi  ter  tnijti 

in   lucem  . 
Ex    imo    altari  prolapfus^    ad  pia» 

tanum    concitatus   pcrrexit  : 
Ibi    crant  ptjjeris   pulii   parvi  fjati^ 
Ramo  in  Jumnjo  fubfviiis  ab/conditi, 
OSo  :  Jed  Mater  nona  era$  quat  pe* 

psrerat  natof: 
Ibi  ille   has  mijerabilitcr  devuraviì 

pipiUntes  : 
Et  water    (ircumvolabat  lugens  Juos 

natos  : 
Hancque    implicars    ala     prehendif 

circum    ilamitantevì  • 
Sed  pojlquam  natus    devoravit  paf* 

feris   Ì3>    ipfam , 
Hunc     mirabilem  fctit     Deus    qui 

cfienderat  : 
Lapidem    enim    eum   fecìt    Saturni 

filius    verfuti  , 
Nos     autcm    fiuntes     admtrabamur 

factum. 
Traduzione  Poetica   faua  da    Ci- 

verune 

Ar^9- 
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Argoiicts  prtmum   ut  vefiita  efi  chf* 

fibus    Aulis , 
Quae   Priamo    cladem ,    ^   Tro]ae^ 

peftfmque  ferehànt  : 
ÌJoi  circum  latices    gelidos ,  fumsu^ 

tihus  ans  , 

Aurigeris    Dtvum  placantes    Num'h 
na  tauris  « 

Sub  p  ^4tano    umbri/era ,    font  unde 

emAnat    aquai , 
Vidimut    immani    fp^cie^    tortuqut 

dratonem 
Ttrribilem  ,  Jovit  ut  pulfu  penetra-* 

bat  ab  ara. 
Qui  platani  in   ramo  foliormm  tf^ 
gmtne   feptos 
Cyrripuit    pnllosi    quos    €um    tonfi* 

meret    offOf 

Nona  fiptr  tremulo  genitrice   tlatt* 
gore  volabat  9 

Cui  ferus   immani    laniavh    vifce* 

ra   morfu. 
Hunc    ubi     iam    tener d$    votueres  ^ 

matremque  peremit , 
Qui     luci  ediderat ,  genitor    Satur^ 

nius    idem 
Ab  di  di  tf  &    duro  firmavìt   tegmìne 

fixi  9 

Ifos  atétem   timidi  fiantet   mirabile 

monjlrufh 
'Vidimus  in  mcdiit  Divum  verfarìer 
étit  •  "^ 
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Il    Sig.   e.   ci    Ù    difigenicmciifc 
onf^rvare    quvinro    notabil    diftcìcHia 
fiiiìì    tra    quelli     verfìone   veibale  f 
profaiCd  ,     rezza   e  dnguftofa  a  ieg« 
.gerii  j)\;r  ogni  conto,  ed- i  verfi  cOrri^ 
Ipondcntj  di  Tullio  filmabili  pertan*" 
te    ragioni^    dUia   (etturà    de'   <guav 
li   fi    vien     certamt-nre    a     fermare 
della   bellezza   poetica  d^Omero  unti* 
molco   più    rob'le  e  più  giuih  idea 
di   quella     che    pò  (la    foi'marfi    Ieg«. 
gendo  quella  melchìna  verfione  let« 
terale.    E  tutto  ^ttribdiice    il  buon- 
eiFetto    a    quella    favia  libertà  >  con 
cui,   come  apparifce  a  colpo  d*  oc*, 
chio  ,  Tullio  tol/e  ,  aggiunge  ,  vario- 
alquanto   alcune  cofe,    fecondo  che, 
gli    dettò  il    fuo     buon    gufto   che 
convenire   fare,    per  noeglió   rafso* 
migliarfi    ad*  Omefo  i"  libertà  »  ;per 
CUI    Cicerone    in    quei    laoi    verfi; 
è    anche     arrivaco  al     pregio  tanto 
difficile   e  perciò  tanto  ftimdbiie  ne^ 
Traduaor >  di  iembrar  cioè  (crittore 
origìn.ìle  .•   ut  quìte  Jcribit  non  ad** 
veila   e  Gracciay  Jed  in    Latjv  na* 
ta    ^deàntur\nec   ver9^  ynifi  a'iun^^ 
de    id    ^onflet^    facile  fiatur   p  ffit 
tile    fi€  tìiomerum ,  an  eum    Home^  ^ 
ras    convertente    Dcnthè  pifò    ed 
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approvi    canto   la    Verfione ,  e  tan* 
ro    lodi    il  .  contegno  e    maniera  di 
Cicerone    nel  tradurre  »  non   ha  per 
qucdo    voluto   il    Sig«.    Cunicb  imi- 
tarne   pienamente     la  franca    libertà. 
Ha    creduto    di     dover    avere    un 
certo    riguardo  al  guflo,  e  aile  opi- 
nioni   che   tanto  cimai    hanno   pre« 
fo    piede    in  proposto    delle    trada* 
zioni  *,   e  perciò,    per  quanto  Io  ha 
potuto   fare    feitza    pregiudicare  al- 
la   bellezza    de*    fuoi     verfi     latini» 
hi    procurato     Tempre    di     fcoAarii 
dalle     p«irole  .  di     Òmero    meno  af- 
fai   di    quello    che   faceHV     Cicero- 
ne  •    Può     cflerne      un       faggio    la 
verfione    de*    primi     quattro     verfi 
deir  accennato  paflb  d*  Omero  {Il 

li.     V.    2p8.) 

Cunich 
0  focii  f   durate ,   atque     tic  fubfi^ 

fitte  paulluntf 
Jpfa    dum  pateat   re    tandem  ^    ve* 

rane  Calcbas 
Vaticinatfs  f  an    falja    eanae  •   Re$ 

cognita   cunBis  > 
Quam  memoro  \  tefits  cunSi^    fit^^* 

Ha  vitae 
Qjfiìs  nondum   trifies  ruperurtt  fid^ 

mina   Parcae . 
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Traduzione  verb.iie  che    qui    ter*' 
rà    luogo  di   Tcfrto. 
Tolerate  amicij  &  manepe    aliquan'^ 

diu    u(   feiamus 
Vtrum    vernm    Catchas    vatìcinetur 

necne  . 
Probe   enìm   hoc  fcimus    animo ,  ò* 

efiis    omnes 
TeJieS't  quQS  Purcae  Mor:ìfe,rae  n^n 

abJluleruHt  . 

Clicerone 
Ferie   viri ,  if  duros  animo  totera^ 

te    labore  $  \ 
Auguri s  iic    trjjh'i  diUhantis  ,  fata 

queamus 
Scire^   ratos  ne  habeant  ^   an  vanos 

peffori^    orfus  : 
Namque    omnes    memori  portentum 

mente    retentant  ,    , 
Qni   non  funejiis  liquerunt   lumina 

fatis  . 
Ed  è  per  quello  che  nelle  Ap- 
provazioni f  che  hanno  fatte  di 
queft*  Opera  due  hfpettàbili  »  e 
incelligentidìmi  Letceratì^cioè  M011& 
Filippo  Bonamici  ,  e  il  Sig.  Ab. 
Pier  Antonio  Se r affi  ^  oltre  alla  put- 
rita 9  e  nobiltà  dello  flile,  e  alla 
niaeflà  del  verlb ,  è  (lata  in  par- 
ticolar  modo  Iodata  la  fedeltà  del 
Traduttore  %  la  quale  vi  comparifcc 
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in    modo     t^le     che      può    reftarne 
concento    anche    chi    la  mifura  qua- 
fi   dalle     parole.    Valutando   qaegli 
abi'.iflSmi    Perfonaggi    i     vìiij    pregi 
di   quefta  Poetica    versione,  relativa- 
mente   al     fine    per     cui     è     ftaci 
fatta ,    non    hanno     efitata    a    chia- 
marla perfetta,  e  ad    oHicurare  che 
il   Sig,  Cunich  ha  fuperaci   que*  tut- 
ti   che   hanno  tradotto    Omero  prl' 
ma    di    lui  •    E   già    a     qut^ile   lodi 
fa    eco    il    Pubblico  >   e  lo  farà  hn-' 
xa   dubbio   anche   fa    tarda    pof^eri« 
rà  ,  che    riconofcerà  in    quefta  Tra- 
duzione   e    r    abilità    del    SIg.  Cu- 
nich, e  la  diligenza  che  nella  Prefa- 
zione   Ei  pretella    di   avervi   impie- 
gata.   Anzi   lervirà   quefta     Verfio- 
ne   ai  pofteri    per  formare  un  Epo- 
ca,  e    fiffare  quel  tempo    felice  per 
le    lettere ,   in  cui  ben  difcernendo 
noi    il    meglio    e    volendolo ,    non 
abbinrao  più  potuto  contentarci  del- 
la   difettor*»  poetica  traduzione  dell* 
Iliade    fatta  da    Eobano   Eflb,     che 
è     1*  unica  intera  ,    la    quale  pof« 
fa   metterfi    in     paragone  con  que« 
fta   del    Sig.    Cunich  •  Quanto     fta 
imperfetta    la    traduzione    dell*  Eflb 
a    fufticienza  ,     benché    quali     non 
volendo  a   i'    ha   fatto     conofcere  il 
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-Sig.   Cunich  nell*  efaminare  co»  ttn 

poco    di  rigore   quel     primo    verfo, 

_  D'C    mibi  magnanimi  Pelidae,  Mu» 

fct  fiirorfffi ,  e  nel  .mettere  al  con- 
froiKo  e  de'  fuot ,  e  di  quei  dì 
Cicerone  que'  verfi  della  traduiio* 
ne  di  Eobàno,  ne'  qujii  è  raccoti^ 
tato  il  celebre  vaticìnio  di  Calcan- 
te .  E  quando  fofl*e  d'  uopo  met- 
tcre  in  chiaro  una  tal  verità  » 
farebbe  facile  ridurla  all'  evidenza 
col  riportarne  un  gran  numero  de' 
principali  paflì  fcelti  dall'  Opera 
intera.  Mi  fenzi  impegnarfi  ^n  una 
cosi  eftefa  ricerca.!  foli  primi  cento 
yerli  incirca  della  Verfione  delP 
EfTo  fomminiflrano  argomenti  trop- 
po forti ,  per  reftar  convinti  dell' 
imperfezione  della  medefìma ,  e 
itelt'  opportuniii  di  quefta  nuova, 
che   è   tanto    migliore . 

Si  vuole,  è  véro,  concedere»! 
Traduttore  poetico  una  certa  liber- 
tà ,  ma  efTa  deve  elTer  moderata 
e  ri^retta  dentro  alcuni  difcreti  li- 
miti; e  appunto,  perchè  gli  ec- 
cede fpeflb,  è  viziofa  la  tradu- 
zione dell'  Edo ,  e  inferiore  per 
quefto  capo,  a  quella  del  Sig.-Cu- 
tiich.  Eccone  alcuni  rilcontri  II. 
A.   v.   11.  Eobano. 
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flic  omnes  atii  pro^eres  ^   if  pilh 

Ambiva  e 
Agwina  jucclamant ,  J<nì$  acòpin* 

-    Ja  vi  (ieri 
Mufferà  ,   redìfefgJam     mi/ero  i  fii 

vota ,   parenti 
FilJoIam  »  feìi  non  Agamemnonis  ip  | 

voluntas  : 
Qui  nec  tura  patrìs ,    nec  maxim  [ 

n/unera  quicquam 
Suppltcts   erubuit  :   fed  inìqua  per 

citus   tra 
Vitro  etiatn  irijOntem  verhis  iscef* 

fit   Gfttarìs . 
Clarke  Traduzione    verbale 
Tun€  alìt  qutdem  omnes    comproU» 

runt  Acbivi 
Txeverendumque    effe  facerdotem^  b 

fplendìdum  accìpiendum  prettum 
At   non   Atr;dae   Agamemnoni  ph' 

(uh  animo  f 
Sed  contumeliofe    dttnìfit  ^    if  mitti* 

cem  fermonem    addidit  • 
Vtrf.    59.    Eobano 
Atrtda  i  nunc  ergo  domum  fine  tau* 

de    re  ver ti 
Cogensur ,  fi  forte    tamen  fit  poffe 

reverti , 
Et  fatum  liceat  praefettf   evadere; 

&  iflam 

S^ae 
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;*S^ae  fitnul  exhaurit  mres  in  bella^ 

nec   ipfosV.  - 
-\\P'efiixaceth3  fctit'  Danaos^  f^p^^^Jf^f 

fed    u^gen^^    • 
"Vì^òS '  domata    à^'^  fìtmptìs    defiftère 

ccget   ah  srmis . 
t      CLirke  Traduzione  verbile 
'^fridfj  nunc  no  s  ite  rum    trrant^es 
puto 
^etroc^jpir^s  j^  {fi  modo  worfcm  ef. 
furerimus  )  i 
'  Siquidem fimul  betlumqne  domata  & 
peftis  Acbivos 
II.  A.  VerC  loi.  Eobano 
Ha f e  ubi  dixtjjit  fejjìtm  €onceff!t;at 

ipfum 
Taiia  verba  le^ui   de  rebus  talibus 

Jndìgnans   furia    mentefn   iUrbatus 

.Arrìdfs^' 
Ardentes   volvens   oculos ,  ir  lumina 

flammis 
Ignea  contorquesis  »  pofiquam   ajjur* 

rexiti  irl  ipfum 
InveBus   CaUhanta ,  hanc   rupìt  pe*^ 
et  or  e  vocem. 
Clarice    Trad.    verbale, 
Ille  quìdem   ita    hquutus    (onfedrt. 

in  ter  eosautem  furrexit 
Heros    Attides  late  domiaans  Aga^ 
fiìcmnori 

Turba^ 
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(ircumfufa    caligine.     - 
Vlenu  erunt  *  :t2r   fhi^U  ipfi  igni  h- 

tenti  Jimiles  er^n^». 
.  CaUbt^ntg  primum  jtorvt  èntuetis  tU 

Uquupus  efi. 
Quarto   più    ed    efatta    e     bellt 
è  lulieme  in  quelli  luoghi  la  verfio* 
ne    del    Sig,    Cutuch  ? 
Talihus  urabap  .fcnior  ; .  cunBiqge  fé* 

vthant 
Craiugevae    Cjfenfu   hauti  ilubio  ,/i- 

jcrique  vercndam 
Canitietn  eupitis^  capìendaque   doni 

fremebant •    *   .     .    .    „.. 
Uon   tamen   bis  flexìt    verbis  Agi* 

fntfnnonaijacmu$ 
lite    virum   totis  dQutum  excedcrt 

'  cafiris 
Jmperat  ,   ac  flenum   diffis    inceffìt 

amaris. 

2,  Atrtda  , ut  video  »  Troja ^Pbrygi' 

buj'que   reliffis  »  , 
Errandutn    rurfus  pelago  $  vhanda^ 

q$if  fata; 
Siqt$a   tamen  fej/is  dederit  fortuna 

regrjffumf       ... 
.  Nam  fimul  bete  bellutftquf,   luefque 
abfum'tt  AcbivQs» 

3.  Talibus  erantem  iorvo  Pelopeius 

beros 
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Lumi  ne   fpeS  abati   mens  ira  e^ae* 

fifidt ,  acres 
Hjrrenéufn   mitum  a^uii  f  turbats'^ 

que  fro»s   eji  . 
Tunt  vatem  increpuh  »  ritpitfue  iat 

pectore  voces  • 
Anche  dai  paffi  riportati  fi  cono- 
fce  qaanto  a  qiicih  del  Sig.  Cunich 
lia  inferiore  la  Verdone  di  Eobano 
tièlla  maniera  di  fcrivere  latino;  pure 
apparifce  più  ancora  dai   fcguenci  • 

Iliad.   A.  V,  IO.  Eobanò« 
Mortiferam  peflem   per  4afira   itti* 

mifit  Achroum 
Njvìine     contempti  Cryfae  fua  Jscréi 

ferentis 
Duevi  ferus    Afrides  iiiàis  vi^Ursf 

iniqui^  y 
Et  firn  ili   indiguis    rebus* 
Cimice  Trjd.    verbale 
Murbum  pfr    exercitum     extìtavit 

pffiiferum  (  peribant  autem  p9* 

pu/i) 
SZlfoniain  Chryfen  €ontuwelìa  afftce^ 

rat  facerdotem 
A-tridcs. 

Iliad.    A,  ▼.  f^   Eobano 
Non  damnat  votis ,  non  facrn  repo* 

futt  Apollo 
Irrita-,   fed  faevit  c$ntenrpto  praem 

fide    Chryfa 
T9m.XXir.  I  S4' 
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Sacrorum  ,    quMm    rèjeflum   dimift 

Atrides , 
Nft  dulcem  mifere   iìgnatus  redde^ 

re  natam  9 
Sumeri    mec    precìum     reijimendse 

grande   puelUt 
ClarkcTrjdutione  verbale 
Ncque   hic  n9s    9b  vota    non  reddU 

tu  incufet,  ueque  ob  beeatomhen: 
Sed  caujfa  Sacerdotis  ,    quem  i%ntu* 

meìta  uffecit  Agamemnon, 
Neque   liheravie  filiam ,    iSr   nM  ac* 

cepit  pretium  Hherstionis. 
Ma  quello  che  merita  maggior 
attenzione  ancora ,  è  la  mancanza 
della  foftanziale  fedeltà  ,  per  cagio- 
anc  di  cui  la  Traduzione  dell'  Eflb 
efpriine  talvolta  de^  rentimcnti  ó 
contrari,  o  direrfi  affatto  da  quei 
di  Omero .  Bene  per  V  intento 
fuo  augurava  Crife  ai  Greci  »  che 
poteflcro  col  favor  degli  Dei  (  ver. 
if.)  Evertere  friatni  Urbem,  & 
felìd'ter  duHfum  reverfi  ;  e  non  di* 
cono  né  tanto  >  né  io  ftefTo  vera- 
n)cnte  que'  due  verfi  d'  Eobano. 
Df»f   capere  Iliaca  e  Priameja  moe^ 

nia  Trojae^ 
Vofque  dcmum  reduces  Jah9s  repe^ 

ri  re   P^nates . 


An» 
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Andato  Crifii  vcrfo  iL  Lido  Yk 
35  multum  JupplicMvit  Ap9lUnù 
(Clarice  );  e  non  corrifpondono  ccr* 
umcnte  bene  quelle  parole  dell* 
Eflb  199»//^  movfMs  anim^.ìFeho  (t. 
44)  afcolcate  le  preghiere  di  Crife 
JeJienJiffue  9  dice  Ornerò  5  tx  Cse» 
li  viTtiiihus  iratus  animQ  {CÀàxVit) 
ed  è  uppunco  41  contrari^  di  ciò 
che  fi  legge  nella  Verdone  di  Eo- 
bano  atque  seri,  fercitus  irs  Jum^ 
ma  fefif.  iaili  •  E  leggendo  liell^ 
ÉfTo  quefti  verfi, 
Q  inftruSe  dolis  %fdfest  &  fUft^  m4^ 

Igrum  t 
Quando  unquam  miii  liers  tu»  vi^ 

ore  prof  ella  eft'ì 
Qui  confida  aliquo  ffmpfr  mtnda^ 

(fia  fuco 
Contegts ,   0*    numquam  hns.  ^ati^ 

cinaris  t$mÌQo 
appena   fi  potrà    credere   che   deb- 
bano, córri /ponderò    a  quei    (v.  lotf 
&c.  }  ,  ne*  quali  dice  Om^ro  (  Clarice) 
Va^es  malorum  numquam  mi  hi  gra^ 

tum   dixifii: 
Semper  animo  tuo  jucundum  ejl  ma* 

la    maticinari , 
Bonam   auttm     nondum  aliquod   di^ 

xifti  ffirbum^  Hfque   perfecifii^ 
Dì   cali   difetti     troppo    abbonda 

I    2r  Ter.1- 
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Veramente  in   ogni   parte  U   verficy 
ne    dell*  Efiò  ;    if    che     fi    vuol  det- 
to,   non   già  per   detrarre    alla  fa- 
ma   dì  quel    abile  uomo  »    ma  per 
dare   un   giu(lo     rifalto     al     mento 
tanto    maggiore  del    Sìg.    Cunich; 
e   perchè   meglio   apparìfca   il  con- 
to,   in    cui    dee   tenerfi    la    tanto 
più  bella  traduzion  Poetica  di  Ome- 
ro, che    egli    ci   ha   data.    Molto 
Terza    dubbio   deye   a     lui    la   beU 
la    Letteratura  »  a   cui     tanto  van« 
raggio;   molto   gli  deve    l' Italia,  a 
CUI    ha    egli   recato   tanto     decoro 
coir  Opera    Tua  :   ma    molto   altreii 
deve    e    T  una  e    t'   altra     all'  in* 
dito  Mecenate»   che  V    ha   in  tan- 
ti    modi   promofTa,   e  tanto    vi  ha 
contribuito.  Inftruito   egregiamente 
relle   lettere,  e   nelle  fcienze;  fen« 
fato   e    culciflimo    Poeta  »    Principe 
di   un*    Accademia   di   fcelti    Poeti» 
e    propenfiflìmo   ad  amare     tutti  i 
cultori    delle    Mufe  »    colle    eforta- 
zioni   e   premure  eccitò   egli    prima 
ad    intraprendere  ,   e    confortò     di 
poi    e  ftimolò  continuamente  il  Sig« 
Cunich   a. compire    la    bed*    Opera; 
di     evi   con   (ignorile    liberaliià   ha 
egli     a     fpefe    fiie    fatta    la     ma- 
gnifica   Edizione,  rilafcìandone  ge« 

nera* 
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nerofamente  in  dono  al  Traducto* 
re  quafi  tutti  gli  Efemplari:  dar> 
do  così  una  ficura  prova ,  che  pof- 
fono  in  Roma  formarfi  i  Virgilj, 
poiché  non  mancano  in  efla  i  veri 
Mecenati  Auguriamo  ugual  felici- 
tà ,  ed  uguale,  incontro  alla  Tra- 
duzione Poetica  deli'  Odìflea  di 
Omero  preparata  dal  Ch.  Sig,  Ab, 
Zamagna,  della  vicina  pubblicazion 
della  quale  et  arvifa  il  Sig.  Cunich 
pei*  mezzo  del  feguente  latino  Epl- 
gnìmma ,  con  cui  dopo  l'  Indice 
delle  cofe  notabili,  chiude  il  Vo- 
lume •  ' 
J  mea  ntinc  Latias  tantìfpcr  Jala  per 

urbes  , 
Ilìas ,  adveniat  dum   tua  puhbra 

foror.   (i) 
€omppa  mei  ftudio  cura  &  praeflan* 

te   Zamagnae , 
////  ego  te  focìam  iungter  inde  volo^ 
Cui  pater  efi  tdenh  quam  cultu  orna* 

vit  eoàem  . 
Vir  mihi  Thefca  iunctus  ami  citi  a* 


I   3  ARTI- 

(i)  Odyflca  videi icct  alterum  Poema  Hi>- 
meri  ,  quain  vir  Ci-  Bernardus  Zamagna 
codem  modo  cft  intcrprctatus ,  &  cadem 
forma  imprimi  curat  Senis  in  fitruria, 
^ua   haec  Romae  impreH'a  funt, 


ipS 
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Saggio  d'  Inflruzione  Te^ìogita  per 
mfo  di  convitto  EccUfijJtic§ ,  dt- 
dicato  alla  Santità  di  N.  S.  Fi- 
fa Pio  VI.  In  4.  noma  iy)é. 
nella  Stamperìa  Ht  Ottavia  fue- 
gine Ili  dt pMg.    ii-j. 

A  Vendo  il  rinomaci/limo  P.  Gii- 
cinto  Gcrdil  per  la  ccntinut* 
ta  lettura  d*  alquanti  anni  avuto 
campo  di  oflcrvare  que*  punti  della 
Doftra  credenza,  che  più  |renerat' 
anante  fono  prefi  di  mira  dai  ino* 
iiemì  mìfcredenti,  pensò  di  notar- 
li parte  a  parte  fecondo  V  ordi- 
ne de*  trattati  »  che  foglionfi  det- 
tare e  fpicjare  nelfe  fcualc  di  Teo- 
logìa, con  accennare  interne  it 
modo,  che  ^!i  è  fembi'ato  più  con- 
Tcnlente  da  tenerli  per  fvelarc,  e 
•convincere  i  fofifa>r,  che  la  fpi- 
rito  di  novità  non  cefTa  di  ripre- 
durre.  E  venendo  quindi  richiefto 
di  proporre  un  prano  per  un  con* 
vitro  Ecclefiaftico  ordinò,  e  com* 
pofc  il  prcfentc  Saggio  v  che  ora  ha 
pubblicalo    "t^^"^""    ^^^^    "^"^^^    ^^x^^^ 
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riufcirc  non  inutile  ai  novelli  Pro- 
fcflbri  di  l'agre  lettere,  fé  non  per 
fcrvir  loro  di  guida,  che  tanta 
egli  per  la  modedia  Tua  non  vuol 
arrogarfi ,  almeno  per  richiam  are 
al  penfiere  certe  dottrine  e  difK* 
colta,  che  fembrano  aver  bifogao 
di     particolare   confiderazìone. 

Quefto  Siggio  è  diviib  in  due 
parti ,  nella  prima  delle  quali  i 
trattati  fi  legnano  e  le  queftìoni 
eh*  egli  vorrebbe  s'  infegnaflero  di 
proposto,  e  vi  fi  aggiungono  infic- 
me  varie  rifltflJoni  relative  a  quelle 
queftìoni  j  coficchè  con  tal  metodo 
materie  tanto  difparate  fcmbr^no 
qua  fi  ridotte  ad  una  forta  d'  uni- 
tà. Preracfle  alcune  generali  avver- 
tenze fopra  il  metodo  da  tenerli^ 
e  fugli*^ Autori  e  Padri  che  deb- 
bonfi  confutare  particolarmtate  ,  fo^ 
pra  lo  fpirito  del  Profcfl«rc  di 
Agre  Lettere,  e  finalmente  incorno 
ai  trattati  della  Teologia  fcolaftico- 
dogmatica  ,  imprende  a  trattare 
de*  luocrhi  Teologici ,  e  in  primo 
luogo  della  Scrittura  .  E  qui  avvcr* 
te ,  che-  tutte  le  Chiefe  particola- 
ri non  ebbero  da  principio  tutte 
le  Divine  Scritture,  ma  che  anzi 
al    dire  di    S*  Ireneo  V    %\%?W5  vcs.- 

1  ^  c.<:3xx 
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Cora  di  Tuo  tempo  fra  le  Nazioni 
barbare  Chicfe  intere  governate  e 
rette  iensa  Scritture  daila  viva  vo« 
ce  de*  loro  Partorì  >  e  non  eflire 
perciò  da  ftupirli  che  il  Cataloga 
di  Melitonc  di  Sardi  o  d*  altro 
Umile  fi  trovi  mancante  di  quaU 
che  libro  Canonico  »  e  che  una 
tale  mancanza  non  pregiudica  pan« 
to  air  autenticità  che  ri(b!ta  dal- 
la continuata  confervazione  di  quei 
libri  preiTo  fé  altre  Chiefe  »  e  nvaf* 
fimamente  preiFo  le  Chiefe  Apoilo* 
liche.  Odervazione  quinto  giufta^ 
alcrettanco  utile  per  difendere  an- 
cora la  Canonicità  e  Divinità  de^ 
libri ,  che  fi  chiamano  Peacero  -  Ca* 
Donici  • 

Le  Divine  Scritture  non  efcludo- 
MO  la  Tradizione.  Il  N,  A.  dopa 
aver  fatto  ofFervare  al  novello  fuo 
PfofelTor^  che  la  primitiva  collitu- 
siione  della  Chiela  »  e  la  conrerva- 
zione  medefima  delle  Divine  Scrit« 
ture  depongono  chiaramente  a  fa- 
vore di  quefta,  che  coftituifce  it 
fecondo  luogo  Teologico,  fi  fa  in- 
contro air  argomcnio,  che  fi  de- 
fume  dall'  avere  S.  Giuftino  con 
alcuni  altri  Patri  propofta  ed  ab- 
bracciata  r    opinignc   de'    Mille n«f- 

ri* 
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rj,  lafciate  però   a    parce     le    fcfi% 
fuali    delizie   predicate   dall*    empio 
Cerinto  ;  argomento    tanto     vantata 
ed   elaggcrato    dal     Barbeyrac      pec 
abbattere   T    autorfità  iiegii   antichi 
'Pddri,  e     della     Tradizione.    Avea 
già    concludentemente    dimoftrata  la 
tafità  di   tal     raziocinio    il    celebre 
Editore    delle  Opere    di   S.   Giufti- 
no    P.   Maran,    dietro    la      di    cui 
fcòrta,    come   ci    pare,   oflcrva    il 
P.  Gerdil ,  che  S.    Giuftino   propone 
in   modo  ben  diverfo  i  dogmi  del- 
la    fede  9     e    quella    Aia    opinione 
del  regno  di  mille  anni,  e  cheloflcflb 
può   dirfì   a   un     di    preflb    di  que- 
gli   altri  che  foftennero  sì   erronea 
dottrina;    la  quale  poi  alla  fine  non 
prova    già   che   i    Padri    non    (iano 
idonei    teftimon)  della   Tradizione t 
sna   prova    bensì   moitiflimo    contro 
lo    fpirito    privato    de*     Novatori; 
poiché    r    errore      loro    provenne 
dal   non    avere     confutata    la   Tra- 
dizione ,   ed    è     poi    manifeftò  che 
foft.enendo    quell*   afTurdo  non-  par- 
lano* come     teflimonj  della     xnedc- 
fima  . 

.  Trattando  del  terzo  luogo  Teo« 
logico ,  che  è  dell'  Autorità  della 
Cbiela  a  giTerva    che   le   prove   di 

I  5  quc* 
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quedo     dipendono     in    gran    parte 
dalla    infticuzione    delia    me^ebmi, 
dalle    note,  e    dai    caratteri  cheli 
dilli nguono  •    M odra    come    fi  pof« 
A    con    profitto   reaneggiar    un  ul 
Inogo»  e  ben  giaftameiite  poi  credei 
che    non     fia'    per     riufcire     ìnop« 
portano  un  trattato  inferito    in    aN 
tra  Tua'  opera  intittlata  Intr^duzU* 
ne    allo  Jludio    iclU    Religióne ,  io 
cui   fi  fa    vedere    che  gli    argoiscn- 
ci    medefimi  recati  da  Calvino  nel- 
le Inftitusioni   a    provare  la  perpe« 
cna     conièrvazìone    delle'  Scntture 
Tono    direttamente    applicabili     alla 
perpetua  confervazione  della  Chiefa; 
onde   ta    flefia  forza    che    hanno  a 

Ìrovare   il    primo  punto  ».  i*    hanno 
gualmente    a    dìmoftfare  >    che    \% 
Chiefa   dì  Crifto  non  ha  potuto  mai 
Venir    mena»   né  perdere    ^ue*  ca« 
Tatteri  »   che    T    hanno     dipinta   e 
refa    vifibile    da'    prioii     fecoli.    Il 
alottìflimo     Nicole    prefe    a    dimo« 
Jtrare    in    due.  fae   notiffime    opc* 
re   che   la   vidi  da  Calvìnilti    /ègnà« 
fa    per    iftfùire     gli    iioafitni    della 
verità»   è^  rfjlij^^ola  e4  impoflibire.  Il 
Binyle    ìoé^H'l^    ingegno  e  la  dotcri» 
Éa   delfo    Scrittore  9  ma    conchiufc 
fa    io'  finii  ^il€  iimìU  opere    ah« 
"  ^  luche 
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zìchè  produrre    alcun    buon    cfFctt© 
fono    atte     a    fortificare    nelle    loro 
prave    di(pofìzioni  quelli     che   fono 
inclinati     al    Pìrronifmo    Jn    fatto  di 
religione  ;   adducendo    per     ragione 
che   avendo  il  Minjftro  Claude    nelle 
fue     rifpofte    impugnata     con     non 
oten   di    forza    la    via    dcIT   autori* 
tà    propofta   dai   Cattplici  >  fì  rende 
.  incerca     ogni     via      per    condurre 
gli    aaimi  alla  conofcenza  del   vero. 
Efamina   un    tal    giudizio  il  f.  Ger-* 
dil,    e  in  prinior  luogo  oflerva  molto 
acutamente,  che  quefta  illazione  del 
fi;{yle    a  favore  del  Pirronilmo  con- 
tiene   una  tacita  ma  ben    figniiican- 
te    confezione ,  '  che  a    di    lui   giù* 
dizio   gli      argomenti      del      Nico* 
le    non    furono  fciolti   concludente- 
mente per  le    rifpolle    dirette,  col- 
le   quali    fi   provò    il  Claude  a   vo« 
Jerli  Iciogliere;   imperocché   fé  fofle 
riufcito    al    Claude    di     nfpendere 
adequatamente     alle     pofizioni     del 
JNicole   col   moflrare    o    faliità    nei 
f  rihcipj  f  o  fallacia    nelle  conieguen* 
zc  9  avrebbe    chiufo    ogni    adito  al 
rirfonifmo  •   Quindi  pafTa    a  raoftra. 
re    quanto  male  :fìa    riùicito  ai  Bay- 
le   d'    introdurre  il    fuo  Pirroniimo 
per  U  fuppofta  forza  eh'  egli  attri. 

I  6  bavCc^ 
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buifce  alle  rifpofte  ed  argomen* 
ti  di  Claude»  chiudendo  poi  il 
Tuo  ragionamento  con  un  lungo  ar< 
ticolo  fopra  la  coaneflione  fra  i 
tre  luoghi  Teologici ,  de»  ^aali  £n* 
ora    abbiamo    parlato. 

Il    quarto    luogo    Teologico    fi  è 
de*  Concili  >   e    da  quello    appunto 
tenuto  in   GeruGlemme   dagli  Apo« 
/Ioli,  da   alcune   teftimonianze  diSL 
Gio.    Cnfoikoino  »  e  da   altri   doca^ 
menti    rende    avvenito     il    ProfcA 
Tore»  che  iAruifce^come  Ce   se  pof* 
inno   ricavare   molti    e  chiarì    am« 
m^eftramenti   fu    quella  materia ,  e 
come   fi    veda     eiprefla mente    rico? 
nofciuta    la  preeminenaa    che    deve 
aver   ne*  ConciI)    il    Romano   Poo« 
tefice ,     la   neceffirà     di    un    fupre* 
mo  Tribunale   nella  Chiefa  per  de* 
ciderc    le  controverfie,  la  diftmcìo*' 
Ke    de*    Vefcovi     e  de*  Sacerdoti» 
è    la     qualità    di  Giudici  ai    Vcico*' 
vi   fpecialmerte  attribuita. 

La  Chiefa  Romana»  Madre  e 
Maeftra  di  tutte  le  Chiefe  ^  è 
il  quinto  luogo  Teologico  >  e  di 
quedo  imprendendo  a  favellare 
il  dotto  nottro  Autore  indica  a 
fonti»    e  le    ragioni»  colle  quali  fi 

«ultra 
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moftra,  che  il  Primato  dì  S.  Pie* 
tro  »  e  de'  Poncefìci  iuoì  Succedo* 
ri  è  fondato  luila  iftituzione  di 
Cnfto  >  e  che  non  dee.  eflere  ri- 
guardato qual  feoìplice  titolo  ^  di 
onorìiicenta  >  ma.  bensì  .  come  una 
prerogativa  di  autorità  eflenziale 
alla  coftituzione  della  Chiefa  qual 
fu  ftabiiita  da  Crifto  •  Vuole  che 
fi  offervi  che  il  Primato  è  anne(^ 
fo  immutabilmente  ai  fucceffori  di 
S.  Pietro  nella.  Cbiera  e  Sede  llo,.^ 
Ift3na  »  e  che  non  farà  inutile  per 
aTventura  che  il  :Profeflbre  fi  fer* 
mi  alquanto  in  quefto  .luogo  ad 
efaminare  il  modo  tenuto  da  mo- 
derno Scrittore  per  attribuire  alla 
chieft  la  .  poteflà  di  trasferire  il 
primato  dalla  Cattedra  Romana  in 
qualunque  altra  ffiic  >  e  penfa  poi 
che  dair  analifi  iftefla  del  fuo  di- 
fcorfo  >  eh'  egli  '  propone,  poflano 
forgere  argomenti  piucch^  valevo- 
li ad  abbattere  la  di  lui  ppi* 
nione  • 

Per  iftabilire  it  primato  di  S,  Pie« 
tro  e  de'  i'uoi  Succeflbri  dopo, a  ver 
ripottato  un  paflò  di  S.  Cipriano 
prefo  dalla  lettera  IV.  a  S«  Cor- 
nelio f  nella  quale  deicrive  i  teme* 
rarj   attentati .  di  Fortunaro    e .  dì 

Feli. 
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Frlicifllmo  reca  la  bella  nota  i;> 
del  Ktiluzio»  aggiungendovi  anco» 
quant*  avea  decco  nella  nota  2I. 
Le  quali  due  noce  bacerebbero  per 
avventura  a  far  ricredere  un  mo- 
derilo Scrittore  ,  il  quale  non  eb« 
be  il  ribrezzo  di  ieri  vere»  che  quel 
dotto  Francete  fu  cenerario  qaaO' 
to  lo  può  mai  efTere  un  Catto- 
lieo  alla  Cattedra  di  S.  Pjerro  «Do- 
Tea  quefto  Scrittore  avvertire  che 
non  fi  è  contrario  a  queft'  Auguftfl 
Cattedra  %  quando  (i  ama  ,  e  fi  rì« 
fpecta  r  unità;  e  quando  fi  cer* 
ca  con  «no  fpirito  non  guidato 
da  pafil»ne  di  fidare  colla  tefti- 
aaonianxa  de'  Padri  quello  che  al- 
la   medefima    è    dovuto  • 

Il  P.  Gerdil  dopo  la  lodata,  re- 
AimonianM  di  S»  Cipriano  »  e  le 
due  accennate  note  del  fialuaio 
ibf giunge.  Ih  m$lti  Mitri  luoghi 
5.  Cipriano  ndditM  €  dimoftrs  P 
tr^gine ,  Is  forgente  »  il  frinciph 
die  ir  uniti  cattolica  nel  primato  dtS. 
-Pietro ,  e  fpecialmente  in  um  ce* 
lebre  puffo  del  Itkro  de  Unir.  Ec^ 
^4lefiae  9  la  cui  analifi  tornerebbe 
m9lto  ^  a  propofitOf  fr  ffon  richie^ 
dejfe  un  troppo  lungo  ragionarne^- 
io .   Sarebbe    ftato   vtraoieiue    de» 

fide* 
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fiderabile  ,  eli'  egli  aveflc  rap- 
prtCeniaco  il  vero  Tcopo  Jel  S. 
Martire  non  fóto  ia  quel  paflo» 
ma  in  cutro  quel  belJiitìmo  libro* 
Ci  (ìa  permullb  di  l'upplire  alt* 
utiO)  e  all'  altro  punto.  Il  pafTo 
di  S.  Cipriano  nel  libro  Ht  Uni- 
tate  Efclejfae  è  il  feguente  fecon- 
do che  fi  leggp  nelle  Edizioni  dtl 
'Manuzio  ,  del  Rigatzio  e  di  'altri; 
Loquitur  Dominiti  ed  Prtram  :  Ego 
dii^o  Tìhi  ,<infttif  t  quia  ta  ei  Pe- 
'trus  &  fiiper  iftam  Fétram  aedifì- 
<abo  Ecclcfìam  meam  >  2c  portae 
interi  non  vìncenc  eau,  Ec  Tibi 
dabo  clave»  Regni  Coelorum  ,  "fc 
quae  ligaverit  fuirtr 'tcrrani  ,  ertnc 
Hgata  fic  \n  Coelis,  &  qóaecunique 
folveris  fupér  terram,  er«tif  foluta 
fc  in  Coelis.  Et  etdem  pofi  re- 
furrtBionem  Juam  dicit  :  p^tCce  ovei 
racis .  Ef  quamvis  Apofioih  omni- 
kus  pofi  refurreSionem  parem  fn- 
Ufittem  tribuat  Ó"  dicMt -.fìcst  mi- 
iSt  me  Pater  &  ego  mìrÉo  vos, 
accipice  Spiritum  Sanflunt,  (ì  cii 
rfmiferitìi  peccata,  reihictuninr  illì, 
fi  cui  tenueritii  tencbuntur  : /<«»?»» 
Ut  ttnitattm  mamftfiam,  unam  f#> 
tkfJh-tik  '  (snfiìtuìt ,  &  unitstis  t* 
jaJUtm   trigintm  ab  imt   iHcipitn'ì 
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tem  fua  auS  ari  tate    difpoftiit.  Ho:  l 
erant  utique  &  ccteri  ApoJloU,  quoi  ' 
fuit  Petrus  ,  f/tri   eonfortio   ptésiiù 
àr   honoris  ir  fotrjlaiis  .    Sed  exor-  \ 
dium  ab  unitate  proficifcitur  &  Prh 
matus  Petro    dafur  ,  ut  una-  Chrifii 
Ecclefia ,  ir  Cathedra    una    Monftre- 
tur.  Et  paftores  funt  omaeSy  ir grex 
unus  oftenditur  qui  ab  Apofiolis  une* 
nimi  lonfenfione  pafcatHr^  ut  Ecclt' 
fia  Chrifii  una  monfiretur .  Il  BaJuzio 
icfle  alcrimenci  qut-fto  ceicbre   paflb» 
«  ciò  è  baibto  a  an  moderno  Scrit- 
tore  per   poter  affermare   maligna* 
mente  che  egli  Io  hi  a  iuo   talento 
riformato  ;  quando    però    ciò    non 
fudiile  y  mentre   ci   rende   parecchie 
plaafìbili  ragioni,  le  quali  fi  poilbno 
cedere  nella    edizione  dei  Maurini; 
.i   quali    poi    nella  dotta    prefazione 
modrano»  .che    leggendo^    eziandio 
fecondo  il.  Fello  eretico  inglefe  >  ab- 
bondantemente n  prova  e  da  qucfto 
paflb»  e  da   altri   dei  Santo  Marti-* 
re   la    primazia     del    Papa»,  che    li 
Scifmatici    fono  fuori    della  Chiefa» 
e    che    la    loro   non    è    Chieia    ma 
combriccola  ,    non     efTendc   fonda- 
la   fulP   unico   Vcfcovado  f    e    full* 
.ìinica  Sede    o    Cattedra  ,   cui.  )3esù 
ififto     ftibU\    fc^iiL  S»  7\^^^>  ^  ^- 
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Cipriano  adunque  ftabilifcc  in  que- 
ilo  luogo  ed  alcrovc  non  potcrTi 
[  effere  principio  d'  unità  fenza  pri- 
mato ,  •  non  porerfi  queflo  ne^a-» 
re  fé  da  cflb  principia  1'  unità, 
e  per  cfTo  una  fola  Chiefa  iì  ma- 
nìfefta  ;  e  che  iiccome  dopo  S* 
Pietro. non  venne  meno  quefta  uni* 
tày  cosi  neppure  il  Primito  >  e  it 
principio  di  eH^i ,  con  tal  conlìglio 
da  G.  C.  iftituita,  e  fidata»  accioC'* 
che  una  fi  raoftri  eflere  la  Ghie- 
fa  per  tutto  il  mondo  difTufa.  E 
quefta  dottrina  di  S«  Cipriano  né 
li  Baluzio  la  nega  »  benché  fi  ofi 
da  quel  Scrittore  renderne  folpet* 
ta  in  fede,  né  alcun  altro  Ca^cto** 
lieo.  Tale  aflTeiido  la  dottrina  di 
S»  Cipriano  nel  luogo  mentovato 
e  in  altri  >  fi  maraviglieranno  non 
pochi ,  come  quel  moderno  Scrit- 
tore facendo  T  analifi  del  libro 
del  S.  Martire  nella  prefazione  al 
volgarizzamento  dello  ileATo  abbia 
potuto  fcrivere  francamente  che 
a  CIÒ  finalmente  fi  riduce  tutta 
r  argomentazione  di  S.  Cipriaiio 
nel  libro  fopra  T  unità  della  Chie- 
fa  che  J!n  dal  principio  del  Cri^ 
fitanefimo  fia  (lata  fewpre  ricono^ 
f$iut0,  e  cniuta  Ì4i  Jouranuà  Jorn- 

ma 
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me    e   indipendente     del  Succeffiuì 
di   S.   Pietri   gn    quella    msffien  t  ' 
in  quells    eflenfione  ,    €be    infegm  il  \ 
Turrecremitn  •    //     Bellarmtn%  ,  t 
r   Orfi .     Xon    è     nofèra     intenzioni 
il    «iifcurrcre   in    quef(o   luogo   del* 
le    opinioni    agiruc    fra    ì    Ottoiici 
incorno   alia   podefti  ,   ed    ai   dirit- 
ti   del    Pipa  :    ibio    (i    è    di    acccn* 
nare    Io   fcopo    di     S.    Ciprianoi  e 
^i    moilrare    nel    tempo    medefimo, 
qnanco    fìa    andato    lun^i    dal    vero 
r  Aurore   di    quella    Prefazione;  il 
che    s*  Intenderà  facilmente    da  chi 
ha     Ietto    S.     Cipriano     iènza    pre« 
|rindizJ9    e    (enza    paflioiie.    S.  Ci* 
pra  >o     adunque    ragiona     in    ^ud 
Tr4rtdto    propriamente    dell'    unut 
della    Chiefa ,    e    perchè   la    primi 
Sede  Romana    nVè  il    centro»    egli 
cocca  neceflariimerte  ancor  quella* 
li    fatto   di  Novaiiano   che   fi    fece 
ordinare    Vcfcovo  di   Roma  empii- 
tnenre    e    facrilegamentc    contro   il 
Jegitìmo  Papa  Cornelio  portava  uno 
fcifma  >    e    fcìog'ieva    V  unità    della 
Chiefa  ;   poiché  G*  C«   fulla  confef- 
fione   d*  un   folo ,   che   rapprefenta- 
ra  tutti  >  fondò  la  Tua  Chiefa  »  ben- 
ché  abbia   dopo   la    Aia    rifarrezio- 
«c  ftnia  tQ%ax\t  ^\xwx^  \  ivtvt^ì  dal 
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primato  conferito  a  iS.  Pietro,  com- 
partito a  tutti  ì   Tuoi   Difcepoli  una 
cguaie   dignità    e   podeftà  :    ma  perr 
moftrarc    l'    unità    llabiil    una    Cat- 
tedra fola ,    un  foio  Vcfcovado ,  un 
folo   Paftore  ,  un   folo  maeflro ,    una 
fola     greggia,    una     fola    dottrina , 
una    fo/a    fede,    un    fplo    batt<fimo, 
un    folo    ovile,    come    Gcsà    Crjfto 
è   «Il    ioìo  ,    e  un  foio  *è   Dio  .  Per 
tal    modo  filiò  T  origine    dell*  «ni- 
tà    della  Chrf  la  ,    facendola   forgere 
da     un     folo ,   perchè     il     principio 
viene    dall*  unità.    Quindi  jI    fede- 
le per  cfTere  nell'  unità  della  Chic- 
ià  ,    dee  (lare  attaccato  al  capo  vi- 
abile,    e    al     centro     fieli*    unione 
Cattolica  ,   e   non    folamente    ftarle^ 
ne    unito   al     corpo    della     Chiefa , 
ma     ancora    alla     radice    di    quefta 
Chiefa  ,  alla   matrice  di  quefto  cor- 
po,   ai    principio   dell'    unità  >qual 
è     il    fucccflbr    di    S.    Pietro  •    Lt 
qual    usua    veniva     difcjolta    dallo 
fcifma   di  Novasiano,   che    tendeva 
a   fare  due  capi ,  due  principi  ,  due 
radici ,  e   quindi    a    levirc   il    prin- 
cipio deir    unità.    Quefto  è  V  uni- 
co   fcopo    di    S.    Cipiiano .   Ora    la 
primaria    di  onore   e  di   giurifdiziQ- 

'  ve  divittaoicntc  iftrtuiu  cou  \^  tv- 
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§\ont  di  centro ,  che  conviene  il* 
la  Cattedra  di  S.  Pietro,  e  una 
Sovranità  Tomaia  e  indipendente  | 
che  a  quella  fi  accrìbaifcc ,  fono 
due  idee  ben  difTirenci  ,  che  noè 
il  polTono  inficine  confondere  fa^a* 
mente. 

Rjp'gliando  ora  il  noflro  difcor- 
fOf  t  pafTando  ad  accennare  gii 
altri  luoghi  Teologici ,  de*  quali 
tratta  il  P.  GerdiI  dopo  quello  dcl« 
la  Chielà  Romana,  diremo  ancora 
noi  brevemente,  eh*  egU  con  pò* 
che  parole  fi  sbriga  da  quei  li»  che 
s*  aggirano  incorno  ali*  autorità  de' 
Padri, degli  Scolaftici ,  dei/a  Rjgion 
naturale ,   e    de*    Filofbfi  . 

Si   diffonde  piuttoilo   neh'   ultimo 
che    riguarda  i'  autorità    della  fto« 
ria  umana  •  Quantunque  quefto  lue* 
go  Teologica    fia   ftato ,    come  tDt« 
ti    gli   altri ,    trattato  magiflralmen* 
te    da  Melchior    Cano,    alcuni    er- 
rori   .però    pofteriormenre      infortì 
han    dato   campo  al   N,   A.  di  eoa- 
.futarlii   e  di   aggmgnervi   le  faggie 
,  Aie     riflc  ffioni .    Uno    degli     errori 
qui  combattuti   è,  che  ne*  fatti  ap- 
'  p^  ggi3ti    ad  umana   teftimonianza  (i 
hanno    m^'^ggiori  e  minori    gradi  di 
prebabiluà,  ma   non  mai    perfetta  ^ 

ini 
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intera,  e  compiuta  certeria.  Mo- 
ftra  cfie  quefto  errore  ripugna  ma- 
iri fella  mente  al  ftnfo  comune.  Un 
altro  fi  è ,  che  la  certezza  de'  fjt"-. 
ti  appoggiati  ad  umana  teftimonìaiii 
ZI  vj  3  poco  a  poco  dimitiacndo  à 
mifura  che  il  corfo  del  tempo  ne 
allontana  dalla  orìgine  della  Tra^ 
dizione.  Sn  quello  fondamento,  die* 
egli,  certi  bizzarri  fpiriti  non  me* 
Jìo  che  empi  hanno  prefo  a  caU 
colare  la  durata  del  Cnftianefimo 
ed  a  fiUarne  il  termine  dopo  fi 
corlb  di  pochi  fecoli.  Manco  ma- - 
le  però  che  .qucfti  Profeti  di  nuo- 
va foggia  a  fono  preti  un  tempo 
abb.]llinza  lungodano»  clTere  Tmen' 
titr   iti    ficcia  . 

'  Ciò  fatto  pafTì  a  fegnare  i  Trat* 
tati  Teologici  ,  e  in  ciafcun  d'  eflì 
indica  le  quelli oni ,  che  a  luì  feni'* 
brano  più  utili  e  -necelTane,  e  gU 
autori    che    poflbno    leggerli     con 

m.iggior  profitto.  Chi  voleflè  con- 
fiLlerare  ta  «eccflìcà  ,  e  il  pregio 
il  quefto  Saggio,  da  quefto  Tol  tato 
potrebbe  giudicarlo  molto  Aerile, 
f.)C>l  mente     ancora    meno    utile   ed 

opportuno ,    giacché    cofa     non   vi 
è,    che   non  s'  incontri    per   io  pifi 
ili    qualunque    piii-coman»    Tratta* 
tifta , 
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iifl.i ,  e  potrebbe    rcmbrargli   zlitd 
che  r    A.   Icordatofi    quafi   d'aver 
-2    fare,  con    un    norei/o    Profcffofc 
avcfle   prefo  ad    iftruirc    uno  Sco-  [ 
lare  ,    a   cui    ncn      baftt     al    ceno 
additargli  i   buofìi  fonti ,    onde  il* 
tenere    le  ^dottrine,,    ma    conviene 
altresì    additargli    le      ri/poftc;  chi 
però   vorrà'  condderarlo    d^  un  al- 
tro ed  oflervare,  come  abbia  TapU' 
to    richiamare    il    dotto   A»    fotto  a 
ciafcun  trattato   le    oppo/izioiii  più 
celebri     de'    moderni     Increduli ,  e 
fcicglierle    da     metafifico    religicfo 
e  profondo  n©n  potrà  fé    non    mol- 
tiilimo    pregiare     tutto     quefto    di 
lui    lavoro  »  con   cui   in    parte  fup* 
plifce    alla   Tcarfexxa    di     libri  ,   in 
cui    poteflc    per  avventura- trovarfi 
il  Profeflbre,    che  imprende    a  gii- 
dare .    Proponcnde   il    Trattato   JD^ 
Dfo   unOf   il  quale  è  come    V  aneN 
Ip  che  unifce   la  fana    FjIofb£a  col« 
la  Teologia  H  f a  a  confiderare  quell* 
argomento»    in  cui   fagliono   cenii- 
dar  tanto   gli   Areifti ,   e    fi   è,  che 
nella    Eternità    del   t«mpo    gli    «le* 
menti      della     materia    fparfi     per 
la   infinità    dello   Tpaiio ,   e    anima- 
ti   dalle    loro     forze    motrici    deb- 
bono  predurrc    tEtte    le  combina* 

zioni 
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ziVjni  poffibili ,  tra  le  qutli  dovca 
ij^cfiariamcntc  aver  luogo  quella  » 
•fide  rifulci  il  prefente  ordine  dell' 
Univcrfo .  Ofl'crva  fra  le  altre  cofc 
che  ,  fuppofla  la  ripugnanza  dimo- 
Arata  di  una  ferie  comporta  di  ter» 
mini  attualmente  infiniti»  ripugns 
quella  infinità  di  combinaziom,  chfli 
fi  fuppongono  iùcceilute  1'  una  all' 
altra  nella  ferie  dell' Sternità  fuc^ 
ceflìva,  che  avrebbe  dovuto  pre* 
«edere    il   tempo   prefente  . 

Nota  le  qucftioni  folite  a  farfi 
rei  trattato  Je  Deo  Crestore  ^  e 
confuta  alcune  principali  obiezioni 
dirette  ad  impugnare  la  veracità 
del  fflgro  tefto  neir  iftoria  delia 
creazione  ;  le  quali  fì  deducono 
per  lo  più  dalle  favolofe  antichi* 
tà  de'  BabiloneH»  degli  Egizj  e 
fopra  ttttto  de*  Cinefì,  come  an. 
cora  dalla  ftoria  naturale  »  dalla 
pretefa  cioè  lentìflima  formazione 
delle  montagne  fotto  le  acque  del 
mare»  la  quale  richiede  un  corfo 
di  fecoli»  che  non  può  concilìarfi 
in  alcun  modo  xolla  Cronologia 
della  Bibbia  a  detta  de'  nemici 
della  Religione.  Dell*  antichità 
parlando  delia  credenza  della  fpi- 
ricctalità    e    dell*    iaijRortainà    dell* 

anima 
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«nima    Dmana    moitra    in     vanoif* 
ferfi    pretclb,    che    gh  Ebrei   traef 
ftro    da   Greci     le     prime    noxioni  [ 
della    vita    futura     verfo     i     tempi  1 
deila    cattività  di  Babilonia  quando  [ 
V   ebbero  fempre.  Dice  efTere  mol*  | 
to   credibile    che  anzi  per    la  corn^ 
inunicazione    co*    Greci    fotto  i  Rè 
dì   Siria    traeflero     li     Sai  ducei    di 
Greci    filolofanti    P    errore    in  cbì 
milernmente    incorfero  ,    negando  il 
riTurreiione  e  gli     fpiriti ,    ma    che 
qiiefto     errore    non    fi    dilatò    ncilt 
Nazione,  ne    alterò   punto    T  anti- 
ca   credenza   della  Sinagoga  •   Il  N. 
A.    avrebbe   potuto  far     oflfcrvare  al 
fuo     ProfefTore    un     bel     paffo     di 
Giufeppe    Ebreo,   il    quale    fa  fvi- 
rire   tutto  quel    vantaggio   che  al- 
cuni    pretendono   di    ricavare   dalf 
efTerfi    mantenuta   quella  Setta    Già* 
daica    in    mezzo    alla    Nazione  ,  e 
non   folo    i    feguaci     dì     efla     non 
edere  flati  efclufì  dal  confbrzio  icU 
la    Sinagoga  ,   ma    di    più  aver  go- 
duto  altresì     di    tutte   le    preroga- 
tive   religiofe   e   civili    della  Nazio- 
re.    E§ntm  Opinioni ,  dice   Io  Sto- 
rico   Antiquit.  Judaic.    lib.     XVIII. 
Cip.    I.     Suffragantur    p/iuci  ^    fed 
^^Àignitate  primi  :  atq^ue  eh  illis  ni» 
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f/ti   fere  figìtur  ;n&w  f,   quando  mMm 
£ij}ratus  £€rw3t    inviti ,    ef  ncceffi-^ 
tate  <%aHi  9  Pharifiieornm    opinioni 
rrffertiuntur^  quod  eos   rJioquin  non 
ferret    populus  •    Paflb    chiari  Aimo  , 
che    dimoilra  ancora  quanto  a  torco 
in     Hiia    diflertaaione    fopra   le  Set- 
t9    de'   Farifci  ,  e  de*  Sàducei  feri-, 
vefle    il    P.    C'Àimti  i  reputé$ndum  ffi 
nnte-m ,  in   Religione  ludaesrum  poft 
CJ>ptixitatemj  dogtnata  de   immùr* 
tartt<ite    anJmae   et    exiJientJa  fpì-^ 
rituum    mìnoris    momenti  ^  nec  y    ut: 
v'jCMnti  fundamcntàlia  habits  f^ijfff 
ct:vf  Saducaei  in  ter  medhs  ludaeosf 
97  e  e    Ab    eorum   communiofie    mvulfi  ^ 
ffntentìas    iJlas   profit^rentur  ♦    & 
viros    hnberenì   jummae    facerdotii , 
dignità  ti  parete  quamquam  alivqui. 
error^s  ilhs  inviBe  tuereittur .  Haec 
ìgitur  in  gente     Illa   proklematice] 
dìfputabahtur.    Dalle     quali    parole 
fi  conofce  che  quefto  erudito  Scrit- 
tore   ha    confalo    la    coHeranza    d* 
alcuni      errori      coli*    indifTerenza  » 
nella   quale   certamente   non   era  la 
Sinagoga  e     il     popolo    Ebreo    per 
rapporto   agli  errori  accennati    de* 
Saducei  • 

La  diftinzione  fatta  dal  Roufleau 
tra  r  uomo  naturale,  e  T  uomo  fo- 
Tom.  KXIV.       K  cialc 
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chic    dà  luogo  al  P.  GcrdiI  a  coni. 
bnncrlo,    e    quindi     a     far    vedere, 
che     la    diverfirà   del  colore  fra  gli  1 
iicraifìi   non    prova  diverfìrà   di  ori.  ' 
ginc:   che    qccir    infenfibile    grada- 
xicnc,  per  mezzo  delia  quale  fi  vuo- 
le   togliere    ogni     differenza   eflcn- 
ziale    tra    P     Uomo     e  il    Bruto,  è 
capricciofa,  e    fuppofta  ;   e  che  dal- 
la   popolazione    dell'    America   non 
filò   trarfi   fondato    argomento  per 
confermare  quella    invenzione   e  di* 
t'erfità    di    origine . 

Parando    del    trattato     /If    Deo 
Hcmìng  faSn   efamina    quanto  fcrif- 
fé    il    Bayle    nel  fuo  dizionario  ArU 
Neftorh     ove     dopo     aver   trattata 
di    pura   difpura  di  parole    la    con- 
troverfia    in  Torta     tra    S.    Cirillo    e 
Neftorio,  foggiunge  che    fi    può  te- 
nere  tutto    il    dogma   dell*    unione 
ipoftatica    e     rigettare     nufladime- 
jno    il    titolo    di    Madre      di     Dio . 
ìliferifce    il    \\    Gertlil    if    ragiona- 
mento   di   qiefto   Scrittore,     e    di- 
moerà  eh*    egli    non    s*    era  forma- 
ta   una    giufta   idea  di    ci i    che  nel 
fenfo    ortodofTo     fi    dee     intendere 
fecondo  gli    ftefli  Proteftanti    da  lai 
lodati ,    per  nome    di  Unione  ipo- 
ifeitica. 

Ve- 
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Venendo  a  far  parole  del  trtt- 
tato  /fé  GratÌM  dice ,  che  la  dot- 
trina di  S.  Tommafo  fu  quefta  mi. 
tei'ìa  Ii3  pregi  infìgni  *  ^ì*  P^^  )* 
grande  amontà,  che  fi  è  conci- 
liata nella  Clitefa ,  Ha  perchè  ia 
<]u;ll3  bc»  chiaramente  fi  mini- 
fella  r  influenza  della  prima  caufa, 
e  il  (upremo  dominio  dei  Creato- 
re ,  fia  perchè  la  fentenca  Tomtni- 
flici  è  legat,a ,  e  come  circefcric- 
ta  da  certe  forinole  >  che  tolgcn* 
il  perìcolo  di  rorcere  dal  diritto 
(Vnriero  .  Trattando  de'  Sagra - 
menti  ,  e  delle  variazioni  della  dt- 
J'cipliin  circa!*  atnminirtrazione  dcl> 
la  penitenza ,  è  degno,  egli  dice, 
*ìì  oiicrvazione  nn  paflb  che  fi 
kege  nel  metodo  per  gli  ftudj  del, 
rilpettabiliflimo  orJine  de*  Ser»i  di 
Maria  pag.  jfi.  circa  la  differen- 
za tra  la  penìtenta  pubblica ,  e  la 
penitenza  privata,  relativamente  alla 
remifiìone  della  pena  temporale  • 
(iuefta  è  V  unica  opera  di  Au- 
tore vivente  in  quefto  Ssegio  ci- 
tata e  lodata ,  ed  è  parto  d  un  in* 
■figne  Teologo  qual  è  il  P.  Rai- 
mondo Adami  ProfelTore  detl'  Uni- 
veifità  dì   Fifa. 
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Degli    altri     Trattati,    ne*  qaall 
proHegue    a    dare     avverrimcnti  il 
tuo    Profeflbre»    nulla    diremo,  giac- 
che   non  contengono  qaefti  cosa  al- 
cuna ,    che  meriti  d'   efTere  partico- 
larmente accennata  :  arvertiremo  fo- 
lamente    che    chiudono,    e   compi- 
fcono  queft*   Opera  quattro   Dìfler- 
tazìoni,   le    quali  formaiio   la  (econ« 
da    parte    della   mcdefima»    Qui  en- 
tra i*    Autore  in   un    campo    veri- 
mente    fuo»  e   fi   moftra    per  tutto 
quel    uomo    grande  già   riconofciu- 
to   dair  Eurcpa   tutta  In  altre   ope- 
re   fcrltte    a  favore    della    Religic- 
fie.    La  prima  diflertazione   abbrac^ 
eia  molte   nobili     oflervazioni    con- 
ero   le  maniere  propofte    da     alcu- 
ri   mifcredenti      e     particolarmente 
dalP     A.     del    Hftema   della   natura 
di  fptegnre  gli  atti  intellettuali  del- 
h    mente     umana   per    mezzo  deU 
isL    feniìbilità    fihca  •  Nella    feconda 
cratta    del   podo    di   procedere    nel 
provare  la     neceflltà   della    Kiveb- 
aione  contro    i  moderni    increduli. 
Isella    terza    ci    prelenta    un  faggio 
dcir  ufo  che  (i  può  fare   a    favo- 
re  della    Religione    Cattolica    degli 
argomenti     recati     da    Proteftanti» 
in    prova   delta  Rivelazione     contro 
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gì'  increduli.  Nella  quarta  fìiìal- 
nience  ci  ofFre  le  fue  ofTervazio- 
zinni  fulie  cbbicEÌoni  propone  da 
Criftoforo  PfafF  contro  la  certezza 
delle  tradizioni .  e  contro  1'  :n- 
vari,ibi'Jtà  della  dottrini  nella  Chìe- 
fa  Cattolica  Romana.  Avendo  vo- 
luto reftringerfi  in  quella  il  P. 
GerdiI  a'  punti  purameiue  dpttri- 
iinli  non  ha  fatta  parola  alcuna 
intorno  all'  autenticità  di  que*  fram- 
menti dì  S.  Ireneo ,  che  come  ca- 
vati dalla  Reale  librerìa  di  Tori- 
no  pubblicò  ìt  PfafF,  e  con  cffi 
fi  fece  force  nelle  note  ed  epì-. 
ilole  aggiunte  a  detti  frammenti 
per  rimproverare  parecchie  varia- 
zioni in  cofe  foltanzialiUIme  alla 
Chiefa  Romana .  Dotti  uomini,  e 
Io  fteflb  P.  Gerdil,  han  gii  dimo. 
,flrato ,  che  niun  pregiudizio  ne 
viene  alle  Cattoliche  vericìl  anche 
ammcfla  la  genuinità  di  que'  fram- 
menri;  non  era  però  fiior  di  propofÌTO 
il  rotare  ciò  che  fcriflirogue' dotti 
Bibliotecarj ,  che  cotiipofero,  e  pub- 
blicarono I*  Indice  di  quella  Reale 
Jibierlfl,  alla  pag.  VII.  della  Pre- 
fazione Jltqtfe  hi^  litteratos  borni' 
vts  ntnitsf  velumus  de  frggtneaiit 
K  }■    '  Ariet- 
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pccarc.£zno    per     eieiapìo  d;'^> 
P?.    raLi    d:ic  dsl    :;>ro    a.D,  ir-. 
Jc    redole    dj    cSenrirG    per  àr-c-- 
éefli  e  'cgjerli     ce»     preti:©  fc.  l 
1!    dire    che  /J  Caro»    ed    akri£Ì' 
re   hin  tenero  non  pocrì  ione  gti* 
ftinca-e    abbaft^Dxa     i'     Aoccre  éi 
un     Piano,    che     nel    tempo  adi- 
fimo    vuol    infe|;nare     s    chi    itg;?. 
Sembra    anccia    eh'    eg'i   non  ibbi 
Ietto    che    i     pi&     To.'gari     Teolo^ 
e  Scobftìci»  e    quirdi    che   glìAu- 
ton    da    lui    citi  ci    non    fiano  lem- 
pre    i     più    i    Claffici .     Alcuni  dt' 
udereranno   nozioni     pia     efacte  (ti 
queVc   eh*     egli     dà     iair    autorità 
de*  Scolaftici»    e    lo     vorr;rnno  nel 
jnededmo  tempo  un  poco  pia  com- 
piacente   nel    pefare   ri    merito  de' 
moderni»  che  hanno  fcricco  ìtrcer- 
te    materie  9     neile    quali     fé      n&n 
altro    per    l'   ordine  ,   per   la  chia* 
xc'izu    e  per  altre  deci  hanno    quaU 
che    pr<;gio     particolare    fopra    gli 
aiiCichì      S%;olaftici.    Non    approve* 
ranno    nitri  eh*    egli     abbia   Yoluto 
oinfi    legare    h    Teologia    a    certe 
iurmole    arabiche    c(ie    per    lo  più 
iuno  parole»   e    non   idee,  e  mol- 
to   meno    poi   potrà     loro    piacere 
tma   lovcrchia    riferva.  uf4ti     fopra 

certe 
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i  'Ceree  materie,  e  fcgnatamefite  fai 
t  punto  dell'  Artrizione.  Fitialmenre 
)  a  taluno  parrà  eh'  i^gli  coiilìgli 
un  guHo  troppo  ari^lo  e  Tecco  nel 
trattare  le  materie .  Ih  un  tem- 
po di  Ibverchia  ariditit  nelle  fcuo- 
le  pare  a  dir  vero  fuoi'  dì  prò- 
poUto  I'  inculcare  sor.  tanta  pre- 
jDura  dì  non  farla  da  oratore  ; 
il  quat  confìglio  quantunque  buo- 
no in  fé  ftefib ,  poteva  però  nei 
guf^o  prelènte  temperarli  piiì,  e 
fpiegarlì.  Tutto  qaeflo  però  non 
fa  che  quello  Saggio  non  fia  foni- 
'mjtmente  pregevole .  Le  rifpoìlè 
'qua  e  là  inferite  opportunamente 
alle  principali  oppofìzìoni  de'  mi< 
fcredenti,  come  {ià  abbiamo  ac* 
«ennnto  e  le  quattro  belliflìma 
didèrtazioni  aggiunte  all'  opera  mo* 
Arano  l'Autore  per  quel  gran  iì> 
.  lofofo  eh'  egli  k,  «  nel  mentre 
che  ci  fanno  alpettare  con  impa- 
zienza altre  limili  prodazioni,  rcn> 
rione  altresì  fempre  più  caro  it 
dì  luì  none  apprcdb  dì  quelli  che 
conofcono^e  rìlpettiao  la  Religione»- 
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Lfttere  del  Signor  Giovanni  Prie* 
jh'ey  cpntenemti  alcune  nmovi  fjpe- 
rienze  fopra  diverfe  fpecie  f 
sria\  eftrdtte  dalle  Tranfém- 
ci  Anglicane  Voi.  65.  Par.  1. 
Art.   38. 

Lettere  prima  al  Si^n^r    CiovéPU 
ni   Privile  15.  Marzo  1775. 

Esfendo  ioftato  ben  fortunato  ud 
profejuiéncnto    de     miei    fpcri- 
mttìiì   lopra    diverfe  fpecie   d*   aria 
dopo      U     pubhiicasione     del      mio 
trattato    su    tal   materia  »   io     credo 
#iTer   dovuto   alP,  attenzione  ,   onde 
gli     avete     in      principio     onorati  » 
il    darvi    alcun    ragguaglio     di     ciò 
che  bò  fatto  recentemente  •  So  che 
ogni    nuovai     fcoperta    in      tutti    j 
rami   della    Filofona  naturale    vi  dà 
piacere»   ed    è   cofa     aflai  per     me 
lafìnghevole  »    che      voi   rigujirdìate 
alcune    di  quelle   eh*    cbba     U    for- 
ce  di   fare»  in    un  afpetto  di  qual« 
che    importanza  »   Siccome    ha    ma«* 
teriali  ballanti  per   pubblicarne    um 

altra 
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.alrro  tratMCo  a  parte,  io  non  in- 
quieterò la  Società  ccn  uno  fpecial 
rJccoiKO  delle  mie  olìervazioni  . 
Ma  fé  gìuilicare  propiJu  il  com* 
.municarle  la.  fegueiite  general  re» 
laz'io.ne  in  legno  ilei  mio  rilpcito 
-e  per  efl'a  e  per  voi,  aggiunge'* 
rete  una  nuova  obblì^nziuiie  alle  . 
alcre     multe   che    vi    pcol'cUbv 

All'  arÌ3  acido  -  marina  da  me 
Scoperta  dal  tempo  della  ma  pri- 
ma pubblicazione  ne  ho  prefeiite- 
mente  aggiunte  altre  irei  cioè  U 
vetrioHca ,  la  nitrofa,  e  la  yegeta- 
iiile.  Si  produce  .U  primq  con  ùr 
bollire  nell'  olio  di  vetriolo  qual- 
fìvoglia  materia  infiammabile,  o  coii- 
tensnce  ilogÌì^o-i  come  l'olio,  In  caii- 
fora,  lo  fpifito  di  vino,  il  carbone,  e 
la  maggior  parte  de'  metalli.  Im- 
perojuthè  quantunque  1'  ocido  ve- 
tnoljco  non  fcnrtbn  avere  stGnità 
con  alcune  di  tal  Toìlanzr ,  allor 
che  è  freddo ,  le  attacca  notabile 
tnente  qunndo  eflb  è  caldo,  e  tq- 
(lic  loro  il  dog'fto  ,  che  prefio  it 
rende  volatile  ■  in  forma  d'  aria 
diafana,  come  quella  dell'  acido 
Iterino,  ed  egualtnente  ,f4CiIe  ad 
allbrbirfi  dall'  acqua ,  ed  a  formar 
coli'  aria  alcalina  una  ^ittica.  ,na* 
K    6  vo- 
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vola.  Ma  le   afSnirà    dell*   amaci* 
do  -  vetriolica  con    divarh  fattanzc, 
e    molti   fenomeni  ,  che  da   elTa^e* 
rivanOi  fono  aflTai  difièrenci  da  quel* 
li  dell*   aria  acido  «marina.  Mi  par- 
Te    un     pò     (ingoiare     che    le  f(h 
fusioni    del   ferro,    dello    ainco,   e 
delio    ftagno    nell^    acido    vecriolicD 
allungato   deflero    un'     aria  infiam* 
«.^bile,   e  che  gli  fteffi  metalli  fat* 
ti    bollire    nello    fteflb   acido    corn 
centrato    deilèr    principalflaente  un* 
^rta    acida   per    niun    modo  infiaic* 
.  inabile  »    ed    incapace    à}    «flèr  dall^ 
acqua  arreftata  •  Quefto  è  non  per- 
tanto   il     rifuitato    di     fingile    ope« 
razfone,  e  lo   fteflb    addiviene    h^ 
cenda    bollire     in     detto     acido   il 
r^me,   T   argento^    e    il     niercurio. 
Dall'  oro  f  dalla  platina ,  e  dal  piorn^ 
bo     io   non    potei    ricavare    alcun* 
aria    con    quefto    metodo  » 
.  L*   aria    acido  »  vegetabile    »^   ot* 
tien    da*]}^   acido  di     tal    nome    con  • 
quella   ftefla   facilità    che    V    acido* 
marina     dallo    fpirito    di     fàle,     e 
credo  •  in    maggk^re      abbondanza. 
Queft*  aria   anch'   eda   è    diafana,  ^ 
prontamente    afibrbka    dall',  acqua  ^ 
e   fa   coU*     aria   alcalina    una     bian« 
€a  DiYoUì  quantunque   alcune    (uè 

prò* 


I 


A  R  -T  I  e  «  [.  s     IX.       1x9 

pmpHetà  (iau  ben  dìverfe  àa  qacU 
le  deli"  aria  acido  -  mirina ,  ed  aci' 
^o^  vetnotìcfr . 

Ho  avuEo  ]'  acido  iiìtrofo  io 
forma  d'  aria  ,  benché  folamenté* 
per  così  dive  r' per  un  momento» 
niun  fluido  a  me  noto  eflendo 
valevole  ad  arreftarlo  .  Quanto  pia 
rifletto  a  queft*  acide ,  tanto  piA 
maravigiioro  mi  fomparifce  ed  ine* 
-faufto  il  fvggetto.  Le  Ipecie  d* 
aria ,  cV  ei  l'omminiftra  giufta  le 
varie  combinazioni  col  flogiflo,  fo* 
DO  per  H^uet  eh'  io  credo,  più 
numerofe  di  tuue  quelle  che  aver 
fi  polTotio  dagli  altri  acidi.  Molti 
fenomeni  ultimamente  da  me  of* 
fervati  fon  dei  tutto  per  me  in»> 
fplicabilrj  benché  tra  alcuni  di  quc- 
fti  IO  non  manchi  di  ravvifar  del- 
le analogie.  Satà  quefto  il  fogget- 
to  d'  un  ben  lungo  capitolo.  Ma 
per  non  efier  ora  tediol'o  >  ofl'o 
vero  folameiite  che  tacendo  bolIi> 
re  tn  qucfì'  acido  vane  dure  fo- 
Aanze  contenenti  fìugiftoi  e  fpe- 
eialmente  ti  carbone ,  raccoìfì  una 
véra  aria  nitrofa,  la  Aefl'a  appun- 
to eh'  io  avea  raccolta  dalla  fo- 
Inzion  di  varj  metalli ,  Ai  tempo 
della   mia    prime   pubbucazìpne  io 

DOD 
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non    tvevj    una     lenre     uflorii  iB 
granile  y.   e    Ct^me      il      fuoco    deiìo 
l'pecchij    non     può      munviarfi     l'u'ie 
Yoftin7e  ridotte  in  polvere,  oche  hw 
biiugno   d'    un     foft^gno      Iblidoi  i 
miei    Iperimenti      facci       co'     raggi 
lolari    riui'cjron     molto    incompleti. 
AdefTo    io    mi    fon    procurata  una 
lente  i  che     ha    dodici    pollici    di 
diametro  f   e    queii-a    bi    bea   corri* 
fpoiìo  alle   mie     maggiori      erpecti- 
sìoni  •    La     roanitra     di     farne  ufo 
è   fiata    di     dirigere     il    fuoco  fal- 
le   diverfe    loftanze  eh*    io    brama- 
va    d'    elaminare 9    o     nel     vuoto» 
o   cofiiinate    dal  .  mercurio    in   ti» 
fi   inimerfì  colle  lor   bocche  in  quei 
fluido.  Immediatamente  Icoperfi  che 
le   dverie    foftanze   davan  con  que- 
ilo     metodo     diverfìifime    fpecie  d' 
aria  ;  e    benché  le   ragioni  od  ana« 
logie    de*     difièrcnti  prodotti    fieno 
a    baflanza    ovvie»    e    quali    io    le 
aveva    congetturate     a    priori,    in 
altri   cali  ptrò  mi    (on  trovato  maU 
tu   intrigato  e    confufo.    Var}  me* 
talli     trattati    con    quefto     metodo 
m*    hanno   dato     un*     aria    infiam- 
mabiie;   alcuni    Tali    m*     han    dato 
dell'    aria   fida  »    In     (lelTa     m*  .  bau 
dato    pure  parccctuc    calci     metai* 
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lichr,  fd  alcun'  altre  aria  comii- 
ne  fiogifitcata  ,  e  finalmente  alcu- 
ni—pKcipitsti  t  ne'  quali  impiegai 
J'  atììTo  iiitrofo,  m'  han  dato  un' 
aria  nitrolà  in  una,  o  in  un'  at> 
tra    delle  fue    forme. 

Ma  la  pia  nmdrchevol  di  tutte 
le  Ipecie  d'  aria,  una  si  è,  U 
quale  è  Cinque  o  Tei  volte  mi- 
glior  dell'  aria  comune  tanto  per 
1'  ufo  della  relpir^zione  ,  quanto 
per  r  alimento  del  fuoco,  e  Come 
credo,  per  tutti  gli  ufi  della  co- 
mune aria  ammotferica.  Siccome  io 
penfo  d*  avere  ornai  dimoftrata 
che  la  bontà  dell'  aria  per  la  re* 
fpiraiione  dipende  dalla  capacìcà 
d'  aiTorbire  il  flogifto ,  eh'  «làla- 
lalì  da'  polmoni  y  può  quefl'  aria 
non  impropriamente  chiamarli  arÌA 
tfiogijlicata.  Io  l'  ottenni  la  pri- 
ma volta  dal  mercurio  calcinato 
per  fé  j  poi  dal  precipitato  ri;flB 
di  mcrcuTte,  e  finalmente  dal  mi- 
nio. Le  due  prime  Toflanze  la 
danno  pura;  ma  il  mìnio  che  ho  ■ 
generalmente  adoprato ,  fomminiftra 
in  un  con  efla  una  maggior  prò-' 
porzion  d*  aria  filTa.  Un'  altra  quan* 
liti  non  pertanto  mi  die  queft'  aria» 
ed  appena  altra  coCi ,  Non  pelTo 
dire 
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dire  onde   naica    tal  differenza  ;  mi 
Tpéro  di  rintracciarlo.  Che  poi  qutft* 
aria  fìa    della    detta    eccellente    na- 
tura  f    r   ho    ritrovato    col     mezzo 
delia  nitroia    coftantemente  adopra- 
ta    come     riprova     della     bontà  d' 
ogni   aria    per    la     refpirazione ,    e 
;€he   giudico    il  più  accurato  ed  in« 
faUibiI  cimento    per  queii'     efFetco. 
Cosi   facendo   ho  fcoperto   con  mia 
gran    forprefa»    che    una     quanti» 
di  queil*    aria    efigeva    intorno    a 
cinque  volte    più     d'    aria    nitrofa 
per     faturard»    di   quello  eh*  efige 
r   aria    comune.    Il     volume    dell' 
aria   comune   nefcolata   colla    metà 
d*    aria    nitrofa   fcema  quafi    d*  un 
quinto  ;    laddove    una    quantità    di 
quefta    nuov*  aria  fcemò    la   metà» 
ed.  un*    altra    due     terzi     coli*  in* 
crodurvi   il  doppio  d*  aria   nitrofa» 
ed  jl    triplo    non    ne     accrebbe  il 
volume    che    d*    aflai    poco.    Una 
candela     ardeva  in   qucft*    aria    con 
tiha    fiamma    d*^una  ftupenda   viva- 
cità 9  ed    un    pezzo  di  legno  iufuo- 
cato   fcoppiettava    ed    ardeva    con 
una     rapidità    prodigiosa  »    raflfomi* 
gli^nde   a    un    ferro     candente  »    e 
vibrante    fcintille    per    ogni    parte  » 
Ma   per.  cpmpir  Ja  prova  delia  fu* 
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perior    qii:iljtà  di    queft*    aria,    io 
V*   introdufli    un    topo ,  ed    in    una 
quantica  ,    la    quale ,  Te    fofTe^    ùin^ 
d*    aria  comune  »  P    avrebbe    farro 
morire    in   tin    quarto   d'   ora,  egli 
vifTe   un*   ora    ìnrera   ih    due   tem- 
pi ,    e     ne    fu      tratto     fuora    del 
tutto      fano      e      vivace  = ,      fenza 
che      r     ari«i  i   ov'    egli    era     ftà- 
to  y    comparìfTe    al     cimento      defla 
nitrofa  efler  divenuta  men  lana  dèl- 
ia   comune  •  Ripetei     queflo   Iperi- 
mento    quafì    collo    ftcHò    fuccefso 
in   un     altro  topo,   ed    in    un'  al- 
tra'^quantità  d*   aria,  la    bontà  deU 
*  ia    quale    era    ftata  deteriorata.  Eia- 
minando    tutti    i    gradi    della    cn?« 
cinazione     del    piombo    non   trovai 
che   aria    fifTa ,   od  aria   comune  al- 
quanto flogifticata  i  finché  non  per- 
venni    al     Mafflcot^    a    quel    grado 
cioè,    che  precede  al  minio.  Quel« 

10  mi  diede  un'  ària  qnafi  del 
doppio  migliore  della  comuìie  ^  e 
il  lirargirio,  il  quale  luccede  al 
minio,    mi  die    di  nuovo  aria  fida. 

11  vetriolo  Romano ,  il  fai  feda» 
'trvo  diedero  un'  aria  d*  egual  bon- 
tà ^roffimamenre  che  •  la  comuiHf. 
Le  mie  consertare  fulla  cairjone 
di    tai  fenomeni  fono  ancor  trot^^^ 


S)4      GlORKAtE    DE*   LCTT£t# 

immature  per  ^fler  efpofte  alU  fo- 
cieià.  Le  mie  prefcnci  idee  lopri 
i  fìtti  uicimimeiite  narrjci  »  Tono 
che  quedi  iniieme  colie  dfcre  of- 
fervjzioni  di  pubblìcarH  danno  quì!- 
che  motivo  a  fupporre  ,  che  T 
acido  nìtroib  è  la  bile  deli'  aria 
cornane  «  e  che  il  nitro  fi  furma 
dalla  decompofì?ione  deli*  ammcsfe- 
ra  •  Ma  può  ben  darfì  che  doma- 
ni  10  penfi  diveriamente  •  E'  gran 
fortuna»  qu:?ndo  uno  dotato  di  lufE- 
cieute  fecondità  d'  invenzione  per 
t:>bbricar  delie  ipoteil»  non.  vi  fi  atcac* 
ca  l'overchiamence.  Allora  qucft;: 
conducono  a  diicoprir  nuovi  fncci» 
eia  un  iu/Hciente  numero  de*  quali 
2gevolmcn:e  può  rilevarli  la  vera 
teoria    della    Natura  • 

Ho   moke  altre  originali  fperien- 
.  ze   dì     varia  l'pecie;    ma    non    vo* 
.  glio   più    trattenervi     con  rifenrvc- 
Ttf  adeflb  .  Se  quello  imperfetto  rac- 
conto   farà    di     iodisfazìone    voitrai 
e    de!ia     (ocietà  9   io     mi   chiamerò 
fortunato ,    e    prenderò    coraggio  a 
.  profeguire    quelle  ricerche    a  mifu* 
.  ra    dell'     ozio  t   che    le    altre   oc* 
cupazioni   mi  accorderanno* 


Lf:^ 
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tetterà  II.  al  Sign9r  Dottar  Pricf 

I.  Aprite  1775- 

Giacché  vi  degnate  d' in tercfTarvì 
De*  miei  fpefimenci,  fpero  che  gra- 
direte fapere,  che  io  non  credo  eller 
Olili  (lato  si  fortunato*  come  ne' pochi 
giorni  chcr  dopo  del  mio  ritorno  in 
cunpagna  ho  potato  applicarmi  a 
quelle  ricerche  .>  Col  calor  della 
£amma  d*  una  candela,  e  facen* 
do-  ttlb  per  raccor  1*  aria  delfa 
maniera  defcritta  nelfa  fig.  Vili. 
Tav.  II.  del  mio  recente  trattata 
ho  potuto  aver  V  aria  pura  fco- 
perta  a  Londra  non  fol  dal  mi* 
Ilio,  ma  da  divcrfs  materie  anco- 
ra  terreftn  e  di  poco  prezzo,  co*^ 
me  la  calce  viva  ed  il  geflb  , 
umettate  collo  fpirito  di  nitro  e 
feccate.  Ciò  dimoftra  che  il  mìnio,  il 
mercurio  calcinato  per  fé  &c. 
cftraggon  1*  acido  nitrofo  dati'  aria, 
e  che  quefto  è  il  più  efleriZiaie 
.fragl*  ingredienti  dell*  ammosfera  • 
La  creta  di  cui  fi  fanno  le  pips> 
;ed  alcune  altre  foftanze  bagnate 
.pur   con   queft'    acido    -mi    produl- 

fcra 
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ferdell*  aria  fiflT.i  ;  lo  che  par  4i- 
moftrare  tal  forca  d*  .iria  ,  la  qua^^ 
è  pure  una  Ijìecie  d*  acido»  efTerc 
una  inoJificnzu)ne  dell*  acido  ni-  | 
trofo,  e  rende  conro  in  qualche 
mifura  dell'  efiftenza  di  tanta  arii 
Urta  ncir  'ammcsfera.  Credo  che 
quefla  elpcrienzi  fia  il  primo  tkm- 
pio  della  propria  generazione  dell' 
tiria  Ma  da  atri  principi.  Quella 
che  fi  è  raccolta  finora  ,  1*  abbia< 
mo  avuta  con  liberarla  dalle  fo 
ftanze  ,  che  fupponevanfi  contener* 
la  •  Benché  dai  minto  fi  ibmmini- 
ftri  un*  aria  si  pura ,  il  belletto 
fatto  con  cflb  dìminuifce  1'  aria 
comune  9  e  la  rende  nociva»  non 
altrimenti  che  far  fi  fuol  d.illa 
biacca .  Da  ciò  (embra  provarfi  T 
olio  efTer  quello»  che  fomminill'ni 
il  flogifto,  onde  1'  aria  i  che  gli  fi 
c(pone  t  è   corrotta  • 

Lettera  III.    al   Signor     Cio' 
vanni   Pringle 

Londra  25.   Maggio  17 75. 

Defiderando  di  prefcntare  alla 
real  Società  ungcoerai  profpetco 
delle    mie    uWvrcv^  ^fl^ttN^ivoui  full* 
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aria,  fenza  nojarla  con  un  minuto 
racconto  de*  miei  Iperimenti,  \jl 
prego  a  communicarle  i  feguenti 
fatti  particolari  in  aggiunta  a  quel* 
]i  contenuti  nella  lettera ,  eh*  io 
mi  preii  la  libertà  di  fcrivere  a 
voi  colla  data  de*  15  Marzo i 
e  nell*  altra  del  primo  Aprile  1775. 
indirizzata  ai  Dottor  Prìce,  fotta* 
ponendo  il  tatto  alla  difpoiizioo 
della   focietà» 

Hd  trovato  che  le  terre  di  qual- 
(Ivoglia  nome  I  fino  le  criibllinp 
e  le  talcolè»  che  fon  .credute  in- 
folubili  negli  acidi,  danno  un'  aria 
pura  sflogfjìicata  ,  quando  venga n 
trattate  colla  maniera  defcritta  nel- 
le mie  prime  lettere;  ma  che  le 
terre  cakarie,  e  alcune  delle  me* 
talliche,  come  il  minio»  e  i  fio* 
ri  di  zinco  >  ne  fomminiftrano  in 
maggior  copia.  Sopra  tutto  io  pen« 
io  che  fi  pofla  ficuramente  conciu<* 
dere  »  efler  I*  aria  pia  pura  quella 
che  abbonda  il  men  di  fiogifto»  e 
la  medefima  efiere  impura,  cioè  non 
arra  alla  refpiracione  ed  alla  confer- 
vazion  della  fiamma,  a.  proporzion 
de!  f  logifto  eh*  élla  contiene  ,  ed 
cfiervi   una  regolar    gradazione  dall' 
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ir'»Ji   sfiogifiicafa    icendendo    per  la 
comare  e  per     la  fiegifiicaté  infino 
alt'  aria   nkroia  ;     i'     ulrima     delie 
quali   corcicii^    il     più    di   flcgido, 
e    il     men    che    pnofli     la     prima, 
eficndo    T   acido    nitro/b   la   comun 
bjfc     di     tette ,     cosicché    differì* 
fcàn    prirdpalracDte     nella    quantità 
del    fiogiih>  ibddetto»     benché    ri* 
gcsrdo  ali*  arì«    nitro  fa    iembri  ef- 
\t7\\    un*    alterior    differenza      nel 
modo    della   ccmbinazione  •    Atten- 
dendo   alla     quantità    del     dogifto 
ccRteniito    nelle  foftanze   mefcofate 
cello    fpirìto    di  nitro   fi    può  pro« 
durre    a    {uacere     qualfifia     fpecie 
d*    arra  »  e    qualche  volta    fi    pro« 
darranno    ancor   tutte  ne*  differen- 
ti   gradi    dello   fieOò  proceflb.  Le 
bianche    ceneri     vegetabili     danno 
un*    aria  puriffina;     ma   la     minor 
pcrzìon    di   carbone  che    vi   ^\  tro- 
vi,   deprava  1*    aria,  e    fé   il  car- 
bone     ila     mcIto>    farà     I*    intero 
prodotto    fortemente  nitrofo  •  I  fc* 
remeni     della     detonazio*te>     fatto 
in     Chimica   intrig^tifGmo ,     riceve 
dagli     ultimi    miei     fperimenti   una 
faciliilima  rpiegaxionc  .  Vien   fuppo» 
fio   ger.eralmeuee    che    fi  formi    in 
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ne  dell*  acJclo  nicrofo  col  fiogìfto 
del  corpo ,  che  ha  detonato ,  ìl 
quale  zolfo  Ila  tanto  ìniìainmabilr, 
elle  ftar  iion  pofla  un  momei-tó 
fenia  fcomporfi;  ed  è  fiato  cre- 
duto che  nel  proceflb  per  fare 
il  cli^o  di  nitro  r  acido  fi  dìftrcg- 
ga  del  tutto  ,  o  iì  cangi.  Ma  in  am- 
bedue  quelli  cafì  io  non  dubito  pun> 
tOi  che  r  acido  entri  nella  com- 
pofisione  d'  alcuna  di  quelle  fpe- 
cie  d'  aria,  le  quali  in  quelle 
occafìonì  fon  generate .  Io  tnefco- 
1ai  ana  volta  della  miniera  di  piom- 
bo callo  fpirito'dì  nitro,  e  quan* 
do  fu  fecca ,  la  mifì  dentro  una 
canna  d'  archibufo  piena  dì  rena 
fino  alla  bocca ,'  .  ali*  oggetto  di 
raccoglier  flei  niodo  ulato  queir 
aria  che  il  caldo  avrebbe  caccia- 
to fuora  .  La  produxione  dell' 
aria  fu, molto  grande  e  veloce',  e 
quando  il  caldo  fi  fece  confiderà - 
bile,  tutto  il  contenuto  dentro  la 
canna  fu  fcagliato  fuori  con  gran 
violenza  e  romore,  e  il  vafo  adat- 
tato a  ritever  I*  aria'  fii  fatto  in 
p^zzi.  La  feconda  volta  mettendo 
i  Riedefim)  materiali  in  un  vafo 
di  vetro,  e  (iifponcn-.1o  l'appirec- 
chlo  in   maniera  >  che  1'  elplofìonti 
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ron  poteflc  far  daimo  ftIP  ari3  dN 
già  raccolta  I  io  la  trovai  forcemen- 
te  nicroli.  Tal  pertanto  io  con- 
cludo tflere  il  prodocco  deli*  cfplo- 
(jon  della  polvere  da  cannone,  men- 
tre i  carboni  collo  fpirjto  di  ni- 
tro fofTìfniniftran  quefta  medefìma 
fpecie  d'  aria  •  Nella  detonazione 
del  nitro  colle  foftanze  contenenti 
poco  flogiftico'y  r  acido  può  for- 
iDare  un^aria  comune  ^  ed  anco  un* 
aria  multo    più    pura    di   quella  • 

Dovendo  quefte  mie  lettere  con* 
tenere  un  generai  prolpetto  di  ciò 
che  .  ultimamente  no  Icoperto  ri* 
guardo  àlV  aria  y  aggiungerò  che 
col  favore  dell*  intelligentiifima 
e  generofifiimo  Chimico  Signor 
Wolfe  ho»  non  è  molto,  ottenuto 
un  poco  di  quel  fosforico  Spato» 
da  cui  G  cava  quel  nuovo  acido 
minerale  fcoperto  la  prima  volta 
in  Ifvezia  •  Io  riduco  <)ueft*  acido 
in  forma  d*  aria  egualmente  bene 
che  il  vetriolico  »  il  marino,  ed 
il  vegetabile ,  confinata  in  v.afi  ri« 
volti  dentro  il  mercurio»  ed  ho 
così  r  opportunità  d'  ePiminarne 
I*  affinità  con  tutto  V  agio  e 
certezza,  Oll'erverò  qui  foltanto» 
che  tal    forta    d*  aria   decompone 

il 
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il  4iitro ,  molto  più  tardi  però  dell^ 
aria  acido  ^  manna  9  e  che^  cooibi* 
nata  -qoir  aria  -«Icalma  >  il  fai  «he 
ne  nafce ,  non  è  fenfibilmcnte  lòlu* 
b'\\    ncir    «cqua«    Io    foiio  &c. 

P.  S.  Dopo  una  nuova  nieditt* 
2Ìoiie  non  im  piii  fodiifatto  dellt 
mia  congettura  accennata  nelia  Ite** 
tera  al  Dottor  Pricc  9  che  V  aria 
ilffa  fia  una  modificazione  dell'  à- 
cido  nìtro'fo ,  benché  I*  cfperienca 
Il  riporcata  ia  lembri  tjender  pro«. 
ballile.  Ma  io  non  fo  conto  aellt 
opinieni,  fc  non  Te  quanto  poflbn' 
condurti  alla  fcopcrta  4i  nuovi 
fitti . 


^^«.  XXIK.         L        NQVEU 
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FIRENZE. 

Di/Rrìauonc  miomo  alle  offensi^^ioni  folfiì- 
%ia!i  del  ^77 j'  ^ifo  Gnomone  della  Me- 
trvpolititna  Fivrentina  delP  Abate  Leo- 
narJu  Ximenes  Mgtemattco  di  S.  A.  R, 
&c.  &c.  In  Livurno  1775.  pag.  12.6.  in 
4.  p/rre  alU  Dedica  a  S.  E,  il  Conte 
di  Pirmian» 

IL  ceictJre  Sig.  Ab.  Ximenes  dopo  di 
avere  tidaùrato  ilno  dagli  aani  175^ 
e  .  i75<^.  1*  aitifiìino  Gnomone  del  Duo 
m^  ili  Firenze  9  elTendo  ormai  paffato  dal> 
le  fuc  prime  oflervazioni  un*  intero  pe- 
riodo à^ì  moto  de*  nodi  lunari ,  e  per- 
ciò nrornata  a  un  dipreffo  1*  iflefla  quan- 
tità e  direzione  della  nutazione  dell  alle 
terrcdre ,  ha  adeflb  pubblicate  tredici  oi- 
Icrvczioni  l'atte  ali*  ifleilb  Gnomone  neli' 
anno  fcorfo  1775.  Qjjefte  corrette  da  una 
pìccola  aberrazione  del  Piombino  dalla  pri- 
ma L'wfe  dello  Gnomone ,  che  fu  trovata 
éi  pam  0.00C015  dell*  altezza  totale  verfo 
mcz/.ògiotuò  dopo  fatte  tutte  le  altre  ri- 
duzioni per  riportarle  allo  fleHb  giorno»  e 
alia  llcfs  ora  del  folftizio ,  e  tener  conto 
cicilc  letuzioni  aflronomiche ,  Paralla/fi  fo- 
late, e  della  piccola  differenza  della  nuta- 
r.ione  occorfa  negli  anni  17 $6.  e  1775.»  dan- 

o 
no  r  obliquità  vera  dell'  Eclittica  23  .  28* 
5^'*y  4^ ,  e  la  diminuzione  dello  Aefs*  an- 
golo 6*',  yy  in  anni  ip.  1  e  perciò 
r»5 '•  ^ì'  i'^  ^^  fccolo,  dinunuzione  più 
i'*  minore    di    quella,   che  T   Eulero 

e  M. 


"i 
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«  M.  de  la  Gtange  ricavano  dalla  teoria, 
-^  aiìai  minore  di  quella  che  ne  deduce 
M.  de  la  Lande ,  ma  pere  wn  poco  mag- 
giore della  dedotta  dalle  oflervazioni  del 
tys^.  paragonate  a  quelle  dei  1510.  fatte 
alio  ile  ilo  Gnomone.  Qj^eib  variazione 
(1  accorda  dentro  meno  di  un  fecondfli 
•colia  media  fra  nove  rifultati  che  ritro- 
va M.  le  Geiitil  paragonando  diverfc  of- 
Nervazioni  fra  gli  anni  1487.  e  1753.  ^^ 
diJterifce  di  molto  dalle  ollervazioni  fatte 
alla  meridiana  di  S,  Petronio  di  Bologna 
né  da  quelle  di'  M.  le  Monnier  allo  Gno- 
mone di  S,  Sulp^io,  £e  in  vece  delle 
oiiervazioni  del  Solftizio  eftivo  fi  prenda- 
no ancora  quelle  dei  Solilizio  Iemale  e 
4re  ne  deduca  la  variazione  nella  diftan'* 
aa  dei  due  Tropici . 

Oltre  alla  deferi tta  diminuzione  deli* 
obliquità  dell*    Eclittica  ricava  il    Chianf- 
■^ìmo   A.    da    oilervaz^oni    latte   allo   fleflì» 
Gnomone   Fiorentino  un'   accrefcitnento  di 
un   fecondo  nella  maifima   nutazione   dell* 
ade    tetreflre ,    che   li    ha    quando    i    nodi 
IiUnari   &  trovano  nei   due    punti  Equino- 
ziali,    la    quale     per  ciò   farebbe    di    i^'\ 
f.gii   fi    efleade   fui   modo   di    ritrovare   la 
fudderta  diminuzione   e  la   nutazione   dal- 
ie   oUervazioni  delle  altezze   folftiziali   far 
te    in   divertì    tempi,    e   quando  quefte   fi 
fuppongan   conofciute,   di     riceròarc    colla 
defcnzione    Grafica    di    una    figura  V   obli- 
<]uità    deir    Ecirttica    v«ra     e    media  ,    e 
la     quantità    della    nutazione     corrifpon* . 
dente    a   qualunque    tempo.     Il    Sig,    A.' 
X.   attrJbuifcc    la   differenza    fra   la  dimi* 
Buzione    fecolate  ollcrvata    e    quella  che 
fi   deduce   dalla    Teoria  all'  incertezza  de- 
gli    elementi    Fifici,    fu*  quali    quefta    è 
appoggiata,  e  principalmente  al  non   effcr 
ancor   conofciuta   la    legge,    con  cui    va- 
tiaiio  le  denfitÀ  dei  diltercati  ftrati  coia- 

L    a  V^tkSUkr 
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p>nr..ri  ij  niaCa  JciJa  noAra  Terra.  Da 
qucai>  Lgli  crede  che  pofla  dipendere  U 
ili  ne  :  e  nz  a  fra  i*  offe  e  vi. -ione  e  la  te  ora 
nciu  prccefTior.c  degh  L'quinozj  ,  nei  mo- 
ti liella  Luna,  e  nei  rapporti  tra  le  gra- 
vi'rà  tcrrcilrc  e  Lunare,  il  femidia metro 
tcrrcfìrc,  e  la  diflanza  media  della  Lu- 
na   e'alla    terra-.- 

N.oi  finiremo  col  rimettere,  che  non 
oAanre  1*  altezza  di  qucfto  Gnomone  ^i 
277  piedi  e  4.  pollici  di  Parigi,  la  qua- 
le olrrcpaffa  le  altezze  prefe  jnfieme  dei 
tre.  celebri  Gnomoni  d'  Luropa  ,  cioè  del> 
la  .Chiefa  degli  Angioli  di  Roma ,  di  S. 
Petronio  di  Bologna,  e  di  S.  Sulpizio  di 
Barlgi.  e  non  ottante  la  foinma  diligen- 
za  liei  N.  A.  fi  trova  fra  le  diverfe 
glTervazioni    una    diderenza    d'   interi   die- 

et  fecondi ,   i  quali    importano    2,2,  fìc- 
come    tutta    T   immagine     importava   nel 

pied.  poK  Im. 
giorno  del  folftizio  2  11  p  x^i  il 
che  modra  quanto  maggiori  errori  poITan 
ai'pettarii  da  piccoli  Gnomoni ,  coi  quali 
il  abbia  V  immagine  del  fole  di  una  0 
poche  linee  • 

LUCCA, 

Ls  Fi/o/ujìa    Puma  in  vtrfi  Jcioiti   di  Giù- 
fappt  tv/pani   in  Luctti   1776.    in    4.   di 

UN  rapido  corfo  fu  tutta  la  Storia 
della  Filofofia»  cominciando  dtl  fu« 
nafclmento  fino  a  giorni  noAti  >  è  il  fog- 
getto  di  quefto  Poemetto  divifo  in  tre 
parti;  V  erudixioxit,  le  grazie  fparfe  a 
tempo  f  una  maniera  facile  ,  e  infìeme.  ro- 
bufta  di  pocrarc  accompagnan  V  Autore 
nel  fuo  cammino.  Dedica  egli  ^ucfto.  fu« 
*"  lavore 
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■  liiforo  »  Marii  Beatrice  d'  Efte  ArL-iJu-. 
chelii  d"  Anftria  odore  del  f:,ri>,  e  o.- 
n»:nento  dei  f^L-oi  uolho ,  onde  pdita.l- 
d*r*7feli  il  d«ro  d'  Otaiia. 
Et  viu  mtnflrata  vi*  tfi  &  £ratU  RtC"'' 
Pitri'u  Unta»  mtdif. 

R  'O    M     A. 
Di  fett/ìium   a/n   i»  'prrjairenj*    vtTJHilf, 
RoniÉt  tipit  GfntrPjr  Salamini  i7/fl.  pas- 
ti,   in    ». 

IL  Sie.  Ab.  Qìovtn.  Domenico  Tefii  ce- 
lebre Profeffore  di  Mnafifici  nei  Col- 
legio Romano  pubblicò'  queita  fui  dillcr- 
Miione  in  occaiìone  che  il  Slg.  Ignaiio 
Giorgi   uno  dei  fuoi    fcolari  pubbliiianiea- 

■  te  foftcnne  dodici  Teli  di  Pficologi»,  de- 
dicandole con  un  eiegs'^'^c  *  veridico  Eio- 

.  ciò  all'  Eminenciir.  Card.  Andrea  Corfìni, 
Purponta  the  all'  altre  fue  rare  doti  uni- 
fce  un  amore  ed  una  particoUr  protezio- 
ne   pdr    Is  Scienze .    Neil'  undecima    fu* 

■  Tefi  foftenne  il  Sìg.  Giorgi,  gli  umi- 
ni  fentimeati  eiTere  (lati  a  torto  da"  al- 
cuni cenfuTati  come  fallaci  ;  e  quella  pro- 
priamente   forma   il   foggetco   della  prcAtiii 

■  ve  difiertazionc,  febbene  chiar.ffimim::'.-.!; 
dal  titolo    non   fi   cumprenda  . 

11  Sig.  Telia  adunque  dopa  aver  mo- 
fliatoellcr  quella  1'  opinione  dei  mieliu- 
ri   fta    gli  anticM'  e   moderni    Filofoii  i .  e 

■  folo  il  volgo  del  medcfimi  «ver  Credulo 
fallaci  i  noAti  fentimenti.  pafla  ad  ad- 
durre le   pruove  ì    e  dlmollra, 'che  fé   ciò 

;&ffe  vero,  tutte  le  umane  co;;<iizloni  e 
''Sciente  farebbero  necf^lPirnimente  dnbbiu- 
-fé  ed  incerte,  e  che  verrebbe  .a  ferii  un.' 
ingiuri*  al  fupceino  Cranore ,'  ci  à  fier^ 
■lete  un'  arme  vatidiSmà' contar  degli  Atti., 
'anti  fa  veder  chiaramente  che  i  nnlirt 
tfenfi  fooo  ieJ  t»c*o  perfetti ,  dorenJili 
.       -  L  j  U 
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la   perfezione  delle    parti    valiitare    non  i^ 
f»i'-:ao;ente    ed    la   aflrdtto ,    ma    rektivi- 
mente  al  tutto  a  cui  appartengono.  Quin- 
di •  on  fomma   forza    e     cKiatezza    fciogLe 
fune   le  principali  obiezioAi    che    ft  foglio^ 
no   fare   dagli  scettici    tanto    conao  tutri 
i  (caù  in   generale,  quanto    contro  ciafcu- 
cheduno   in  particolare  .    La    fp;egazioae  di. 
molti    fenomeni  appaxrenenti  a  quella  mi*^ 
rena  dipende  da  quei    gfiudizj ,    che  la  lU)» 
flra    mente   ha    infenilbJ mente  alTociata   a 
molte    fcnfazioni  .Una    tale  a  Hoc  jazione  fu 
in   un  tempo   impugnar»  dal    celebre  Con- 
dillac ,   eie    però  efamjnara    di    poi  megL» 
la    natura    della    coCa     prefc     a    difendere 
quella    verità    nel    fuo-  eccellente    trattate^ 
delle   fen fazioni  con   tutta  V    im-pegho  ed 
c&ca^'is*    Il     N.    A«    pertanto,     ha    credut» 
bene    ci    nporrare   e   jtcìogliere    i    più  forti 
argomenti  che  poilbno   farli  contro,  la  detta 
ailow'i azione  i  ed   è   notabile  che    eoa   tutto 
il     fondamento    H    allontana    dall'    iHeil'a 
Con.ìiììac  nel    render  ragione    della    dimi- 
&u/.ione  degli    og;;ctti  a   diverfe    difianz^* 
Tutto  q  uè  So.  è  cfeguito  con  profondo  ra- 
ziocinio, e  con   pruove    dedotte    dalla    xia* 
tura  dei    fenil  conilderati    nelle    loro    più 
fcmplici   operazuni .    Merita   ancora    molta 
Ji)dc    lì   Sig,   Telh    per  aver   tfattato  quc- 
fta    materia   con   molta  eleganza  ed    erudi- 
xionc ,    e  per  aver  muflra^to  coi   fatto ,  che 
può    quella  fpog.liat(l  di    q.ueir    orWdo-  af- 
petto  >   in   CUI    era    (tata  avvolta     nei    fc* 
coli  barbari  j   e    però    è    da   defidcrarE  ohc- 
col   medciimo   metodo  e    ftile    vada,   illu* 
Arando    o  tutta ,    o     altre    parti    di     una 
fcienza ,  che   ben    trattata    può    ttf^tuH 
delle  pi&  utili,  cneceUane.. 


Héjtviani 
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itaihiani  C»rdìn»lis  S.  drjf'giyi!  Ot 
Vera  PbihfopkiA  tx  quatmr  E::Ufì*' 
Djlloritui  Libri  qualmr  prvtltiint  fui 
nu/^iciis  SS»ìi  Dti  M:  ■  Pii  fi  '^*':» 
é"  pi/dh  Smedilli  PaSÌBnei  "  Stcrtlic 
Sae.  Coagr,  Aiuarum.  Rimàe  i7?f.  m  +• 

L  Cardinal  Adriano  Caftellenfe  non  me- 
_  diocre  fama  d'  ingegno  e  di  dottrhi» 
fi  acquiftò  fra  gli  Scrittori  del  Secolo  XV, 
efl'endo  flato  uno  dei  primi  a  Hpurgi;;^! 
dall'  Orrenda  barbarie  dell'  eti  trafcofii 
la  lingua    latina,    che    puA    chiamarfi   la 

:  propria  lingua  della  Letteraria  RepubBli- 
*a.    Fra    le    altre    produKiOni    dell'   etudi- 

;  ta  fili  penna  meritò  Angolare  ftima  U 
prefenie  operetta  dedicata  dall'  Aatnru 
■d  Enrico  VII.  Rè  d'  Inghilterra  .  E9;Ii 
la  fcriire ,  come  fc  ne  prbtefta .  nella 
Lettera  di  dedica,  contro  di  quelli,  cTie 
sbftìnitu   nigMttnt,  fine  ArìJIttt/ìs   daUrìua 

■  Sacram  Scriptura»  iotelHgi  ut»  puSe  {  a- 
vrebbe  dovuto  die  fvfff)  al}averaianti[ae , 
trudìtljfmas  quufifut  Th^elogas ,  T^i  AH- 
fiatcH,  é*  tumauii  .ratienibiis  aid'tSi  toni 
futrint ,  fact as  Litterat  ignorare.  Quef' 
opera  pertanto  non  è  altro  che  una  ben 
congegnata  raccolta  di  fentcnie  di  S.ì'iti 
Padrii  fopratutto  dei  primi  quattro  Dji- 
tori  d«lk  Ghiera  Latina,  in  lode  deJb 
loda  vittù ,  e  [lieti ,  in  cfalcamento  del- 
la   Sacra    Dottrina,     in     depreffionc    della 

-vana  Filofotìa,  e  dei  gentili  filofofi;  e 
4eir  gmana  ragione  labiata  a  fé  mede- 
iima .  Perciò  fu  llimita  utiliflìma  da  mól- 
ti celebri  Ecclelìaftjci,  fopratutto   dal   Car- 

l'-^nal-  Tommafi  ,  ed  il  Iti  ma  menta  a;i.'(jra 
•tal  Cardinal  Marefofchi  ;■  Vetd  perù'  fi  è 
.■!»e  il  pregio  di  queft'  o^era  non  impe- 
difce,  eh'  ella  troppo  tilenta  dell'  igno- 
ranza del  Secolo,  in  cui  fu  Ccritia ,  e 
Ae'  pecM  «jati^  che  avevano  allura  i 
L  4  Lette- 
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Le:  re  rati  pei  comporre  dei  libri  di  ifueS? 
iiirca.  Speiiiilìiiuj  prende  abbaglio  V  Ai:< 
tare,  .o  actrihuendo  ad  un  Santo  Padre 
qualche  dette  »  eh*  è  proprio  di  un  altro» 
o  errando  alcun  libro  del  tatto  apocrifo 
o  ancora  mal  r>porcandcKic  le  parole,  e 
cangiandone  '  il  ientimento  .  Va  bifognava 
per  correggere  una  tale  opera  la:  fquifìta 
erudizione  e  T  infarigabil  induflpia  d'  uit 
Monflg.  Benetiecto  Pa&onci  »  degno  cmu- 
lator    delle   glorie  del   fuo    gran.    Zio . 

Egli  pertanto  nelle  fue  dottii&nic  no- 
te rimette  per  quanto  è  poiUbite  ognt 
co£a  a  fuo  luogo,  indica  gii  errori  delie 
citazioni  y  attribuifcs  ad  ugni  Scrittore 
quello  eh*  è  fuo,  inic^rna  quali  fiano  i 
libri  apocrifi  ^  di  cui  £i  prevale  1*  Auto- 
re ,  e  ouali  i  gcauinj ,  e  talora  in  lue- 
.gp  di  quelle  parole  di  Santi  Padri ,  che 
non  fanno  al  cafo  per  alcuno  degli  ac- 
cennati motivi.,  ne  riporta  delie  altre 
molto  p.ù  concludenti,  e  per  dir  tutto 
in  breve  rende  quelli  libri  aifai  più  de- 
.gni  delia  ili  ma  dei  Pubblico,  ed  aÙai  piil 
▼antaggio/I  agli  amatori  della  Sacsa^  Dot- 
.trina. 

LONDRA 

S..I   tt   pubblicato   un    progetto    d'  aflbcia'' 
zione  per    uà  edizione   compieta    delle 
,cpcre  d*   Ifacco  Newton   djvifo   in   cinq^^e 
:  Tolunai ,   il    piezzo   de'   quali   è    fiiiato  ia 
cinque   ghinee ,    Oltre    le   note ,   ctie    varf 
contemporanei  difcepoli  ed  am»ci  di  Newton 
.  hanno   fatte    fuUe  di    lui  maravigiiofe  ftftj- 
perte ,    ne   avrà    molte  altic    di  Autori  mo- 
derni  e    particolariaente    dell'    Editore   Sa- 
muel Horfley . 

A    criticél    intiuiry    fàr^.^  Rictrchi.  eritieic 


arte  mìlttare   dii  Rtmdfti   pgràgifnata  con 
qitelÌ4  iei  moderni.  In  Boiirg  in  4.  177^. 


J  I  S  '  • 


Si  fon  fatti  g^randi  encoraj^  a  qucft' 
op^ra,  in  cui  :fra  T  eltre  cpfe  il  curreg- 
jjono  alcuni  errori  di'^Lipfi'O,  e  di  SainfiA- 
iio  intorno  all'  arte  militare  degli  AnticUi. 

The  èiflory  vf  Engiisèfoetry  ^c^  IflMu 
d(!U    p^tfia     Ingìffc    iiof9   U    fMt   ièiV 

"  uudicìmo  fteoio  pttceduia  dtf  dui  Jìfffì'' 
ts^hfù  ;  ia  prims  fuir  origini  mvien- 
uf^ht   in   Europjt  ;    /a  /ièctula\  Jop'/n   i* 

*  introduzione  delle  Si'iett%r'Ì9$  Ingèilterri!* 
Opera  di  Toiumafo  Warton .  Londra  in 
4.  177^.  Pope,  e  Grey  avevano- ri lohi- 
to  di  fcrivere  una  flmile  iftoria .  La 
-morte  li  pervenne ,  e  A  Si«;-  Warr^n. 
cfc-juifcc    valorofa mente   la  idra  iU; 


PARIGI. 


LA 


Tlìjlvlrs  &c.  Ijicrla   delP  j^firomm}*i   antica 
dvpo..la  fua  9figine  jinq,  4 ih  fiubilimen- 
iif    dello    Stgto    di    Ale  [fan  dr  sa .     Opera 
del    Sig.    Bailiy    deli'   Accaderaia     Reale 
%lelle   Sdenze   1775/  in   4.  >  ' 

LA  Storia  deli*  Agronomia  è  una  pàrc& 
eifenziale  dello  fpirito  umano  ,  Qjc- 
ila  fcienza  nata  ne'  campi  e  tra'  paftori 
è  pallata  dagli  uomini  più  fempiici  ai. 
talenti  più  fubiimi,  che  i*  hanno  an*lc-' 
^hi-ta  d*^  un  numero  immenfo  di  belle 
fcoperte .  11  Sig.  Bailiy  Agronomo  già 
noto  nei  fare  la  (Iona  di  quefto  pall'ae- 
g^o  e  di  queUi  progredii  ii  fa  conofceì* 
per  un  erudito  àci  più  confumati,  e- 
^r  tfn  critico  dei  più  giudizioil,  e  ci 
la  fp/rarc ,  che  avremo  in  breve  d  csi'Wvr 
l^imcntQ  dì  qucfta  f\ia  \oàt\^V^\^^ ^^^v. 


zso    Giornale  de*Lett«* 

LAUSANNE. 

MHSionnaire  rétìftmnè  univerfel  tU  Hijioiri 
JSaturelU  &c.  Pdr  M.  i^mlm9nt  dt  £9^ 
m^th .  Troifieme  editium  ,  nxwf ,  é^  ccth 
Jiderébiement  augmcntèc  par  /'  AuUur . 
A  Laufanm  wéeik  ìa  StfcifU  Tj^pogréfbk 
fue  177^* 

NEI   prefente  fecolo,   m  cui  le  cc^nK 
zioni    fcienti£che    fono     fiate    moito. 
9€crefciuce»    fi    è    creduto,    efpi;dience   il 
moltiplicate  ancora  eli  a)uti».  per  appren- 
derle .   Fra     queftì    u  ^  conta    un    numera 
prodjgiofo  di    disuonar):    di     fcienz^,  e   di 
urei}  e   febbene  non  tutti   fieno  ben  conv* 
poili,   e  perciò,  unii  per   la  cluara.,  e  me^ 
todica  intelligenza   delle   refpettive   mate^ 
Vie»   conviene    però  con&ifare  che    alcuni 
i  quali   appartengono  alle    cpfe    naturali.,, 
per  eilcie   ftati  ^luduiofiamente  imagmati,, 
mcfcono    molto  comodi,   e   fruttuoii.  Per- 
ituro di    quefra    verità  Antonio    Vallifneri 
li    pofe   full'  elempio  di  Agatino  del  Kic-« 
cii)  e   di  altri  Italiani  a  formarne ,    e  pub- 
biicarao   uno,  cf>e  è  fervi to   poi    di  cl'em* 
pio  ad  altri  Naturaiiftì  Oltramontani .  Per 
au.o   menta   uno   dei  primi  luoghi  il  5ig^ 
V.almont  de  Bomare ,   al  quale  di   uno  ne 
fiamo   debitori ,    non  fola  mente    vantaggio^* 
Co   per    tutta  la   geneiale  ftona  della   Na^, 
tuia  »  come   altresì   per    V    iniiuUo ,     che 
ha  la  inedefima  in  ({^ecie   nella   medicina, 
neir  Economia   dompihca,    e   campedre,  e 
(Virimeiìte  m  vane   arti ,  e    meftieri .  Egli 
jìe    publ^cò  M   pnp[^*  edizione  nell'    inno., 
17^4.   e    la   feconda  nel    iy^B. ,  delle  quali 
ne   fu  alcuna  contradàtta  con  fuo  difpiacere,, 
Q  riempiuta   di  errori   infojihbili  .    Le    pri« 
me  due  furono  volentieri  ricevute  dalie  p.ilt 
eulte  nazioni ,  e   tradotte  in    vane   lingue 
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edizione    di    Venezia   degli    anni     panTati. 
L'   opera    è  tanto    nota  per    la   fua    ucilira, 
che    porca  feco    ogLii    lode    ed   approvazióL- 
ne .  Solamente    dobbiamo    dire     che    ào'^^ 
una  edizione   fattane    dal   Sjg,  Hallcr  eoa 
varie   aggiunte ,    ha    penfaco    i'       Autore , 
di    pubiicarne    una   ler^a,  dedicata  al  Prin- 
cipe   di   Condò ,  comprefa    da   nòve   volu- 
mi >  ed    è  quella,    delia   quale    adelio  par- 
liamo,  che   fupera  di    una    terza     parte    i* 
ultima  comparla   alla  luce.  Quella   è   fiata 
corretta,  ed    accrefciùta    di  articoli    molro 
importanti    tanto    fopra   i    regni    a  ni  ma  le  /* 
vegetabile,  quanto  (opra   il  minerale i  giac^: 
che   per  '  quello    ultimo'  egli    ha    fatto  aci 
c^Uifto  di    copiofe    cDgniz,ioni ,    iii   feguitu 
della     Mineralogia    jpubblicatÀ    già  da    lui; 
jiegli     fcorfi     (inni .     Conofcendo    poi      la* 
necelTirà    della     f pi  esazione    delle  -    parole^ 
FrancefI     corrif pendenti     .alle     latine     ha. 
permeilo      che      Ha      aggiunta      fui    fine 
às\^   volume   ultimo    una  tavola  bene   im-:' 
maginata,    ove  "  il   oflervano   tutte    le  cor- 
rifpondenzc   delle    due    lingue .    La  Sckzic-. 
tà    tipografica    di    Lofanna  ,   a  cui    dobbia- 
mo  quella    edizione,   l'ha    fatta  coni  pila-» 
re   da    un    dotto    foggettò,    e     quello    ha- 
iVf>vuto     imitare    il    ^\%.     d'     Argenville , . 
che    fu  corretto,   a   ciò  efeguire    nella  fua' 
Conchiliologia,   e   feirvire    di     efempio    al 
célèbre    Linneo    nelle   ultime  edizioni  del. 
Hllema    della  Natura.    Le    lunghe   fatiche' 
^el   Sig.   di  fiomare  per   la  compilazione    e 
perfezione  del   fuo   dizionario   iempre    più 
Ilo   dilli nguono  fra    que'    dotti,    che   fono 
Tcalmencc  benciscnti  delle  bcienze ,  e  dorile 
ara  .  ' 
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